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PREFAZIONE 



Capitolo I. 
L Opera. 

$ I. Le cronache aquilane e la Cronaca di Buccio. 

Nel secolo xiv e nel xv furono composte in Aquila 
/& segmenti cronache: 

i^ la Cronaca di Buccio di Ranallo di Popplito (1253 circa -1362), in 
^^■^•.Ttine alessandrine monorime; 

2^ la Cronaca di Antonio di Buccio di San Vittorino (1363-1381), nella 
'"^^^desima forma; 

3** il poema dello stesso Antonio sulla Venuta ài Carlo di Dura^^o ^^ 
^'.^T-mo (i 378-1 382), in ottava rima e in cinque canti; 

4^ il Catahgus pontificum Aquilanorum (i 254-1402); 

5** i Diarj di Jacopo Donadei, in prosa latina (1407 -14 14); 

6° la Croftaca dì Niccolò di Borbona, in prosa volgare (1363 -1424); 

7^ il poema di Niccolò Ciminello di Bazzano sulla guerrra Braccesca 
^^ '«^23-1424), in ottava rima e in undici canti; 

8® la Cronaca di Francesco d*Angeluccio di Bazzano (1436-1485), in 
volgare; 

9** la compilazione di storia universale di Alessandro de Ritiis, in latino, 
l'orìgine del mondo fino al 1494. 

Si aggiungono: le traduzioni in prosa delle Cronache 

^i Buccio e di Antonio di Buccio, che vanno sotto i nonni 

^^'« Anonimo dell' Ardinghelli » e del beato Bernardino 

^a Fossa ; e la cosi detta Cranachetta anonima, dal 1055 

^l 141 4, se, conservata com'è in un ms. del Cinquecento, 

è copia di originale più antico e non compilazione fatta 



cjuella di Buccio. Egli riprende il racconto dal punto 
ciove questi lo aveva lasciato e ne adotta la forma me- 
trica. Niccolò di Borbona prende le mosse egli pure 
<dal « libro in verzi » di Buccio. Si vedrà più in là, al 
Capitolo III, come a Francesco d'Angeluccio e ad Ales- 
sandro de Ritiis andiamo debitori delle due copie più an- 
tiche del libro medesimo. 

Né il successo dell'opera di Buccio fra' suoi concitta- 
dini scemò col principiare del Rinascimento. Numerose 
farono le copie che di essa si trassero durante il se- 
colo XVI, ad uso di famiglie aquilane. I sonetti interca- 
lativi furono stralciati dal resto e circolarono in raccolte a 
parte. Alcune compilazioni storiche aquilane furon chia- 
mate senz' altro « il Buccio di Ranallo » . E intanto dalla 
lettura di Buccio s' infervorava Bernardino Cirillo a scri- 
vere, nello stile del Machiavelli, quegli Annali della città 
delV Aquila che per lungo tempo sono stati la sola fonte 
a cui sia andato ad attingere chiunque abbia voluto prender 
conoscenza delle cose aquilane. Vincenzo Basili, Salvatore 
Massonio, Claudio Crispomontì, Francese' Antonio Cesura 
ed altri ricevevano dal libro di Buccio la spinta a com- 
pilare i loro diarj, le loro dissertazioni, le loro raccolte 
diplomatiche. 

Il Muratori sembra tuttavia che non abbia avuto no- 
tìzia dell'esistenza delle cronache aquilane prima del 1732, 
nel quale anno ne richiedeva copia al Magistrato della 
città. L'incarico di secondare un tal desiderio fu as- 
sunto da Ludovico Antonio Antinori, giovane non ancora 
trentenne. E fu cosi che l'opera di Buccio e quelle de' 
suoi continuatori poterono veder la luce per la prima 
volta, il 1742, nel voi. VI delle Antiquitates Italica^ medii 

h 



X V. DE BARTHOLOMAEIS 

aem, sotto il titolo di Aquilanarum Rerum Scriptores 
aliqtu>t rudes \ 

Ma lo studio delle cronache traeva ben presto TAn- 
tinori all'esplorazione delle altre fonti di storia abruzzese ; 
esplorazione cui l'insigne uomo dedicò tutta la vita sua 
austera e operosa, e della quale il frutto, raccolto in 
grandi volumi in folio manoscritti, aspetta ancora, nella 
biblioteca di Aquila, di esser messo degnamente alla por- 
tata degli studiosi. 

Non è pertanto esagerato l'affermare che quanto si 
è prodotto in Aquila di cronache, di storie e persino di 
critica storica, tutto si deve, più o meno direttamente, 
all' azione efficace esercitata dall'opera del nostro rimatore. 

§ 2. Contenuto della Cronaca, 

La Cronaca di Buccio narra, in mille duecento cin- 
quantasei quartine, intramezzate, qua e là, da ventun so- 
netti, i principali avvenimenti della storia di Aquila, dalla 
fondazione della città fino alla seconda decade del mag- 
gio 1362. 

Durante le lotte fra l' impero e la Chiesa, nella prima 
metà del secolo xiii, sembra che più volte i vassalli de* 
due contadi limitrofi di Amitemo e di Forcone, oppressi 
dalle tirannie de' loro signori, tentassero di sottrarsi alla 
servitù feudale e, adunati in segreti convegni, deliberas- 

I La lettera del Muratori è citata dall' Antinori, Ann. p. 345. Essa 
manca nella raccolta del Camporì. Delle cronache elencate più su, quella del 
Donadei non fii inserita nelle AntìquitaUs. L*Antinorì la pubblicò negli Anecdota 
Litìeraria dell'AMADUZZi, t. VI. Intorno al poema del di Ludovico, v. Anti- 
NORi, Pref, col. 531, e coL 944. Intorno a' rifacimenti dell' «Anonimo dell' Ar- 
dinghelli» e del beato Bernardino, v. Capitolo iii. 
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sero di fondare una città nuova, nella quale raccogliersi 
a viver liberi, a ninno soggetti air infuori del re. Una di 
tali congiure fu sventata. I congiurati presi e poscia 
martoriati; i loro corpi gittati dalle finestre nelle strade, 
per esempio agli altri. Ma lo spettacolo, anziché im- 
paurirlo, esaspera il popolo. Si corre alle armi. Conti, 
baroni, tiranni d' ogni sorta son passati a fìl di spada o 
costretti a fuggire. 

Questi fatti seguivano, a quanto pare, fra l'autunno 
del 1253 e l'inverno del 1254, essendo re Corrado di 
Svevia .e papa Innocenzo IV. E fu a quest'ultimo che 
i vassalli, rimasti liberi, si affrettarono a mandare un' am- 
basciata, implorando, prima, il perdono del misfatto com- 
piuto, poi la sua intercessione presso il re affinché con- 
cedesse loro di edificare la città. A istanza del papa, 
Corrado concesse l' assenso, le carte e il favore. Onde, 
nei primi mesi del 1254, tra l'esultanza di tutto il popolo, 
la nuova città veniva fondata sopra il colle che per l' in- 
nanzi aveva servito di confine a' due contadi, denomi- 
nato € Accula » o < Acquille » : nome che significa * rivoli 
d'acqua ', e che, per un trapasso ideale, che in Buccio 
si sorprende nel momento in cui avvenne, diede luogo 
al nome di « Aquila » . 

Ma i baroni scampati all'eccidio, succeduto Manfredi 
a Corrado, non rifinirono, con altri signori del regno, di 
adoperarsi presso di lui perché distruggesse codesta città, 
che essi descrivevano, secondo l'espressione di un cronista 
svevo, popolata da un' accozzaglia di gente raccoltasi là, 
negli estremi cortfini del regno, da luoghi diversi; gente 
indomita e superba pel numero, minaccevole a' vicini, 
odiosa a' gentiluomini, sdegnante di vivere secondo gli 
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soccorso di vettovaglie e di uomini che ne determinò 
la vittoria. 

Pure la lotta per la libertà non ebbe fine cosi presto. 
Formatosi per il concorso di oltre sessanta castelli, il 
comune di Aquila si costituì con un ordinamento suo pro- 
prio, quale per l'appunto apparve anche a scrittori contem- 
poranei non aquilani. Ciascuno di questi castelli, entrando 
a for parte della nuova corporazione, serbò intatta, col 
proprio nome, la propria autonomia. Un assai sottile 
legame stringeva quella alla regalità. Ed è questo un 
argomento intomo al quale molto di più si desidererebbe 
di poter dire ; ma le nostre cognizioni al riguardo si limi- 
tano al poco che traspare dalla Cronaca, per esserci stati 
sottratti tanto gli statuti de' singoli castelli, quanto quelli 
{HÙ antichi del comune. Nella natura di im tale ordina- 
mento politico risiede, in gran parte, la spiegazione di 
tanti fatti che leggiamo in Buccio: la nuova rovina della 
feudalità, le brighe tra castello e castello, il ridursi talora 
a nulla dell' autorità del capitano, il sorgere delle signorie 
e, sopra tutto, X antagonismo, a volte sordo, ma a volte 
prorompente aperto e violento, tra il comime e il re. 

La storia di Nicola dell'Isola (i290-'93) è uno degli 
episodj più salienti degli sforzi del popolo in difesa della 
propria libertà, minacciata doppiamente, sotto Carlo II, 
da' nobili e dal re. Nicola è presentato da Buccio quale 
vindice della libertà popolare ; e il cronista, col narrarne 
cosi calorosamente gli atti, prova quanto ancora i senti- 
menti onde essi erano stati promossi, fossero vivi, men- 
tr'egli scriveva, nell'animo de' migliori cittadini. Nicola 
difende i diritti del comune dalle sopraffazioni de' capi- 
tani. Un gicMTK) arringa il popolo in piazza e lo conduce 
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Più lunghe, più gravi furon le agitazioni che ebbero 
principio in quest'anno. Le prime erano state «brighe 
« in speciale > ; furon le seconde vere e proprie guerre 
civili. D carico delle une era stato sopportato dalle sole 
parti contendenti; il carico delle altre venne a ricadere 
suir intiera cittadinanza. Adesso è la lotta per la con- 
quista della signoria. Soldati e « forisd > entrano per la 
prima volta in Aquila in quest'anno. 

Col ridestarsi che venivan facendo, quasi in tutta Italia, 
le fazioni guelfe e ghibelline, vecchi rancori si rinfocola- 
rono fra alcime delle principali famiglie aquilane, segna- 
tamente fra quelle de' Pretatti e de' Camponeschi. Sul- 
l'origine e sulle prime vicende di tali dissidj, il nostro 
cronista è volutamente reticente. Una briga scoppiata 
in Cagnano di fuori e un'altra in Sulmona, ne furon le 
cause occasionali. Spiccano, in questa triste istoria, le 
figure di Fidanza d'Andrea, di Bonagiunta di Bonomo, 
di Todino Pretatti, di Lalle Camponeschi. Coi Pretatti, 
guelfi, stava la corte. 

Il personaggio di Lalle Camponeschi riempie di sé 
tutto questo periodo di storia aquilana, e ha una parte 
non secondaria nella storia generale del regno. Parlano 
di lui non solo Buccio, ma quasi tutti gli altri cronisti 
contemporanei. Capo di sua famiglia e di sua parte, 
Lalle è avversato dalla corte reale e bandito. Rientrato 
violentemente in città, nel gennaio del 1338, combatte 
Bonagiimta e i Pretatti. Ma, dopo più settimane di bri- 
ghe sanguinose, è costretto novellamente a uscire. 

Lalle stette fuori quattro anni e nove mesi. In que- 
sto tempo gravi dissapori scoppiarono nella parte vinci- 
trice e furon cagione di una congiura ordita da' Pretatti 
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sindacati ed ostaggi. Danari e soldati mandò il re a lui. 
Aquila diviene il centro della rivoluzione. Essa rigur- 
gita di armati, italiani e ungheresi, e issa, Tu mag- 
gio 1347, il gonfalone di Ludovico. Si delibera la guerra 
contro le città rimaste fedeli alla regina e a Luigi 
di Taranto. Si pone l'assedio a Sulmona. Chieti è 
presa; il capitano che vi è lasciato giura fedeltà al re 
d'Ungheria nelle mani di Lalle. Un esercito è mandato 
da Napoli ad assediare Aquila. Ma né questo esercito 
né le scorrerie che i vicini fanno entro il territorio del 
comune, tornano efficaci. 

Ed ecco che, a' primi di dicembre, Ludovico d'Ungheria 
passa in Italia, e, la vigilia del Natale, fa il suo ingresso 
in Aquila, ove riceve l'omaggio de' conti e de' baroni 
d'Abruzzo. La potenza Camponesca raggiunge adesso il 
suo colmo. Fuggita la regina ed entrato il re in Napoli, 
Lalle è creato conte camerlengo e investito de* feudi già 
posseduti da Carlo d'Artois. Conti e baroni, sollecitanti 
per suo mezzo il favore del re, gli fan doni a gara, ed 
egli, in breve tempo, arricchisce. 

È noto come il re, pochi mesi dopo, partito di nasco- 
sto da Napoli, e cavalcando a gran giornate verso Pu- 
glia, s' imbarcasse a Manfredonia e abbandonasse improv- 
visamente il regao. Lalle che lo aveva seguito e a cui 
nulla era stato confidato di tal proposito, dopo questa fuga 
inopinata, toma addolorato, con poca gente, in patria. 
L'esperienza lo ha intanto ammaestrato della doppiezza 
e della mutabilità di questo re che diceva e disdiceva da 
niattina a sera. Cosiché quando, due anni appresso, 
colui si ripresentò in Italia, sperando di poter riconqui- 
stare quel trono dal quale era, cotanto inonoratamente. 
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Con la morte di Lalle Camponeschi s' inizia un nuovo 
periodo nella storia di Aquila. Il comune rivive di una 
vita novella. Nel trambusto dell* ora che segui al primo 
annimcio del misfatto compiuto da Filippo, fu messo su, 
in tutta fretta, un governo provvisorio di sessantotto buoni 
cittadini. Segui, dopo pochi mesi, la costituzione defi- 
nitiva del magistrato delle Cinque Arti, entrato in carica 
nell'Epifania del 1355. Ed è stata questa la forma di 
governo più duratura che abbia avuto Aquila, come quella 
che resistè fino alla metà del secolo xvi. 

Caduta la tirannia, la nuova costituzione restituiva il 
potere nelle mani del popolo e ripristinava l'equilibrio 
fi-a' diritti del comune e quelli della regalità. Senonché 
non sempre quest'ultima rispettava i diritti di quello, anzi 
spesso li violava apertamente. E noi vedremo a suo 
luogo come spesso i savj cittadini non mancassero di ele- 
vare le più fiere proteste contro i soprusi della corte e 
contro i viceré i quali, allora istituiti, ne erano lo strumento, 
ma più ancora contro la docilità de' consiglieri. 

Tuttavia il periodo di tempo che corse dal 1355 al 
1362 fu relativamente tranquillo all' interno. Al di fuori 
esso fu quasi tutto occupato dalle scorrerie delle compa- 
gne di ventura di Landò, di Anichino e di Nicola Un- 
garo. Il luogo per dove queste compagnie penetravano 
nel regno, era d'ordinario la marina di Teramo. Toc- 
cava nondimeno ad Aquila di allestire i ripari nelle strette 
de' monti vicini, di munire la città e il territorio, e di 
sborsare il danaro che la corte di continuo le domandava, sia 
per questo delle compagnie, sia per altri motivi. 

Con la storia della lunga contesa tra il vescovo di 
Aquila e quello di Valva, a cagione dell'occupazione vio- 
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in un certo suo libro di appunti, al quale sembra allu- 
dere due volte*. Talora Buccio si scusa col lettore di 
non essere in grado di dar più precise informazioni in- 
tomo a certi avvenimenti, essendo che egli non era pre- 
sente e non vuol riferirne sulla testimonianza di altri. 
Ma, per il periodo più antico, si vale di fonti scritte o 
del racconto orale de' più vecchi di lui ; e anche di ciò 
ha l'accortezza di avvertire il lettore*. 

Di regola, dispone i fatti secondo la loro successione 
cronologica; poche volte soltanto ha creduto di far di- 
versamente, forse per non creare spezzature ^ Fino 
al 1337 però, la successione degli anni non è compatta, 
mancando ora imo, ora due, ora più anni. Tra la co- 
struzione della fontana della Rivera (1275) e i fatti di 
Nicola dell'Isola (1293) corrono ben didotto anni; e tale 
perìodo è compreso nell' espressione indeterminata < In 
« quillo tempo » . Codesta soluzione di continuità devesi 
forse al fatto che Buccio attingeva a fonti incomplete. 
Senonché, a misura che ci si viene approssimando a' tempi 
dell'autore, la cronologia si vien facendo sempre più fìtta 
e minuta e la narrazione sempre più diffusa e partico- 
lareggiata. 

Tranne i doomienti diplomatici, che del resto cono- 
sciamo assai incompiutamente, la Cronaca di Buccio è 
la sola fonte di storia aquilana fino al 1362. Delle cro- 
nache del regno essa ha contemporanei il Chronicon Sues- 
sanum (1103-1348), il Chronicon di Domenico da Gra- 
vina (1342- 1350) e il Chronicon Siculum (340-1396); 



* P. Ili, V. 22; p. 214, V. 16. 

» P. 7, V. li; p. 14, V. i; p. 18, V. 21; p. 50, T. I. 

i V. il comento alle pp. 118, 246, 247 e 285. 
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i»ero t quas semort ìl pm diftusa. Ninn'ahra dà tandr^ 
pani^DÌar. quHin: essc. p=r ìe snria deDe compagnie diJ 
venar^. 

L. ^^carr^-r;; del zroniszL.. Bel narrare le cose del 
prìr paese., s: rivela. caÌL dnve può eserdxarsene fl 
trolìci. perfena. He Sens desiaiD qnaldie dubbio quella^ 

Darre del raccvintc^ che si fonia snnra s uÌMiii e anterìon 

Mohe osserx'azion: ha arte l Anzinah. e assai pia Jianfin^ 
disciisso Hi erudir Kicaii. a nroxxssilD deQa l' c iiià dcOaL^ 
rìbeliicme de' vassalli e ìa daza deDa ffmdazinne di AquQa; 
questiani con le quali se ne intreccia un* altra, rdathra 
all' autenticiià di certo dxpiama di Federico IL, donde si 
mostrerebbe lui. non Corrado IV. come frmdatnre deOa 
atta. Senza entrare in cos: Àxto difaattitD, mi preme di 
05sen*are che buona parte di que' diihh^ non sa rebb ero 
star forse saDe\*ati. ove il xesto Bucdano avesse potato 
esser conosciuto meno imperfertamenie dagli emcfiti pre- 
detn. £ la verità è die noi. più ^prafandiamo T inda- 
ghine, più A'ediamo che chi sta dal lato deDa lagìoDe è 
il buon cronista. 

Del quale trntavìa si sorprende qualdie mesatterza. nd 
racconto di cose seguite fioorì deDa sua patria*. Non 
vera è la notizia dell' ìncoronaziane di Lmgi di Taranto 
in Palermo. neDa Pentecoste dd 1557. TaK inesattezze 

* V i. ^umeuiL » alk to. io, r^i. i"^ ll^. 257. aad. soft. 
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però non sono nemmeno esse prive di valore, ma giovano 
a Éir conoscere la versione che di certi fatti si divulgava 
al di fuori del luogo nel quale erano accaduti. 



Capitolo II. 
L Autore. 

$ I. Il nome e la patria. 

Più volte, nel corso della Cronaca^ l'autore nomina 
sé stesso : « Buccio de Ranallo > o « de Ranallio » . 
Parimenti, sulla fine della Storia di santa Caterina cC A- 
lessandria^ conservata nel cod. XIII, D, 59 della biblio- 
teca Nazionale di Napoli', leggiamo: 

Sacciate senza fallo 
Gì Buccio de Ranallo 
G)mpuse quisto diaato. 

« Buczu de Ranallo » lo chiama Antonio di Buccio ; « Buc- 
« ciò de Ranallio » Niccolò di Borbona ; « Butius Rai- 
€ nalli » Alessandro de Ritiis. Quest' ultima era pure la 
forma del suo nome in due istrumenti notarili che ricor- 
diamo più oltre. Bernardino Cirillo scrive costantemente 
«Buccio Ranaldo». Finalmente con le parole: «Te, 
« Buti...» incomincia un epigramma latino composto in 
sua lode dall'umanista Mariangelo Accursio. 

Non conosco chi sia stato il primo a chiamarlo e Boe- 
«rio diRainaldo». L'Antinori, mentre d'ordinario, ne' 
suoi Annali^ lo chiama « Buccio » , nel tìtolo dell' edizione 

» Pubblicata da A. Mussafu, ne' Sifj^ngihtrichit dell'Accademia di Vienna, 
Classe filoL-stor. CX, n, 36$ sgg. (188$); e da E. Pércopo, Quattro poemetti, 
Bologna, Romagnoli, 1885. 
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ordinariamente in prima plurale ( < facemmo » , « man-r 
€ dammo» &c,). Ma è evidente che, in tali casi, intende 
di parlare de' cittadini aquilani in generale e non già dar 
sé stesso siccome attore vero e proprio de' fatti medesimi. 
Di positivo sul proprio conto informa che nel 1342 
aveva una figliuola la quale andava a marito; e da ciò 
siam condotti a collocare Y anno della sua nascita tra gli 
ultimi del secolo xni o, ma meno verisimilmente, tra' primi 
del xrv. Non si può precisare il punto dove incominci a 
narrare fatti che ha veduto co' proprj occhi. Fino al 1 307 
si direbbe che non si senta pienamente sicuro della sua 
memoria, se, dopo aver raccontato alcuni episodj relativi 
a Guelfo da Lucca, dovendo passare a dire della costru- 
zione dell'acquedotto, fatta dallo stesso capitano, scrive: 
€ Poi r opera dell' acqua pare che comensasse » . Vero 
è che, poco appresso, descrive tale costruzione con una 
ricchezza di particolari e con un entusiasmo che non po- 
teva mettervi uno che scriveva per semplice inteso dire. 
Del resto, é dal 1 3 1 o, a proposito delle feste celebrate 
in Aquila per la venuta di re Roberto, che incomincia a 
parlare in prima plurale, vale a dire a comprendere sé 
stesso nella moltitudine de' suoi concittadini. Uomo 
d'armi apparrebbe nel 1318, essendo probabile che abbia 
partecipato all' oste condotta dagli Aquilani contro Ama- 
trice, per il che sarebbe stato colpito anche lui dal bando 
pronimciato contro gli Aquilani e i loro alleati dal duca 
Carlo di Calabria, e poi tolto da re Roberto. Più dubbio 
è se abbia fatto parte, due anni dopo, dell'oste contro 
Rieti. Invero, raccontando della campana ritolta a' Rea- 
tini e trasportata in Aquila come trofeo della vittoria, 
scrive bensì « Recambola in lo carro » ; ma della nuova 

d 
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Tra la data della Santa Caterina e quella della Cro- 
naca corrono molti anni di distanza. La prima fu com- 
posta nel 1330: 

Agiate per memoria 
Qia facta fo questa storia 
Alli mille trecento 
Trenta et no vi mento. 

Opinava TAntinori che alla Cronaca Buccio ponesse mano 
tra il 1342 e il 1343, quando la città era più crudel- 
mente dilaniata dalle fazioni. Tale congettura non regge. 
Al 1342 risalgono senza dubbio alcuni sonetti inseriti 
nella Cronaca ; non già la Croftaca stessa. Io credo 
che Buccio non abbia incominciato a scriver questa se non 
dopo il gennaio del 1355. Nella seconda stanza, egli 
manifesta chiaramente lo scopo che si è prefisso nello 
scrivere il libro: perché «li altri che regerando» ossia 
i magistrati del comune, prendano « bono stato » , e non 
vogliano che la terra cada, come è avvenuto in passato, 
in balia di preminenti e di tiranni. Un cotal fine Buccio 
non avrebbe potuto proporselo durante il tempo nel quale 
la città era priva di un governo popolare, ma continua- 
mente alla mercé de' faziosi. La triste esperienza del 
predominio di costoro è anzi ciò che gli porge l'occasione 
di additare i mali passati a' membri del nuovo governo 
democratico. 

§ 3. Buccio come cittadino e come uomo. 

La fig^a di Buccio come cittadino balza fuori, più che 
altronde, da' sonetti, ch'egli venne componendo via via 
che l'occasione gli si presentava, e che poi intercalò nella 
Ctonia. Certo, questi sonetti non sono di una fattura 
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, ?oito lei 1354; e degli ambasciatx)ri mandati da 
-o* - r .: invocare la costituzione del magistrato delle 
:v,-.^ '^lu. rtfgistra, non potendo far di più, i nomi nel 
:i s.:, jii^acranduli alla riconoscenza de' posteri. E poiché 
^.. *^*Mu ogli dice, son come le giornate, belle o brutte, 
M.C uimc si dice bene e delle seconde male, cosi, 
vw iK'IUi Cronaca, come ne' sonetti, loda altamente, 
',*u V* ivcrnc detto male, i consiglieri per aver riformato 
. xiciiuii noi 1362. 
Ma il iiìiile che trova da dire supera di gran lunga 
\iK-. Buccio scrive spesso «per fastidio e per ira> 
1 . K* *.'h<- vtrde e che ode, sente strapparsi il cuore, piange 
^xK-*l»iia. «Quasi per dollia et ira > dichiara una volta 
.V .x'iià K> meo parlare». La molta villanaglia, insuper- 
bì n ilopo essere stata liberata, insolvente co' possessori 
^UlKi trrni <; col re, ingrata co' proprj benefattori, lo ac- 
v^iulr di sdegno. L'essere gli Aquilani venuti meno 
(III* |ii'(Hn<!Sse fatte agli abitanti del distrutto castello di 
M.uhiIcMM:, fu, secondo lui, cosi «gran peccato» che non 
, (lit maravigliare se Aquila non può trovar posa. In- 
vi lijir contro coloro che, avendo loro brighe particolari, 
IH- ^M'tumo il carico addosso al comune tapinello. E va^ 
yti^n- fM pari contro lo «scorticare» della Camera e i 
V i*riiitfìi rrxieturi » che vi si annidano. Non si contano 
I MI «ih ^hc han fatto in Aquila le parti. Ognuna ha 
^tlfi'/itVf che cosa sia l'andar fuori; tutti, non appena rien- 
trai h, \vin promesso umilmente di perdonare a' nemici; 
fuit {/ii, raccolta forza, son tornati daccapo. Tra gli 
,,///rJni fiassati a fil di spada o accoltellati, tra le case 
^ìA/itWitf:, la roba sperperata, se ne potrebbe innalzare un 
f^ . />3LSt^llo; senza dire di ciò che si è pagato in danaro 
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matore aquilano, pi ^ >*^n^^^ insomma, che lav» 

alle itorte di Au- ' -»^i^^ questo o quel testo, h 

ben più tardi, ^ recitazioni epiche. Ora 

nella didcnr. ?^^^ ripercorrere, io credo, It» 

e del |.>ov«'»-i 

rapp'-ru '^ ^..ccio fosse battuta da' giullari 

^, l'j.j 'zo di lui. Vi venivan costoro a 

. alcuni vi risiedevano, a quel che 

•inune. Ho già detto che Buccio 

:*!eno ne* primi tempi, giullare, certo 

>i;ctudine. Dalla piazza saliva dunque 

.!villa voce del giullare, la gesta di Fran- 

. c\ già scorrente, per mille rivoli, la Pe- 

..•..!a nuova e più gagliarda \atalità dalla 

. ,• Wancesi. Allorché egli si propone di 

v'Li propria patria, è tutto imbevuto dello 

•...otv di quella. Bisogna convenire d'altra 

t fatti avevano già in sé stessi gli elementi 

(Quella lotta di oppressi contro oppressori, 

^v ! ^*i congiure, di eccidj, di distruzioni ; quella 

. I . \>!tMizc cittadine, que' forti personaggi, il fatto 

^:>^v^uire e grandioso, di una città che sorge per 

,^ vii * tante gran castella » e fornita di « tante 

x^.Mi,'^. t* ^h^ s'innalza, nel giro di pochi decennj, a 

,..',sMiaiiza politica, tutto questo non poteva non par- 

I an^uaggio dell'epopea alla mente del poeta citta- 

J;^^ Vvt la (jual cosa il carattere della narrazione gli si 

*^v* *!««>•* naturale e spontaneo. Vuole scrivere una cro- 

h^\^ I* rit?sce, senza avvedersene, a una gesta. 

IH^IUi forma metrica poi trovava l'esempio un po' 
^^lertutto: nella letteratura orale e nella scrìtta, nella 
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gsiit fra gli Studiosi la conoscenza di una materia che 
Fautore stesso non sognava dovesse interessare altri al- 
l' infuori de' propij concittadini. 



Capitolo III. 
Le Fonti del testo. 

$ I. Le Fonti smarrite e le Fonti conservate. 

Quando TAntinori poneva mano all'edizione della Cro- 
naca, di questa si conservavano non meno di quindici ma- 
noscritti. Esistevano pure: una raccolta di sonetti estratti 
da essa ; alcuni « compendj » designati da lui co' nomi di 
f Anonimo del Nardi » , « Anonimo del Crispo » , « Ano- 
nimo dell' Ardinghelli » ; e il rifacimento in terza rima di 
Nicola di Ludovico '. 

Tre soli de' manoscritti e due de' rifacimenti sono su- 
perstiti oggidì; un materiale, come si vede, ben più esi- 
guo di quello di cui disponeva l'Antinori. Ci affrettiamo 
però a soggiimgere che è quanto di meglio poteva desi- 
derarsi. 

Delle copie della Cronaca conosciute dall' Antinori, la 
massima parte non risaliva al di là del secolo xvi. Due 
sole erano del secolo xv, scritte, l' una, di mano di Ales- 
sandro de Ridis, l'altra, di mano di Francesco d'Ange- 
luccio. Ciò emerge da quanto l'Antinori stesso lascia 
comprendere in più luoghi delle sue opere, ma principal- 
mente da questo, che, nel redigere gli Annali, egli mo- 
stra evidentemente di non aver conosciuta la Cronaca 
altrimenti che ne' testi del de Ridis e del d'Angeluccio. 

I Antinori, Annali, p. 343; Memorie, II, passim; Prefa^, colL 531-2. 
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i-.o xuxti pure i soli testi sopra i quali 

^lavìo i Cinquecentisti. Bernardino 

4 •««;//, fino al 1362, non fa che cpm- 

.!.is.u*(* il nostro cronista. Ora dalle 

■ìv' rifioriscono nella sua prosa, appare 

ic ci^li ha bensì tenuto sott' occhio simul- 

luv* tt\sti, ma non ne ha conosciuto nessuno 

•.>.». I^c lezioni di un codice di Salvatore 

•K- TAntinori riferisce qua e là nelle note, si 

. ^' .>»n ([ut^lle del codice del de Ritiis. Pos- 

. 'a;iu* tran([uillamente affermare che de' quindici 

:vi nìrn/ionati dall' Antinori, tredici almeno o con- 

^. Ky^\Hv ddl'una o dell'altra copia quattrocentesca 

.. .v»j»UMU»vano copie di terzo e quarto grado. 

SsMi*, Ir copio pervenute a noi sono per l'appunto 

., ^jiuillrocrntosche. Della prima, cioè di quella del 

\iiir.. allibiamo Torigìnale ; della seconda, di quella del 

\i.;\lui'\'ii>. abbiamo il testo stampato dall' Antinori, che 

.^•j»M.iri\ia roriy[inale, e due copie secondarie. Ond'é 

.». la \ lilira dol testo Rucciano non si trova oggi in con- 

li loiu lurno tavorevolì di quelle in che trova\'asi nel se- 

jì 1. Là kO^ìa dì Alessandro de R::iis. 

l a i\^pia di Aloss;\ndro de Ritiis [A] ' è contenuta nel 
^v»ilii'f iloirarohìvio Comuruilo di Aquib. n. i. già apparte- 
luUo alla biblioteca de' Minori Osser\-anti della stessa città, 
l'*) \u\ gixvfis^^ vvJumo caruictv in ottavo imm. 105 X -30). 
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teneva le ce 212 e 237. Sono faìaDche le ce i e 2, 
6-12, i20-'23. 129, i47-*49, 151. Tra le ce 74 e 
75 ne è una non numerata, ddla quale è bianco 3 recto. 
Dal principio sino alla e 1 19* le materie son diq)Oste in 
colonne parallele orizzontali. 

Che d sì tn»ì alla presenza ddl'autografo ddla com- 
pilazione si scorge a colpo d' ocduo. L*autKHne aveva 
destinato un paragrafo a ria.snm anno» ma ne ha la- 
sciati incompiuti parecdii e alcuni addirittura in bianco. 
Inoltre non infrequentemente si & sorprendere nell'atto 
di apportare al testo de' rìtocdii curremH calamo. Ta- 
lora, infine, preso daOa foga ddk> scrìvere, smette fl la- 
tino e si lascia prender la mano dal vociare. 

Non essendo mio compito di dare un*anafisi partico- 
lareggiata deD*(^)era del de Ritns» cosL a faii conoscere 
il copista di Bucdo U meno incompiutamente che sia pos- 
sibile, mi limiterò a dire che il buon Francescano non si 
palesa in essa come uomo di gran dottrina. Egli si era 
proposto di comporre una storta universale^ dall'or^;ine del 
mondo a' tempi suoi, a colonne paraQde, sul tipo di qudfa 
di Martin Pokxio> attiogenda per fl perìodo più antico, 
ora a questo scrittore, ora a Orosk)!» ora a Paolo Dia- 
cooo. ora ad altri, che a volte ata* a volte no. Alla 
croGoIogia ed papi ave\-a destinata la colonna centrale. 
Ma a e. ICQ b, dopo la notizia di Innocenzo TV, ^^rgiunge : 

. . . Sci: jiac rara A.: u i 1 1 meifitata est aeri oc totra bgec dkta; TideBoet 
roste F-aiercc i ; 'et :oc^ uzxiie iti comieniini «£ccim df ìnicm . Ai{inL&txiii 
zerinr seorete zLissarli 301 ilii hcmizi» ie castra drcm^iuaque in F l^ì r^^ ^i Q ^t 
5:r:::nj. ci ^ufrus zù=c sust 4." quarti sive iuo in F crccna et %iuo tu F m^ t■^^ |^ ■^ 



E>a questo punto in poi la detta colonna accoglie alter- 

nativamence il catalogo de* pontdìd e la cronaca di Aquila. 
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In questa il de Ritiis poco o nulla mette del proprio. 
Fino al 1362, non & che compendiare Buccio; poi i con- 
tinuatori di lui, e particolarmente Niccolò di Borbona e 
Francesco d'Angelucdo che non pure, compendia, ma 
traduce addirittura. Cita assai spesso Buccio, ma Io in- 
terpreta talvolta alla rovescia. Valga di esempio il 
passo seguente: 

In anno 1)54 post multas dissentiones et angustias civitatis cum capitaneo 
misso a rege Loysio, fìnaliter hoc anno ipse capitaneus occidere fecit Lallum 
prope Baczanum >. 

Qui confonde insieme il capitano di Aquila e Filippo di 
Taranto '. In quest'altro passo : 

Rex Robertus misit in Aquilani suum germanum si ve ducem lohannem, 
qui taxavit penam in Aquilanis 6000 uncias auri ?; 

scambia il duca Carlo di Calabria con Giovanni, e at- 
tribuisce a costui un viaggio ad Aquila che non fece *. 

Il de Ritiis compilò quest'opera nel 1494, un anno 
dopo aver terminata la copia di Buccio. A questa copia 
si riferisce direttamente più volte, citandone persino la 
pagina. Cosi, dopo aver parlato della incoronazione di 
Celestino V, aggiunge: 

• •. sive in anno 1294, ut in folio 15 in Buccio de Ranallo. 

La seconda parte, contenente la copia del poema di 
Buccio, consta di ottantotto carte, distribuite in quattro 
fescicoli, di dieci (4°), di undici (1°, 3°) e di dodici fo- 
gli (2**). Le prime cinque carte non son numerate ; non ^ 

^ C 114 A. 

' Cf. p. 221 sgg. 

3 C 100 B. 

« et p. 56 sgg. 
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sua oumerate aemmeno le ce. che didamo 37^ e 41^. 
La a L è bianca; bianche son pure le sei carte che so- 
prawanzaroQO alla copia, dopo la e 79. 

Il cesto dd poema incomincia alla e 2 a con una grande 
e rozza iniziale. I versi sono scrìtd in aJonna; un punto- 
lino ne separa gli emistichj. Il principio di ciascuna stanza 
è indicato in margine da due lineette parallele oblique. 
\Jincipii del poema è il seguente; 

Incocneiua la Cronica de Buccio de Ranallio de Poplito de Aquila citadino 
pratico et descreto. Et primo corno fo facta Aquila et desfatta et Decisero muhy 
sigQuii. Et con quilli che remasero playtaro li popolari con li gentili homini 
chv' 1100 se contentavano che se facesse la citade. Et fo incomensata al tempo 
de t< Corrado nelli 1254 et fo desfatta da re Manfredo nelli 1259. Capitolo [i]. 

A c. 79 B si legge Vexplicil: 

Fcoisce Buccio de Ranallo de Poplito de Aquila della casa del quale fo 
lauta Antono de Ranallo che morio quisto anno passato cioè nelli 1492 de 
vcchicxa de anni circa cento et lui era ceco per vechieza. Et uno suo figliolo 
e ad Padua studiante valente et da bene. 

Veramente non qui, cioè a e. 79 b, termina 1* opera 
di Buccio ; ma alla pagina precedente, e. 79 a, col verso 

Dio faccia bene ad quilli che l'abero devisata. 

l)opo questo verso si leggono due sonetti che non sono 
tiel nostro rimatore e si ritrovano in non pochi altri mss. 
Sul primo di essi sonetti (« Alexandro lassò la signoria»), 
attribuito da qualcuno persino a Dante, si può vedere il 
l^raticelli. // Canscmiere di D. A. p. 294 , sul secondo 
(«Sempre se dixe: Tu fai male a cento»), il Giornale 
storico delhì UtUnxhira italiana, IV, 201. 

Ap[)urarr st* adui che ha pensato per il primo di ac- 
codare i k\\\v Simt^tti air opera di Buccio, sia stato Ales- 
sandro Av Kiliis ovvero un predecessore di lui» non inte- 
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ressa gran &tto. È però vero che egli mostra, in varj 
modi, di non aver voluto limitare il proprio ufficio a quello 
di semplice copista. Sono manifestamente sua fattura 
tanto r incipit quanto X explicit. Spetta a lui la partizione 
della Cronaca in quarantasei capitoli e la redazione delle 
rubriche che precedono ciascuno di essi capitoli : partizione 
e redazione, nelle quali non si può dire davvero che sia rie- 
scito felicemente. Infatti dal capitolo [i°] salta di pie pari 
al 3°, senza lasciar verun indizio del luogo dove avrebbe 
dovuto incominciare il 2°. Avvenimenti diversi, privi di 
nesso, aggruppa in im medesimo capitolo ; di altri spezza 
r imita. E, quasi che ciò non bastasse, intercala più 
d' una volta alle quartine di Buccio, col pretesto di fame il 
comento, intiere serie di terzine sue '. Né tale pretenziosità 

I Ce. 3 A, 7B, 14 A, 49 A. Ecco, a titolo di saggio, alcune terzine che si 
lagone alla e 3 a: 

Como venne Corradino figliuolo de re Corrado predicto pilliao* 
lo regame de Cecilia dello quale fo privato et ucciso da re 
Karlo secondo Buccio in Marci pilliato menato ad Napoli 
morto da re Carlo circa li 1270. Capitolo 4°. 

Perché io trovo alcuna defferentia 
In nella cronica de demento quarto, 
Con gran audacia et degna potentia, 

Lo quale re Carlo che fece occisione et squarto 4 

De Corradino, nepote de Corrado, 
Con soa sagacia li donò scacco matto. 

Questo si fo no pagese Marsicano 

Dove la ecclesia de Maria della Vittoria 8 

Hedificàta fo in quello tale plano. 

De Man f reo ancora reportò summa gloria 

Ipso re Carlo, circa li sessanta cinque; 

Secundo se trova de questa la memoria. la 

In questo anno demento se pianze 
Nello registro de summi pontifici 
Che ipso in papato sede et poi s'estinze... 



* Qpeste purole da ■ figliuolo » a « pilliao » si leggono al di sopra di una cancellatura. Le 
parole cancellate sono : «... Corradino cioè secondo alcune cronache Manfreo figliolo bastardo de 
«Federico secondo». 
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sappiamo che, appunto nel 1571, si ebbe in prestito il 
libro da un fra Pietro del convento di San Bernardino *. 
Ad altro studioso cinquecentista si debbono altre postille 
marginali al testo di Buccio, in latino, oltre a quelle in 
volgare del de Ritiis. Esse non vanno al di là della 
e. 24 ; ma crocette e altri segni di richiamo dimostrano 
che lo studioso non si era arrestato a questo punto. 
Pur nel secolo xvi, consultò il codice Salvatore Masso- 
nio, ed abbiam visto esser probabile che ne traesse una 
copia. Coloro però che se ne valsero più largamente 
furono, come già si è detto, Bernardino Cirillo e Ludo- 
vico Antonio Antinori. 



$ 3. La copia di Francesco d*Angeluccio. 

Il manoscritto che conteneva la copia di Francesco 
d'Angeluccio fu messo a stampa dall' Antinori [M]. « Più 
« vecchio di tutti [^li altri manoscritti^ è stato » , egli in- 
formava, « quello scritto di mano da Francesco d'Angeluc- 
< ciò > . E aggiungeva che per tale considerazione si era 
indotto a « scegliere questo che si dà in luce» ^ 

Non saprei se, attribuendo tale antichità alla copia 
d'Angelucdana, T Antinori cogliesse nel segno. La Cro^ 
naca che il d'Angeluccio compose in continuazione di quelle 
di Antonio di Buccio e di Niccolò di Borbona, benché 
incominci dal 1442, pur tuttavia fu principiata a scrivere 
verso il 1460, e terminata il 1485. Se questo fu l'ul- 
timo anno della vita dell'autore, l' Antinori starebbe perfet- 
tamente nel vero. Ma ciò non è dimostrato. Checché 

« V. Pansa, Quattro Cronache^ p. xxiv. 
a Pref, coL 532. 
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^^ .-;*^ . Hii giova di osservare che, in nianran7.a del 
4«io. AÙoperaco dall' Antinorì, Y edizione curata da lui 
ìv -i<ufc egregiamente il posto. Gli errori di stampa 
• ;^ \ i .ricorsero sono assai pochi e ^cilmente riconoscibili 
, >4iuu vista. Del resto, l'esattezza ddla riproduzione 
i^4^C» t^''*^^^^ ^ confronto di essa con la lezione delle 
us: ^v>pic secondarie della copia d'Angducdana. 

l h (^lueste copie secondarie, Tuna è attribuita a Marian- 
*s;i^> Accursio, l'altra è di Massimo de Camello. 

Ui copia attribuita a Mariangelo Accursio (secolo xvi) 

,' ^vusci'vata nel codice XV, F , 56 della Ixblioteca Na- 

is'uale di Napoli [N]. È un codice cartaceo, nitrato 

il {.K^rgamena, in formato di ottavo (mm. 195 X 140). 

Si cvunpone di settantanove carte, delle quali le ultime 

vHKiuc non numerate. Contiene le seguenti materie : 

I. [Ce. 1-2] Privilegium constitutionis Aquilae tempore Fe- 
.Iviivii imperatoris, 1250. Magister Vincentius de Capua te- 
inni rcgistrum. Copia del diploma di cui v. a p. xxu. 

II. [Ce. 3-4] Breve cronaca dalla presa di Corradino a Gtoyanna I. 
Iiuiuiiiiwia: « Lu re Carlo primo, havendo hauta et ottenuta in tutto la felice 
«v\iUi»ria et prìscione assai di Corradino &c. ». Termina: «Jovanna prima 
H uv^i^tc et figlia de messer Carlo duca di Calavria primogenita de ditto re Ru- 
>^ liv'iUi et moglicra del re Loysci, et visse nella signorìa anni 40». 

Ili. [Ce. 5B-70A] Cronaca di Buccio. Titolo: Buccio de Ranallo 
J^Uc cose dell'Aquila. A e. 70 Vexplicii: «Finis Rime». 

IV. [Ce. 70B-74B] Cronachetta aquilana dal 1363 al 1426. Incomin- 
sÌA' «Incominciano gli Recordi in prosa successi da poi alla rima, (fescrìtti 
u vUl medesimo Buccio de Ranallo » (sic). Termina : « Qui finisce Topera de 
V huccio de Ranallo». 

V. [C. 743] Memoria di dodici righe, in latino, relativa a un restauro, 
Ukcguito nel 1564, dell'antico acquedotto aquilano. 

VI. [Ibid.] L' epigramma seguente : 

D. O. M. 

Te, Buti, historiaeque patriaeque 
Extinctum vigil utriusqae lumen 
Flevere historia optimiqae cives, 
Flevitque et roeminit Fides vetusta. 
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n D'Afflitto, il Casella, il Toppi, TAntinori, il Drago- 
netti ed altri attribuiscono quest' epigramma a Mariangelo 
Accursio. ' E a lui apparterrebbe eziandio la scrittura 
di tutto il codice, secondo una nota che Camillo Minieri- 
Riccio appose alla carta di risguardo. La detta scrittura 
è minuta, uguale e chiara, benché non elegante. 

La copia di Massimo de Camello è contenuta nel codice 
già Leosini, ora n. 576 del fondo Vittorio Emanuele della 
biblioteca Nazionale di Roma [R]. Questo codice è un 
volimietto cartaceo di centodieci carte numerate recente- 
mente, più due in bianco, rilegato in pergamena. La 
CIA contiene il frontispizio: Yhesus Maria |Hic 
liber vocatur Buccio de Ranallo j idest le 
antiquità della magnifica cita dell' Aquila | 
Deo gratias. In fondo alla stessa pagana leggesi: 
f Questo libro è finito di s[crivere nel] 1 605 in Font[ec- 
€ chio] » , nota che è ripetuta in fondo alla e. 99 b : « Que- 
« sto libro è scritto in Fontecchio > . Il nome del de Ca- 
mello si legge a e. 99 a : « Io Maximo de Camello ò 
« scritti questi strambotti : 

« Carmina si fìniunt, iam prosa sequitur ab ine 
«quod fiiit in que dies continguit que refert». 

Infetti, al reclo della carta seguente incomincia la prosa. 
Al verso della e. 99 il de Camello inseri il nome del 
committente della copia: € Questo libro è del signor Pace 
« de Mascio > . Poi, in mezzo : « Buccio Ranalli » e i 
versi dedicatori : 

Prendete, car signor, questo mio rozzo scrivere, 
et dignatevi accettar T animo mio; 
questo mio rozzo dir abiate acetto 
che sempre de servirvi ebe desio. 

* Antinori, Pref. col. 531; Ann, p. 343 sg. 

h 
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lode; si veggano le postille e le rubriche che si riferi- 
scono a pp. 64, 181, 183, 251 '. 

5 4. Le traduzioni in prosa. 

Oltre alle copie della Cronaca, rimangono di questa, 
come ho detto, due traduzioni in prosa: quella del cosi 
detto < Anonimo dell' Ardinghelli » [a] e un'altra attribuita 
al beato Bernardino da Fossa [b]. 

Sotto il nome di « Anonimo dell' Ardinghelli > l'Antinori 
cita spesso, nelle Memorie e negli Annali, l'autore di una 
cronaca in prosa volgare dal 1 2 5 4 al 1 4 2 3 . Essa leggevasi 
in una raccolta di memorie e di documenti aquilani, messa 
insieme da Giovan Felice de Ritiis (1585— 1663), il mano- 
scritto della quale conservavasi presso la famiglia Ardin- 
ghelli. Questo manoscritto non s' è ancora ritrovato. Ma 
G. Pansa ha rinvenuto un secondo esemplare della ero- 
naca, in un'altra silloge di documenti aquilani compilata 
da Francese' Antonio Cesura (1588 circa- 162 2) ^ 

Basta leggere il testo stampato dal Pansa per avve- 
dersi immediatamente che quella che l'Antinori chiamava 

I II Pansa, Quattro Cronache^ p. viii, ha dato notizia di un altro co- 
dice Succiano del secolo xvi, posseduto dà una famiglia aquilana, codice che, 
secondo ne scrisse ^li stesso e secondo si compiacque di significarmi a 
viva voce, conterrebbe un* altra copia della copia del d*Angeluccio. Le pra- 
tiche fatte fare presso la predetta famiglia, dalla Presidenza dell* Istituto Sto- 
rico, per mezzo deironor. Gennaro Manna, deputato per Aquila al Parlamento 
nazionale, e da me per mezzo del prof. Pasquale Leonetti, non condussero al 
rinvenimento del manoscritto. Che, nel giro di pochi anni, un manoscritto 
divenga irreperibile, è sempre, quale che ne sia il motivo, deplorevole. Ma 
da quanto si va dicendo in questo Capitolo, ognun vede come da una nuova 
copia della redazione d*Angelucciana la critica del testo di Buccio non si sa- 
rebbe per nulla avvantaggiata. 

* Quattro Cronache, p. xv. 
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per h qoale fii 
qiBsi del tutto 
Anfùco a X e a R. In essa itéxm. maa Mibiurmp si 
liuiji ' jii r j ie Itsaosà pmnfari deSa copia dei d" Ai^cioccio, 
ma altresL miErcalate aBa m i ij u i m i e rifatta sopra Boccia 
e eoa le mcdesnne parole. qoeSefarcri 
di Corracfino a Gkyraooa L che m XR prcoedono imme- 
dcjtammte il pnpna, e qudk akre che iri pone vaimo 
accodate ad esso. 

É poi oolrrolc che fl traduttore, se da od lato im- 
pii^^ il racconto <fi Boccia eoo Fintrodonà. in tal modo» 
àe^ €piso(Q mxnì. dalTahro lo strema tagfianciooe fuori 
alcuni ahrL Cosi, per es^ dal racconto ddla carestia 
dd 1329 (=st. (Titilli) saha <fi pie pari a qodlo ddla 
carestia dd 1 340 (= sL CDunoon). Dalla morte <fi re Ro- 
berto (= sL DCiv) passa alle <io nt ese de* r^aE dopo Tas- 
sassimo di Andrea d'Ungheria (=st. dclvi), sorvolando 
sopra tutti i fatti accaduti nd firattempo in Aquila. È 
manifesto Io sforzo di*egfi fa per dare alla narrazione 
il carattere di cronaca generale. In tutto il rimanente 
non fa che sconciare i versi di Buccio. A quest'opera 
di scondamento, numerosi sono i versi e le serie di versi 
che han resistito'. 



I Darò qualche esempio di si&tte sopnTTrrenie, preodeodole a caso. D 
dovere poi mi obbliga qui a ossenrare che i rapporti fra il testo pro M S tic o e qodlo 
di Boccio siano sfoggiti ali* editore, e che la stampa dd primo avrebbe me- 
ritato maggiori core. 

P. 26 ; cf. st. dCLXXV : 

Fa fatto poi fl puiameato 
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Dell'altra prosifìcazione del poema di Buccio si hanno 
due redazioni; Tuna [b'] è assai più breve dell' altra [b*]. 
La prima fu pubblicata dall' Antinori in nota alla Cronaca 
di Niccolò da Borbona (p. 876) sotto il titolo : Cronica dal 
principio de la edificazione della città de V Aquila extra^ta 
da piii^ scriptari\ la seconda da G. Pansa*. 

Questa compilazione va dalla edificazione della città 
al 1423, e si fonda essa pure, fino al 1362, sopra Buccio. 
Precede, in tutt' e due le redazioni, una lettera dedicatoria 
di un certo € frater B. fratri A. de Vec. » ; ma in b' la 
lettera si chiude con la data : « Ex loco Sancti Angeli de 
fOcra, 1426, prìdie idus martii». L'Antinori ravvisò 
più tardi nel « frater B. » il beato Bernardino da Fossa, 
che ebbe compagno, nel convento di Sant'Angelo d'Ocre, 
un frate Alessandro da Vittorito. Tale identificazione 
non pare del tutto sicura. A meno che la data del 1426 



in S. Francesco e creati 68 

che doYesMFo tener la terra ad regimento 
e così dover fare col s."* jnramento. 

P. 28; cf. St. MLXXVI: 

Questo conte Paladino 

non fa de schiatta de Francia ma dì roesser Jano Pipino 

et era prima conte di Minenrino 

fecesi cambiar nome • e chiamare Paladino. 

P- 30; cf. St. MCCXXIi: 

quantunque fossero nel nostro contado 
non ri^pondeano però al nostro episcopato. 

^- 30; c£ st. Mccxxm: 

messcr Nicola di Bazzano . . . 

il quale stava col papa in Avignone 

impetrò che fussero in nostra jurisdictione. 

^' 30 ; cf. st. MCCXXIV: 

Il vescovo Paolo che era di Bazzano 

hauta la lettra, 

sentendosi la forza del popolo Aquilano. 

* QwMfù Cronachiy p. 42 sgg. 
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Restano da determinare i rapporti tra MNR e A, 
ossia tra la copia del d'Angeluccio e quella del de Ritiis. 
Richiamo innanzi tutto l'attenzione del lettore sulla 
disposizione che in tutti i manoscritti hanno le stanze 
Lxxiv-cviii. Esse vi si succedono nel modo seguente: 
Lxxiv ; Lxxxiii-xa ; lxxv-lxxxii ; c-cviii ; xcii-xcix ; cix . . . 
Una cosi fatta successione è causa di un incredibile av- 
viluppamento nel senso. Episodj della battaglia del Campo 
Palendno s* intrecciano con episodj della storia intema di 
Aquila. Rambotto, uno de' fondatori della città, finisce 
per apparire un Tedesco! Non è a dire che TAntinori 
non si avvedesse, in parte, del disordine; tanto vero che 
consigliò il lettore (nota i8) di collocare le st. 100-107 
(=xai-xcix) dopo la st. 93 (=xcviii). Ma egli spiegò 
la cosa con la rozzezza del poeta, e non colse nel segno. 
Per convincersi che l'ordine secondo il quale l'autore 
aveva disposte le stanze, era quello nel quale figurano 
nella nostra edizione, è sufficiente un semplice sguardo. 
Quanto poi alla responsabilità dello scompiglio, non spetta 
a' copisti e tanto meno ali* autore.* Due ipotesi sono 
probabili: che nell'originale quelle stanze fossero scritte 
sopra i due fogli interiori di un fascicolo, e il caso abbia 
voluto che, nel rilegarsi del volume, sian venuti a cadere 
luno al posto dell'altro; o che fossero scritte nel foglio 
intercalare, e che questo, pure dal legatore, sia stato ca- 
povolto. Delle due la più verisimile è la seconda che 
ci pone in vista un originale di formato più normale. 
La prova, con due pezzi di carta, tanto nell'uno quanto 
nell'altro caso, riesce perfettamente. 

Il d' Angeluccio e il de Ritiis copiarono, dunque, indi- 
P^dentemente l'uno dall'altro, un medesimo originale. 
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cazione che hanno, non si potrebbe non riguardarli come 
sistematici. In una parola, non esito a considerare sic- 
come ipermetrie grafiche quelle che si verificano, quando 
nel verso occorrono: 

I ** i dimostrativi quisto, questa in proclisi (= 'sto^ 'sta) ; 
cf. p. i6, V. 12; p. 17, w. 9 e 20; p. 19, w. 7, io; p. 20, 
V. 8; p. 24, V. 16; p. 33, V. 19; p. 38, v. 9; &c. 

2** messer anche in proclisi {=ser)\ cf. p. 9, v. 27; 
p. 33, w. 22 e 24; p. 36, V. 21; p. 37, V. 2; p. 49, 
V. 9; p. 58, V. 12 ; &c. 

3° non avanti a vocale (=»'); cf. p. 15, v. 4; p. 19, 
V. i;p. 22, V. 6;p. 25, v. 19 ;p. 34, v. I4;p. 39, v. 3;&c.; 
e cf. no p. 97, V. 18 ; fie p. 239, v. 4; p. 271, v. 12. 

4° non proclitico avanti a consonante (= 'n) ; cf. 
p. 21, V. 12; p. 25, V. 20; p. 33, V. 12; p. 37, V. 9; 
p. 43, V. II ; &c. 

5° per avanti a vocale (=/'); cf p. 35, v. 16; p. 56, 
V. 2 ; p. 59, V. I ; p. 65, V. 8 ; &c. 

6° lo appoggiato alla sillaba precedente, con la quale 
fe corpo (=7); cf. p. 24, v. 17; p. 25, v. 10; p. 3i, 
^' 91 P' 33' V. 13; p. 34, V. 19; &c. ; e la controprova 
a p. 24, V. 5; p. 31, V. 3; p. 34, V. 2; &c. 

Il termine di riscontro e di conferma, salvo che per 
Tultimo caso, è pòrto dalla pronuncia moderna. 

I due emistichj componenti ciascun verso, ho costan- 
temente separato mercé uno spazio in bianco; ciò non 
solo per agevolarne la lettura, ma eziandio per riprodurre 
una distinzione già fatta dagli amanuensi. In nota ho 
riprodotte tutte le varianti, salvo qualcuna puramente gra- 
fica, indicate le accidentalità de' mss. e giustificati gli emen- 
damenti. In margine ho dato, in forma di postille, un 
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L'acquedotto di Sulmona fu terminato nel 1256, come 
rilevasi dall'iscrizione appostavi. Il Castel Nuovo di Na- 
poli, eretto, come ognun sa, sotto Carlo I, vedesi qui 
qual' era al tempo degli Aragonesi e quale doveva anche 
essere al tempo degli Angioini. Questa immagine é la 
più antica che se ne abbia. Il castello di Celano, ante- 
riore all'epoca di Buccio, si scorge nella forma che, un 
po' più tardi di lui, gli fu data da architetto probabilmente 
senese. Gli altri monumenti sono contemporanei al 
cronista. 

Prima di chiudere questa Prefazione, mi sia lecito di 
porgere i miei vivi ringraziamenti all' onorevole rappre- 
sentanza comimale di Aquila e alle direzioni delle biblio- 
teche Nazionali di Roma e di Napoli, le quali permisero 
che i codici da esse posseduti restassero depositati per 
circa un triennio nella biblioteca Casanatense, ove potei 
tenerli a mia disposizione per tutto il tempo della stampa 
del presente volume. E mi corre l'obbligo di far noto 
che il volume stesso molto deve all'acume ed alla dili- 
genza dell'ottimo cav. Eduardo Bianco della tipografia del 
Senato. 

Roma, dicembre 1906. 

V. DE Bartholomaeis. 



CRONACA AQUILANA 



DI 



BUCCIO DI RANALLO 



Cronaca Aquilana, 



Cod. deir archivio Comunale di Aquila, 

Fondo S. Bernardino, n. i. 



SiNGNURi, perdonateme, pregovi ad laude Dio, 
Se io fallo nello scrivere de quisto libro mio 
Del nostro stato d'Aquila per chy male ne sequio; 
4 Se avesse alcuno mottato, che no Ili saccia rio! 
Ma bono stato pillieno li altri che regerando, 
Opprimendo li captivi, li boni sollevando, 
Né nullo preminente volere né tirando 
8 Che guastano la terra et strugere la fando. 
Lo cunto serra d'Aquila, magnifica citade, 
Et de quilli che la ficero con grande sagacitade : 
Per non essere vassalli cercaro la libertade 
12 Et non volere signore set non la magestade. 

che li tirandi li puneano, 
vacavano et attendevano, 
lo melilo ne volevano. 



Per le multe graviczi 
Sempre a lloro facende 
Et de tucte loro cose 



i6 c( Mellio forria la morte!» ad omne bora dicevano. 



I. pregori manta in S li M S R de Dìo ^, MN R perché 4. N alcuni 

MNR motto AfletaTÌa SR sappia 5. stato] MSR esempio M pigliane quelli 
N regneraxiiio 6,NRet li b. 7. AI N R non v. M né aranno S. MNR le 
terre -le ^MNRlì 1 1. iV /? pigliar la Mie 13. A/. Vi? Per molte Nstra- 
oesse MNR imponeveno 14. MNR alle loro 15. lo] MNR le 16. MNR seria 



e. a ▲ 

Prouù del libro. 



Le tir«nme de' 
signori di Amiter* 
no e di Forcone. 



16. Le più antiche memorie di dis- 
sidj tra' vassalli Amitemini e Forco- 
nesi e i loro signori, e del proposito di 
edificare una città nuova nel luogo di 
«Accula», si leggono in due epistole 
di Gregorio IX, date in Perugia, T una, 



il 27 luglio, l'altra, il 7 settembre 1229, 
dirette « universis populis » de' due 
contadi. Nella seconda è detto fra 
r altro : « lamentati sunt [gii ambascia- 
« tori] lacrymabilitcr coram nobis expo- 
« nendo tribulationcs innumeras et ama- 
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• 

Qualunca homo trovasse in alecuno rio tractato, 
Che lo bono collo reo sia morto et derrobato, 
Le donde et li fanciuUy che so senza peccato, 
4 Se ttome sopra isso, ben se Ilo à guadagnato! 
Li presciuni foro fetty tucti martoriare, 
Per essere informati, et ad peczi li talliare. 
Et poy dalle fenestre nelle strade gettare, 
8 Acciò che tucti li altri facesse impagurare. 

Ma fo ben lo contrario; che gran remore ne uscio _^^° ^* "*• 
De chi strillava « paure! », chi «frate! », chi « lo tio! » 
Lo popolo ad armare in gran furia ne gio 
12 Et talliaro tucti ad peczi chi non se nne fiigìo. 
Né conte né barone né tirando ce lassaro: 
Quale morto, quale prescione, che pochi ne camparo; 
Parichi fortelliczi per terra ru}maro; 
i6 Cosci le soprechianze care le accattaro! 

Remasi cosci sciolti, repusato omne remore, Amb«scùiu dd 

. , T^ « , l'I ribelli a Roma. 

Ad Roma ne mandaro alcuno admasciadore 
Ad missere Jacobo de Senizo che era protectore, 
20 Cancelliero era de papa, tenuto in granne honore. 
Junti li amasciaduri nauti la soa presentia 
Et da parte dello popolo desposta la credenzia. 
Da presso li narraro tucta la continenzia: 
24 Desfatti li tirandi et loro preminenzia. 

« Unde tucti pregamovi che vui vi operete 
Collo papa et collo re, che gratia ne impetrete 
De fare una citade, cosi per nui se pete, 
28 Che a Uoro ne sia gloria, ad nui pace et quiete ». 
Missere Jacobo allora con multa alegra faccia, 
Odendo tale novella, nulla è che più li piaccia; 

I. M trovoyise 4. M torno - ad essi N R id esso M han MNR meritato 
5. M tutti fatti IO. N se strilla NR fr. chi sio M et chi aio 11. NR furor 
14. MNR et qnal 16. A T accattaro 17. MR rappusato N racquietato 18. ne] 
MNR se 20. MNR del M tutto in 21. MNR a sua 22. MNR DalU 

23. i< Et da MNR Et appresso narrata 25. Af adoperate NR adoperete a pre- 
gandolo s'operasse 26. Ih MNR manca ne 27. se pete] A sapete 28. A allo 
re - et ad 29. M multo MNR bella jo. MNR novella et che Ule li 



e. } A 



e. ) B 



BUCCIO DI RANALLO 



[xvux-xzni 



Ottiene di poter 
fondare U città. 



I2S4. 
FofMkzione delb 
città. 



Per fiireli quello honore e' a Iloro se conficcia, 
Condusselì alla casa cortese infra le braccia. 

Così juncti alla casa, poi che abero magnato. 
Messere Jacobo et loro allo papa ne fo annato; 4 

Factali reverentìa, lo hao reaccontato. 
Foli facta b gratia per loro demandato. 

La lettera fo facta con piena informatione 
G)ntra delli tiranni et loro offensione, 8 

Et scusandose li nostri per fare loro defensione; 
Ad chi avesse peccato se dia la punitìone! 

Adpresso, per la gratia che se Ili demandava 
Per parte deUo popolo che mo desperso stava, 12 

Concedesse la terra: omneuno se accomodava 
Et a llui stato et gloria sempre ne sequitava. 

Re Corrado della Magna allora era signore; 
Ad stanzia dello papa accettò fareli honore; 16 

le carti et lo &vore; 
fo in tristi punti et hore. 
con sì bona novella 
onme partecella, 20 

a La cita fecciamo bella. 
Che nulla nello r^ame non se apparechie ad ella ! » 

Fecero la citade solliciti et uniti: 
Anni mille ducento cinquanta quatro giti, 24 



Concedette lo assenzo. 
Perché durò sì poco, 
Tornata l'amasciata 
Et referito allo popolo 
Gridaro tucti inseme: 



2. A cortesemente li abbraccia 4, MNR con loro 5.' MSR Fttu U 

^ et lo MR Vih N li ha MNR conuto 6. M lo adomandato 7. MNR «cìom 
8. MNR -sinni 9. scasandose li] A cescasimo de MNR -sinni io. MNR le 
pnnitinni i^. A Concedere la lettera -accomandaya 14, MNR A Ini té. MNR 
de farli 17. MNR incenso • concedette licensa, carte x8. MNR tristo fmnto 
19. A coscy 21. MNR Gridando aa. MNR nel reame se paregge m qoelU 

A apparehie ly MNR Et t A in qnilli tempi politi 



4. Innocenzo IV, secondo il suo iti- 
nerario diplomatico, stette in Roma 
dal 12 ottobre 1253 al 27 aprile 1254; 
Mas-Latrie, Trt's. p. 11 18. 

17. io favore] «Rege Corrado fa- 
« vente»; Sabae Malaspinae Hist. II, i. 



« Civitas Aquilac ... a quondam r^e 
a Conrado . . . condita flierat»; Nicolai 
DE Iamsilla Hist. p. 582. CL inoltre 
Capasso, Historia diplom, p. 66. 

24. Avanti il 20 maggio, data della 
morte di Corrado. V. anche Cron. anon. 



XXIV-XXVIl] 



CRONACA AQUILANA 



Benché non ci stettero più che cinque anni forniti: 
Àlli cinquanta nove fo sconcia et fore usciti. 
Perché lo re Manfredo poi venne in signoria 
4 Et contra della Eclesia con forza et tirannìa 
Colli mali regnicoly, che gran copia ne av\a: 
Quale era per offitio et quale per leccarla. 
Tanto co re Manfreda tucti se adoporaro 
8 Con tuctiquanti li altri che d'Abruczo camparo. 
Perché sconciasse l'Aquila jamay non refinaro, 
Fi che, a lloro petetione, tucta la deruparo. 
Sey anni stette sconcia, si corno trovo scripto, 
12 Né casa vi remase, né pesele, né ticto; 

Credo che fo judiczio corno de male tollitto 
Che Dio ce concedette ad tanto maledicto. 
Li judicii de Dio ad nui sonno multi occulti, 
i6 Perciò guardare devemone de fare tale consulti; 



1257. 



e. 4 A 



ia$9, luglio. 

È distrutta da 
Manfredi. 



a. A sconcia da fore; chi non sia il caso ài Uggert sconcia da foreusciti risulta 
da* riscontri istitmti nel contento, ). M Poiché NR Voi In MSR manca poi 

5. MNR rendicoli 6, M levonia N lecconia R livonia 8. A recaparo a li 
tiranni d'Abruiio che erano scampati 9. MNR Che 13. ^ indiczio; ma cf, il v, ij. 
14. MNR ne concedio - menesditto 16, MNR Però - insulti 



p. 5. «1254. Civìtas Aquilae fìiit edi- 
« fìcata per reges . . . »; Annaìes Rea- 
tini^ p. 267. « civitas Aquilae in odium 
« baronum de illa centrata per ipsorum 
« villanos de novo constructa, in qua 
« de diversb castronim circumadiacen- 
a tinm incolis . . . rusticorum adunata 
« congeries ...» ; Saba Malaspina, 
loc cit. 

IO sgg. « 1259. La città deirA- 
« quila fu desÉitta da Manfredo » ; Cro- 
nacheUa anon. loc. cit. « 1259. Civi- 
«tas Aquilae fiiit destructa a Man- 
« fredo, postea reedifìcata »; Ann. Reat. 
loc. cit. « Sperabat . . . [Aquila] in prae- 
« sumtae libertatis statu contra eorum 
V dominos apostolicae Sedis auxilio con- 
« foveri. et ideo contra Manfredum . . . 
«pertinax in rebellione iam facta... 



e pertinaciter contemnebat. ad rusti- 
« corum . . . domandam proterviam . . . 
« Manfredus victoriosus accingitur. sed 
ce antequam civitatis moenibus eius se 
tfvicinaret cxercitus, tamquam popu- 
(dorum difformibus erecta particulis 
« maceria ruinosa dispergitur; et dum 
('volare super vicinos nititur aquila, 
«plumis nudata solo deprimitur; uni- 
«versis habitatorìbus, quibus tutelae 
« veniam in personis et rebus clemen- 
«tia regalis indulsit, subito vacuata 
«deserìtur; et quae dudum piena pò- 
apulo stare ncscierat, in combustio- 
«nem et cibum ignis illieo tradita, 
V sola sedet » ; Saba Malaspina, loc. 
cit. Per la data v. Capasso, op. e 
loc. cit. 

II. Sey] Però cf. p. 14, nota. 
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[xxvm-xzxiu 



126$. 

Carlo d* Angiò 
p«5U in Italùi. 



Maggio, aj. 



1266, 




ge&naio, 


é. 


Gennaio, 


20. 


Carlo a 


Bene 


Tento. 





Set non sonno rascionivili, non ce sciano sculti. 
Perché n' agio veduto fare vendetta de multi ! 

Ancor porrìa essere fortuna overo destino 
Che cosi dovesse andare per nui, né più né mino, 
O per li gran peccati fotti nel terrino, 
O lo addusse influentia da lo alto Dio divino! 

Tomamo ad re Manfreda ; colla soa pertinacia 
Non temendo la Ecclesia, standoli in contumacia, 
Et similemente al celo standoli in desgratia, 
Né che vennetta fecciase della soa stulta audacia; 

Re Carlo primo di Francia, dalla Ecclesia chiamato. 
Venne con multa gente d' arme adcompagnato 
Contra de re Manfreda per averelo cacciato 
Et per la santa Ecclesia repunere in estato. 



8 



12 



Junto che fo ad Hostia, 
D' onne roba fo fornito 
Et de uno gran con\dto 
La gratia de refare Aquila 

Lo papa, depò questo, 
Contra de re Manfreda 
Et contra qualunca altro 
Et, facto lo sacramento, 

Gisene per Campagna 



ad Roma se nne vende ; 
sì comò se adconvende, 
splendito et sollende ; 
missere Jacobo obtende. 
li de lo confalone 
ad morte et destructione, 
a llui foxe in defensione, 
da lui se licentione. 
et per Pullia ad Benevento 



16 



20 



Et là con tucta gente prese allogiamento 



24 



I. MNR far non siamo stulti 2. MNR ne ho )-6. Qiusta stantia manca 
in A ). I? o mal d. 4. R Che su S. A starei! 9. MNR il A stareli io. Uc- 
dase] A aspette N facesse stulta] MNR grande 11. di] A dalla e omtH* dalla 
Ecclesia 12. R molto 15. ad R. ad H. m tutti i mss, t in a Giunto a R. 

se n'andò ad H. 16. N si convenne 17. In A manca de 19. AfNl{ pò ad 

20. Manca ad in MNR « a m. et d. del re M. 21. MNR contra de q. che fìisse 
22. Facto lo] MNR Preso el 



1 5 . Non metterebbe conto di insistere 
suiroN'vio emendamento, se non per ri- 
levare la grave conseguenza che ha 
avuta la falsa lezione de* mss. Il ( J- 
RU-LO, Ann. p. 6 (e pare gli si accosti 
persino rANTiNORi, Intr. ad hist. Aguil. 
IV, i), avendo supposto che T amba- 
sciata di cui alle st. xiv-xxi, sia avve- 



nuta, non già avanti il 1 2 5 4, ma nel 1 266, 
vale a dire allo sbarco di Carlo d' An- 
giò a Ostia, riferisce il verbo «se ne 
«vende» all*ambasciata stessa, e con- 
clude che questa, pervenuta a Roma, 
siasi poi recata a Ostia a fine di otte- 
nere più presto la concessione dal so- 
pravv^nente principe. 



neyento. 
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Con alegreza et festa, sonanno omne stromento; 
G)scl de fare battallia ciascuno avea talento. 
Sentendo re Manfreda re Carlo venire, e. 4 ■ 

4 Prima deliberò de in campo non uscire 
Né mettere ad partito potere tucto perdire. 
Ma tucta la soa gente per lochi departire. 
De poi mutò preposito, altro consiilo prese, 
8 Ch' era mancamento ad re stare ad defese, 
Sofferenno la strussione de tucto lo pagese, 
Ma pure de uscirely ad campo et essere alle imprese. 
Et radunare fece tucta la soa gente 
12 Da cavallio et da pedi, danunca ne aveva niente. 
Et fomiti de robba che li era spediente; 
Con ipsi ne uscio fore; non fece saviamente! 
Et cod junti ad campo con tucta la brigata, b!^u di^Be. 

16 Puserose adpresso a lloro ad una balestrata 
Et con festa et con soni si fo bene allogiata; 
Da tuct'e dui le parti la guerra è desfìdata. 
Poi fecero le schiere ciascuno da parte in parte; 
20 Chi se adcommanda a Dio, chi se accomanda ad Marte 
Che li dega la Victoria corno rechiede l'arte; 
El re Manfreda attese a ffare altro in esparte. 
Che dece cavaleri della soa gente elesse 
24 Delli soy più scorti che fidare se podesse, 

Et a lloro conmise che ad altro non attendesse 
SI che lo re Carlo, là morto remanesse. 

Messere Berardo Stiajccce fo capo delli dece; 
28 Per dare morte ad re Carlo una gran ponta fece ; 

2. MNR ognnno 4.MNR non li 6. M repartire 7. A Poi altro] MNR 
età 12. MNR Ad" pitdi orunqne 14. In A manca ne A/N^J? sanamente i$.A 
Coti MNR àie tntta 16. MR Posero 17. Af allocau ao. / mss. -ava --ava 
2t, MNR dU r, M rechiedera 22. MNR Lu - in disparte; in A prima era 

ssriiU mctser sparte , poi sser fu cancellato; cf, Gloss. s, v. esparte, 23. Ifi 

MNR mamcm Che 25. A Che N allora MNR s'attendesse 27. Stia}ecce 

im MNR ed hanno fé 



27. Berardo Stiajecce] Berardo Ca- I, 73 e II, 9, fu per l'appunto capo di 
stagna, secondo la Cron. di Partenopea una congiura di dieci amici di Man- 

Crouaea AqniUna l* 
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nio re Carlo ammuso no Ilo curava un cece ; 
Per la soa gran vigoria gran parte ne desfece. 

Poy verso dello campo voltòse alle soi genti; 
Vedeale nella battallia per essere vencenti, 4 

Cacciando li innimici for delli allogiamenti, 
Si che ad re Man&eda faceva battere li denti, 
e- s A Usci contra re Carlo, con impeto se mosse. 

Con una lancia in mano adosso li percosse; 8 

Del quale culpo re Carlo de sella non mutosse, 
Ansi la soa lancia in su lo petto li posse. 

frJdi*"^ ^ ***"" ^^ ^^^ ^^ Manfreda de tale forza et potere 

Che arme che lui avesse no Ho potìo retenere 12 

Chel ferro no Ili trasse ad male sou volere, 
SI che morto convendeli giù in terra cadere. 

Unde per la soa morte la gente sbagotthlo; 
Chi non era fligito allora se fugio; 16 

Et la gente de re Carlo contanto V asegìo 
Che pochi ne camparo de chi ce resistio. 

De quilli che camparo, chi là chi qua andaro. 
Et quilli de re Carlo più no Hi sequitaro; 20 

Al campo per la roba tucti se retornaro 
Et tucti foro ricchi: tanta vi nde trovaro. 

I. nio manca in MNR 4. MNR Vedeali 5. A Cacciarono - fino alli 

y. MNR Et cosi contra re A Uscette re contra é esseni^iale, ma poiché con nscette 
formsrehhe un ipermeiro, sia pur lieve, bisogna pensare a usci , che sis venuto fuori 
attraverso il cosi cosci degli altri mss. A et con g. MNR non se mosse io. MNR 
Anche -in sao p. is. NR tenere i},MNR non l' entrasse - potere 14. MR 
li convenne N li convien A gire in - et e. R giù in t. li conviene e Postillu 
marginale di A : re Manfreo oceiso da re Carlo, i$,MN RDondt NRahi- 
gottita a tutto il campo sbigotti 16. se manca in A 17, MNR allora se 

seguio i9. MNR di quelli che restio ig, MNR chi qua chi là ao. più manca 
in MNR 21. MNR se ne tomaro 22. MNR ve ne 

(redi per uccidere Carlo. Intorno a lui opportunamente TAntinori (nota io) 

V. Capasso, op. cit. p. 309, nota, e che B. vuol cautela ne* racconti di 

Saint-Priest, Hist, de la conqtu'te de cose avvenute fuor di patria. Ma il 

NapkSf II, 192 e 219, nota. valore della narrazione bucciana consi- 

II. « rex Carolus debellavit Manfrc- ste in ciò che rispecchia la versione che 

« dum et occidìt eum » ; Annaìes Urbe- del memorabile fatto corse oralmente. 

vetaniy p. 270. Osserva a questo punto 1 5. Sabae Malaspinae HisU III, xiL 
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El popolo uscio fore 
Et miserolo dentro 

Cosi abe re Carlo 
Da tucte le provincìe 
Et da tucti li popoli 



Ottenuta la Victoria, re Girlo adsay contento 
Ch'aveva vinto lo regame per sou gran ardimento, 
Per festa et alegrecza sonava omne stromento; 
Poy tuctì li racolse per fare departemento. 

Et axmò verso Napoli sensa Éire altra resta 
Con tucta la brigata della soa gran conquesta; 

senza alcuna rechiesta, 
con multo honorc et festa, 
lo regame adsequito, 
assay bene obcdito 
honorato et reverito; 
12 Chi ben volse ad re Manfreda non abe bon partito! 
Reposata omne festa, omne sollaczo et joco. 
Lo hanno fece dare, ad pena dello foco. 
Che omneuno puse Tarme et tome allo suo loco, 
i6 Lo grande et lo mezano per finente allo poco. 
Poi mise li offitiali per citadi et castelle 
Con multa gente de arme, che nisciuno se rebelle. 
Et, se nisciuno movessese, per levareli la pelle; 
:20 Nuli' altra gente de arme se tenca per chivelle! 
Cosi, misso lo reame in bono filo derìcto, 
In questa pace stava con tucto lo suo distrìcto, 
Et da longa et da presso omneuno stava ficto; 
24 Duno et gratia &cea ad chi li geva dritto. 

Lo re Carlo fo prencepe de multe gratie plino 
Alla soa Ecclesia sempre collo culto divino, 



Carlo vittorioso 



entra in Napoli. 
Marzo, ^, 



Riordina l' am- 
ministrazione del 
regno. 



C. 5B 



Elogio di Carlo 
d'Angiò. 



5. MNR fensa naU'tltn 7. MS R nulla reqaesta S. MNR con grande 
^A adnqnlto zi. NR t. quanti A t. quanti popoli 12. bonji^fou i$,M 
NR ogni homo potasse - tornasse z6. M sino N per fino R fino M a lo coco 
tf. A castella x8. che] MSRk A -ella 19. AfNR Che nisciuno 20. A 
tenera, ch4 t^rà ttntSL per mala lettura di tenca MNR tenga ai. MNR messe il 
sa. MSR Con 34. MNR Boni doni e graxie-a chi li andana A non ficto^ le- 
^féu ehé »0n dà senso e ripete la rima del v, precedente. 26. MS R Alzava et 

<Moglleva la colto Alaava pw> parere la legione genuina e aver dato luogo alla let» 
farà Alla tot; aeeogUendola però bisognerebbe introdurre nel testo congetturalmente 
PtriUùh imuMmii a Ecclesia^ né spiegberebbesi et estoglieva 



2a V. i documenti relativi in Del Giudice, Cod, dipi I, 286 e nou, 444 sgg. 
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[un-HLvn 



UluuiU di JACOpO 

•le Siiuiaii. 



Et delb soa r 
Fece Tct2it VAzd. 

L'Aq:£l2, per ri' .va 
De ser ]2zcoo ie S 



X) e 






Sì che per ipso lAcifji àf 
Ben pani cosi ùe^:^ de h£ 

El io scrinor ceì ps 
Non hxTi^ pire in cocie, nnro ìj 

Chel pcM CI I- ne 7 srz. 



en atto. 



£mo 



ìz eradi che ha hauta; 



Che 

Per i:^:! servire è 
Da] pzpi et «iiZu re Ork) isso Ti iccqnta; 
Ni:!Io ccrmrio ci hebSe in c^aesu lor Tcmxta; 
Dio 2 iìcr.ì sTs^Ji alli kro tms;:£a! 

Però cìje h: segno» il soo serro deve aiutare 
E: DOQ li esser ingrzu> per nulli casa ad £ire; 
Qii2nu> pcù grande è il sgnore più lo deve fare. 
Che sernpre ne sia lodato senza nulli pagare. 

Qjiesco a messer Jacovo fb ano de gratia. 
Pero che in corre havìa grande et bella audatia, 
E: a^co a nullo non fece mai taìlatìa, 
E: in corre non stene mai a comumatia. 



i6 
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2. y ■-. 




^ Im ìiSRmm^saam^ « ;<r aimo et peCitMae 4.MNR 
e T-xa. Csm^ a r dstU arS^ Frtfà;^, /. LIT, mmU, fmaU fmmitn 
im A, ed e ^mmì» frr U ferM^ iglU It^^amt M fMSto mt. eU U 

Cn^mU mmckntU # rmmm^iermaU wl fii^BAffia. 7. MSR Et 

m M la ooAno iim n X zi. if ttuo la. X da fé 18. ^ 

^ .VJ? bcHa et gruie 



". '^izrrx ili S^nLtro. il ciia'e s: eran 

Ar vTJìr - a Ronu ^.7. 5\ é iTìendcnuio 
col sc::r'.:cc arT»eI'Ativo ii cSìnhìus» 
in J32 e?ist.::La d: Inn>ccaxo IV, del 7 a- 
costo 1250. al vescovo •fi Ferentino 
relativa a* nr'.r-oì: ci un Bernardo 
SantuI?. n::*:Tti € direct: r/.i: n^ieistrl Si- 
« nhii scrirtons nostri » ; fri.'**- J^*". XD7. 
m, 2. L 2: n-.arzo 1204 Urbano IV 
scriveva a] re [d'Araironarj di aver 
destinato * magistram Sx-nitium carne- 



« rae ssiae deiicixm > ad essere i censi 
della Chiesa nrìlWngona e ndla Spa- 
rna; ìbìd. 7. 4S6, nota. In akra let- 
tera del ;o maggio ii(s\ Urbano IV 
annuncia a Giacooio Cantebni, vici- 
rio in Rocna per Cirio dWngiò, di 
aver destinato «dilectos blios magi- 
cstrx'« Heìyam cappeUinum Dostrum 
« et Sìnitiimi camere nostre derìcum > 
JL lui, a:?:nché se ne valga per iscic- 
dare Pietro di Meo dal castello di 
\*ico: ibìd. p. 604. 
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20 



SiGNURi, perdonateme, pregovi ad laude Deo, 
Se in qualche cosa fallo nello dicere meo, 
In quisto mio dittato lo quale vi conto eo, 
Gettando qualche mutto, ca ad nullo serra reo! 

Lo cunto serra d'Aquila, la nobile citade, 
Como è male conducta per nostra malvascetade ; 
Et quilli che la fecero, dicovi in veritade, 
In un modo laudareli in animo me accade. 

Da grande animo vendeli quando lo imaginaro, 
Che tante castella insemera ipsi radunaro, 
Et tante llbertati quante da re accaptaro! 
Alcuni c;he trovarosenci ben lo accaptaro caro! 

Questa terra fo in prima per re Corrado facta; 
Poy venne re Manphreo, per ilio fo desfatta; 



comò la storia tracta; 
comò correa in pacta 
anni mille et duicento 
credate che non mento; 



Sey anni stette sconcia, 
Correa li anni Domini, 

L'anno che edificaro, 
Et poy cinquanta quatro, 
Alli cinquanta nove fo lo sconciamento ; 
Fra quisti cinque anni no vi fo accasamento. 

Poy sorse lo re Carlo che la fece refare: 
Dello mese de aprile la fene redeficare; 



e. 6 A 

Seconda prousi 
del libro. 



Lode de* fonda- 
tori di Aquila. 



iaé6. Aprile. 

Seconda fonda* 
zionedi Aquila. 



I, Rubrica di A: Como fo facta Aquila. Capitolo 3*. Naturalmentt 
per questa e per le due stanne sgg. nou tengo conto del fatto che son cadute sotto 
il frego che le annullava erroneamente; cf. Prefa^, p, LIV, nota, A omette pre- 
govi ed ha de Deo; ef. p, j, v. i. 2. MNR S'io f. q. A alcuna -dire 3. M 
NR canto In A l'ordine de* w. ^ e 4 è invertito, 4. MN R che non li savia 

(NR tappila reo 5. MNR dell'A. 8. MNR Per un modo-neira. me cade 

od] a nullo IO. MNR t. gran -insieme r. 11, A Anche MNR dallu re 

12. if vi se trovaro A accaptò; ma cf. p. 4, v, 8, MNR compararo 13. MNR 
da re In A era scritto prima Carlo; ìa corre:iione è della stessa mano, 14. MNR 
et per lui 15. sconcia] A dentro; cf, p. j, v, 11, 16. A et e, MNR vi scrìvo 
in caru 17. MNR Comenzando ad edificare in anni 18. MNR Et più->cr. 

non vi 19. A scordamento 21. MNR corse 22. A edificare 



22. «a di undici d*abrile comenzaro li primi fundamenti»; bi b^. 
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♦ — ■ — ■ 

Essere allo tuo comando dunca te h mesteri; 
Fi ad morte li mettemo de essere toy guerreri ». 
Lo re Carlo respuse: «Io non volilo obliganza; 
4 Set non avete moneta, tollietela in prestanza». 
« No Ila trovamo a presteto », respusero, « a llianza 
Nui la recollieremo senza nulla fallanza ». 
Uno dell! signuri li stava canto lato 
8 Che per li menuri homini facea lo tractato; 
Et agi per certanza cha era ben pagato; 
Voltòse verso lo re et abbe a Uui parlato: 

« S^;nore, Deo vi dea vita, mettatevi ad pensare : 
12 Se la cita de Aquila vui non fate refare. 
Lo popolo menore tucto farrai des&re: 
Quale ne farrai impennere et quale farrai cecare. 
Quisti non ago denari, ma se Ili credo avere; 
16 Scortecarao li vassalli quanto è loro potere; 
Per omne denaro vinti se farrao provedere 
Et, sopre tucto questo, li averao male volere. 
Singnore, Deo vi dea vita, mettetevi ad pensare: 
20 Chi lassa le loro case dove sole avetare 

Et le loro possessiuni da presso fa allongare. 
Per gran dolo ne è stritto, che non pò altro fare! 
Credo che quisto popolo, se foxe bene tractato 
24 Et li loro signuri lo avessero conservato. 
Se tanto no Ilo avessero allo vivo scortecato, 
May non vorria in Aquila essere rencasato ». 

X. MN R Et per ess. in tuo senritio OYonqae fa a. li - de] MR nt ~ per 

N sanemo sempre tuoi In MNR l'ordmg it* w» 1 1 2 è rovesciato. y In A manca 
non 4. R aTete denari pigliateveli M toglietevela 5. A allo presente NR^tt- 
steta MNR peti. 6. M raccoglieremo >^/{ toglieremo j.MNRudc S.MNR 
Per li minati 9. A Agi MNR aggio - credenia io. MNR et cosi li habbe 
II. Misser la. ttfàtt] A fare 13. MNR Li popoli minarì fNR minata ^ fai 
« li - riuniti [J. minuti] tucti - disertare 14. farrai imp.] A farrao imp. ; il secondo 
fami manca in A. MNR et q. ne i^.MR Qjiissi 16. li] A loro 17. MNR se ne 
x8. MNR sopre ad 1^. MNR Misser A bona viu; ma cf. v. 11. 20. MN R\^ 
loro caia 31. MNR la loro possessione 32. A dolo et stretta MNR constrìtto 
2^. A che se MNR questi populi - fnsseno - tracuti 24. lo] A li MNR conservati 
35. A Che unto allo vivo n. 1. a. s. MNR non li havessero - scorticati 26. Yor> 
ria] A averiano M Tornano N vorrei MNR retomati 



1 



CRONACA AQUILANA 



17 



Lo colle de G)llemagio daventro lo metterò; 
G)mo abe nome Aquila dirròvilo de vero. 
Assay gero cercando Amitemo et Forcone; 
4 Più acto loco che quisto nuU'omo devisone; 

Piacque a Deo che in questo ciascuno se accordone 
Qie Acquille demandaro, che villa de Pile fone. 
Dixero : « Como à nome questa villa ecco posta ? » 
8 « Acquille questa chiamase, che sede in questa costa » . 
Et uno parlò fra li altri et fece questa proposta : 
a Nome Aquila ponamoli! » et ognuno se nei accosta. 
Quando vindero allo punto della terra pilliare, 
12 Perché fo sconcia in prima miserose ad pensare; 
Crlserose che li primi non sapessero fare; 
Dixero : « Mo accuremoly de melilo retrovare » . 
Abero multi astrologi per colliere l'ora et lo punto 
16 Che regne la citade multi anni senza cuncto, 
Et chi male vole fareli che sia morto et defunto! 
Lo dì quando preserola miserolo no punto. 
Uno de quilli savii intendo che parlao: 
20 « Questa terra che prendemo, credo che durarao ; 
Et guastare non dévesse, cha più permanerao; 
Ma multe tribulatiuni credo che averao ! » 



Come U dtti 
ebbe nome Aquila, 



C. 7 A 

Gli Astrologi col- 

gono il punto di 
mdazione. 



X. MNRdtnttoci a. Af >ri{ dirremolo 3. if^Ti? annaro divisando a molti 
MnÓMwtno dWistndo 5. che nunca in R A cescasono MNR che ciascuno 

ceco dÌTÌione a dascnno divisò 6. MNR De Aqaile a Acquile 7. M hai 
WR havea A che ecco è 8. M Aquila A è chiamau che su N quella 9. MNR infra 
tatti xa A et uno fii lesposu; forst una fo resposu, ossia imamm$, 12. MNR prima 
io sconda A scnncio 13. Af Crìseno A questo (ut MNR che se fare Li It» 
l^md à^ mss., tntrumh$ ip$rmitricbe, appaiono glossate; questo non pub, in posizione 
gnfmHcm, asstr considerato quaU monosillabo fstoj, come avviene quando si trova in 
pracìin. 14. MNR in melilo ora tornare 15. N Hibbero 17. A li vole fare 
MNR vole fiirli chtmancainA iS. M pusessese A presela misero NR pus- 

teticse misexoli MNR in punto In A prima di no era stato scritto qualcosa come 
MI ad 0wero im lo; e sarà bene il lo degli altri mss. In b^ e b^ questa stanca è 
ftais conservata integra nella forma seguente: Li astrologi che ce (b^ ci^ hebbero guar- 
dato lo (b* ìU pnncto(^3 -ntq) L'ascender fb^ Lo ascendente^ al signo (b^ segno^ 
ti fa con Io (b^ il) suo sito assai conjuncto (b^ congiunto^ La terra serra fb^ 9*tnJ 
stabile fh^ -Uà) eoo multi guai adjuncto fb^ agiuntoj Ma chi li farri male serra 
stmcto (b* strutto) e defnncto (b^ defunto^ 19. MNR parlava 20. N iacimo 

MNR dnrarrà 21. Et manca in A MNR devese perché resisterà 22. MNR 

ch'haverrà 



Cronaca AfuiUnu, 
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I popohai jKu*- 



funo 



Conniiacofoo U 
prime cmc. 



C. 7 B 

Ma non pagano 
il terreno. 



Dapò che foro fornite le loro voluntati, 
Tomaro alle castella et contaro li tractati 
Et posero lo giorno de essere congr^ati; 
Represero U terra con fiissi et con sticcati. 

Sconciaro le castella, la roba ne adrecaro; 
Le grande fortelliczi tuttequante guastaro; 
Né tanto alli signuri sapesse reo et amaro, 
Contra la loro voglia in Aquila li menaro. 
Ficero li abitatii de tabole et de mura; 
Parichi miscy stettero, che abero pagura; 
Perché li gentili homini diceano ca non dura; 
Che non se resconce Aquila; hor ponatelo a ccura! 
Et non però che io credo, comò agio ymaginato, 
Che may non fora £icto quello che facto é stato: 
Liberare li villani per loro merito et grato. 
Quanto, per li signuri, purgare lo loro peccato. 

metteriase ad pensare 
per questa terra fare, 
volesse ymaginare, 
che non degia durare! 
così vi conto et parlo: 
promisero a re Carlo 
tucto quanto pagarelo; 
cos\ satis&relo. 
fo tucto lo terrino, 
più proximo vicino; 



8 



12 



i6 



Chi foxe bene savio. 
Che gran peccato feceno 
Et in quello che é facto 
Pagura abera d'Aquila 

Como aio odito dire, 
Quilli che Aquila fecero 
Lo terrino per Aquila 
Como toccava all'omo. 

De Pile e della Torre 
Cha Acquille non hebe 



20 



24 



1. MN R Dopoi - complite 2, MNR ad lor cMtelU }, A io modo 4. a U 
terra ripararo con fossi et steccati 5. ^ tì recaro 6. A tutte le S. MNR 
Contra fN Et c,J loro voluntate 9. A lo abitatio io. MN R gran ptura 

za. MNR Che voi che se sconce TA. -vo ponete cura In A manca hor II sente, in 
quisti dui virsi, scorrerebbt forst mèglio, ove se ne invertisse l'ordine; ma «mi H&mo 
autoriiiati a farlo stante la concordia de* mss, 14. MNR non serria z$. A lo 
Tillano 16. lo] A per ij.MNR savio et mettessese 1%, A foce 19. Et 

manca in A Forse Et se MNR che nei è 20. A abero; dopo era scritto cht sum 
avesse 4 ma fu cancellato dalla stessa mano, MNR devesse A regnare 3z« M canto 
13. MNR fecero Aquila 2^, R territorio per] MNR dove é 24. MNR cosi 
dovea pagarlo ; quantunque la misura dell'emistichio sia deficiente in A, non si può 
accogliere questa legione che ripete la rima del verso precedente ; forse de salisCM^o 
35. lo] MNR questo 36. MNR TAqaila A aveva pid appresso 
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Fra quisti tucti non abero uno vile provesino: 
De ciò che li promisero venderonelli mino. 

Odito a^o da savio : chi mura in terra aliena e 9 a 

4 Ole dice la loro lege ad gran rascione piena, tr?i^ai^\'w": 

Fatìga deve perdere et calce et prete et rena; '''" ' 

Ad chi fo lo terrino la lege lo rassena! 

Or, data questa sententia, se nui avemo murato 
8 Nello terrino altrugio che non fo comparato, 
Or non avesse ad dire de majure peccato 
Che quisto communo ha fatto da poi che fo adunato! 
Alla nostra materia me voUio retomare 
12 De Àquila male guidata che in pace non pò stare; 
Quello che agio in core volilo palificare: 
Quasi per doUia et ira serra lo mio parlare! 
Como lauday colloro che Aquila edificaro, 
16 Questa bella terra cosi bene la allocaro, 
Et tante Kbertati quante da re acquistaro, 
Cosi li despregio: tali homini vi menaro! 
So fecte le proverbia per li homini saputi, 
20 Non per direle alle bestie né alli homini muti. 
Ma per direle ad quilli eh' è scorti et adveduti. 
Che bono exemplo prendano de alcuni jomi juti. 
Fra li altri che vi saccio uno me è più ad mente : 
24 Chi place allo villano desplace a Deo vivente. 



i, MSR tucti qnlsti a. che li] MR quelli N quilli A li convenne ad ipsi ven- 

oero 3. >r O ditto saggio che R O, ò saggi M savii 4. loro manca in A 

$.M R €t piete et orice N prete calce A calce prete 6. MSR De y.MHR date - 

te hxfttt 8. MNR Info - de altrui -è ^.MNR haireste più ad 10. A De 

q. e poi XX. me mamea in A xa. M quidata i}. A non vollio; ma quel ch$ segue 

comifoUce a tali legione, 14. MSR Et quasi per dolore 15-18. U or Une 

i^ versi di questa statila i in tutti i mss, 1 4 j 2, Poiché esso non dà un senso sufi- 

dente, lo si ristabilisce secondo la st. XCFIII, che è quasi identica. Il secondo v, doveva 

incominciare assai probabilmente per Et Pel terxp v. cf. p. 4, v, y e p, ij if. it, 

tS.MNR Ad q. - et si b. la locaro jj.MNR quanto dallo re accattare iS,MN R 

Et cosi !t] SR Ti vi] M ne; N ci 19. SR Son unti li proverbi! 20. S R Né 

per dirli a quilli che non sono stati suti M direli 21. M direli MSR che non 

sonno staiti 21, A tucte exemplo MNR boni esempli pigliano de] SR per 

M Turni af. vi] Af ne N R h 24. *V Che In A prima di place era scritto 

paria ; la correzione i della stessa mano. 
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Rambotto, uno 
de' liberctorì del 
popolo, h ucciso. 



c. 8 ▲ 



e. 8 B 

I villani insuper- 
biti distruggono o- 
gni castello de' din- 
tomi. 



1267. 
G)rradino in Ita- 



lia. 



Ca no Ilo sa cognoscere né poco né niente. 
Ma sempre é ìngnorante dello suo cognoscente. 

Adunca a Deo desplacque: quilli che ordenaro 
De fare questa terra si bene l'allocaro 
Et tante libertati quante da re acquistaro; 

Così li despr^o: tali homini vi menaro! 

Ramotto con altri homini trasse de servituty 
Tucti li menuri homini che quisto pagese à havuti; 

et altri morti et feruti; 
da nui ago receputi! 
delle volte più de otto 
l'anima de Rambotto 
gettando qualche motto; 
chi trane villano de sotto! 
la multa villanallia, 
per fare briga et travallia ; 
Omne castello strussero che era alla frontallia; 
Se fecero peccato, non cederono una pallia. 

Multe castella strussero, non se porrla cuntare: 
Ocra et Castelluni fecero derupare; 
Nulla grande fortelleza ce volsero lassare; 
La roba che arrecarone anco se tè ad redare. 

Da poy che Aquila posero in quisto casalino, 
Ad quattro anni poy questo venne re Corradino 
Che fo sconfitto in Marscy, lo misero meschino; 
Re Carlo abe Victoria et vicque lo terrino. 



Quillo ne fo appiccato 
Unni sapete que meriti 

Odito avete dicere 
Ad quilli che nuldico 
Che ecco tanti misene, 
Però fa gran peccato 

Da poy che fo unita 
Sallero in gran superbia 
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12 



16 



20 



24 



3. M Per enere NR Perchè è MNR et dello - scannscente j. MNR di- 
spUcqaero 4. si b.] MSR su Taltmi 5. Af 7^ 1? dalla re lecttttro 6.NR de 
despregio N che t - nei j, MNR traserocinde tutti 8. A nominati, cuttivm 
lettura di menuti; cf, p. jj, v. 8 MN R U menuri che ^isto A havuto 9. Af 
EUu NR Et lui MNR et multi morti io. M Ben sapete voi NRVms, M haio 
II. Af Udite - dire dicere manca in N R 12. A Nembrotto 13. A miseno 

ATmisenno jectano MSR tale motto 14.MNR chi ad villano va sotto z6. M 
Sallimo 17. MNR che li era 18. cederono manca in N 19. A che non te 
curaro ao. A che stavano remparo 21. A vi non lassaro a et miserimm sorte 
ci lasaro 22. A che ne arrecaro MNR che recarone La rima «are del v, 22 ci 
conduce a emendare la legione di A ne' secondi emistichi de* versi precedenti, deficiènte 
nella misura e nel senso, in ispide al v. ig, 24. quattro pare proprio di B.; 

il computo è errato, questo e re mancano in A 26. A abe la 
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Or quisto Corradiho si venne dalla Mangna; 
Lo fioro de quella gente menò in soa compagna; 
Ovunque se pusava, tenea plano et montagna; 
4 De Carlo non curava lo valore d'una castagna. 
Volliove recontare corno fo la battallia. 
Re Carlo, primo re, si gette alla frontallia; 
Ilio era paladino et avea gente da valila 
8 De boni cavaleri et de bona pedonallia. 

Ma quando se adboltavano fra loro li Todischi 
Con quelle spade longhe de sopra alli Francischi, 
Fenneano ad un culpo Tomo, et sempre erano flischi; 
12 Resistere non poteano ad quilli AUemandischi. 
Or vi dirrò lo modo che tenne lo re Carlo: 
Quatro battallie fece, comò vi conto et parlo; 
Ad ciascuna battallia un omo fé armarlo, 
i6 Ad modo de imo re si fece coronarlo. 

Como vi conto et parlo, tre battalle perdeo 
Lo nostro re Carlone dello exerceto seo; 



1268, 

agosto, 22-23. 

BatUfflia del cam- 
po PaMfitino. 



Le quattro schie^ 
re di Carlo d'An- 
gió. 



i. In A manca si a. A qniUo pagese a il fiore della gente tedesca 

3. A Doncha MNR posavano in p. o in 4. M Re Carlo MNR curayano 

$. A recontaro corno] A quanto 6. In MNR manca re ed hanno usci all'in- 

frontallia 7. MNR Ipso 9. Af^i^ToUvano it. A Fennea MNRluhomo 

ad nn colpo A eran 12. MNR Non posseano resistere A potean ad q. tanto erano 

magistrì; poiché ad qnilli non può essere espunto essendo dato da tutti i mss,, per 

oitensre la giusta misura, hisogna accogliere AUemandischi; se ne ha cosi inoltre 

la rima perfetta in luogo dell* assonanx^a. 14. MNR Quante 1$, A K ccesca- 

sana -homo agtUe fé z6. In A manca si MNR hcta A fecelo ordenarlo; ma 

cf, p. 26, V, 24. a un hnomo armato a modo di re et coronollo 17. M canto 

M perdia NR pedia z8. A Carlo MNR vada 



14. Quatro battaglie] Son meno ne- 
gli altri cronisti, «direxit trìplicem 
« aciem contra eos » ; Ann. s. lustinae 
Patayinae^ p. 1 90. «^ Messer Alardo or- 
«cdinò della gente del re Carlo tre 
« schiere » ; G. Villani, Cron, VII, 
xxvn. «ordena tant seulement deus 
« batailles de ses gens » ; Guglielmo 
DE Nangis, p. 657. 

16. Ad modo de uno re] «et questo 
V [Arrigo di Cosancia] fìi armato con 



«le sopransegne reali in luogo della 
«persona del re Carlo»; G. Villani, 
loc. cit. «scheriis ordinatis dimittit 
« unum caput loco sui cum suis armis 
« in prelio »; Iacopo de Aquis, Chron, 
imaginis mundio 1596. V. pure Del 
Giudice, op, cit. II, 187-8, nota. E 
inoltre p. 26, v. 24. 

17. tre battaglie perdeo] « due regis 
«acies... sunt prostratae et fugatae^; 
Ann, s. Just Pat. loc. cit. 
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In quillo di non fecero battallia più niente; 
Poy che fo sera ad tardo lo re Carlo prudente 
Pensao infra sou core: <c Gran male me è comenente ! 
4 Dove recuperare porraio io dolente?» 

Jà era borbottato che Aquila se tenea. 
Dico, per Corradino et per la gente sea, 
Si che alcuno dubio re Carlo ne aveva, 
8 Ma non che certo fossene et adpena lo credeva. 
Con quisto pensaminto la sera calvacao 
Con quattro homini soli, che più non ne menao; 
Vennesenne all'Aquila; quando se appressemao: 
12 a Per chi se tè la terra? » le guardie ademandao. 
Respusero le guardie : « Per re Carlo se tene, 
Che Deo li dea Victoria quanto in piacer li ène! 
Or me dì, chi si tune et chi con teco vene ? » 
16 a Amici semo vostri; fa che guardate bene!» 
Vennesenne lo re alla porta de Bazano; 
Li portanari gridano : « Chi ve giò per lo plano? » 



Cavaloi incogni- 
to «lift volu di 
Aquilft. 



C. IO ▲ 

Giunge ft porta 
Bazzano. 



I. In NR monca più ì^ R battaglia 2. In A manca ad tardo tà 2ra perdente; 
ma fmsto participio non fa che ripetere ciò che è stato detto, 3. A Penzò: se perdo 
4. A porrò io] N R hoimé 8. fossene] A ne sia 9, N R cayalcaro io. A che 
nullo lo sto; però la misura giusta, che ci è data da MN R, la si avrebbe anche in A 
solo che si leggesse nissono in luogo di nullo ovvero nullo non N R menaro a sco- 
nocduto con - solamente 11, MN R Ex r, A et quando N R appressemaro la. A 
guardi N R ademandiro i). se tene] A ène 14. A chi con lui se tene 15. MNR 
sei tn 16, NR guardi iS,MNR gridavano R che yedemo per W viene per M]ò 



5 sgg. « Sentito ciò [la falsa noti\ia 
e che Aquila parteggiasse per Corradino] 
«nell'hoste del re Carlo, ve n'hebbe 
«grande sbigottimento, temendo non 
«fidlisse loro la vittuaglia che venia 
a loro di quella parte et l'aiuto di quelli 
e dell'Aquila, lo re medesmo, sentendo 
« dò, n'entroe in tanta gelosia che di 
«notte tempo si parti con pochi de 
«riioste in sua compagnia, et venne 
« a l'Aquila la notte medesma ; et fa- 
«cendo domandare le guardie delle 
« porte per cui se tenea la terra, ri- 
cr sposono: " Per lo re Girlo ! " il quale, 



« entrato dentro, sen^a smontare da ca- 
ie vallo, ammonitili di buona guardia 
« fare, incontanente ritornò a 1' hoste 
« et fuvi la mattina vegnente a buona 
« hora ; et per lo affanno dello andare 
« et tornare la notte dall'Aquila, lo re 
« Carlo se posava et dormiva » ; G. Vil- 
lani, loc. cit. « timens ... de multis 
«terris ... ne sint sibi fidelcs..., va- 
« dit ad civitatcm Aquilac que multum 
«est gibellina et invenit ille esse fcr- 
« ventes in voluntate Karoli. et cum 
«sic videt, rcvertitur ad cxercitum»; 
Iacopo de Aquis, loc. cit. 
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« Missi semo dello re», respusero chìano chiano, 
tt Facciatelo sapere tosto allo capetano; 

Ca parlare volemolì de queUo che ncy è imposto » . 
a Ora aspettate un pocho », per loro fb resposto. 4 

Annaro al capitano et feli sapire tosto: 
Ciò che lo re l'impuse a mente li fo posto. 

Lo capitano tosto comandao che venesse; 
Manno per dudece homini, che ciascuno a Uni gesse, 8 
Ca c'era novella nova; nullo se ne fiigesse, 
A ppena della testa, et scusa non valesse! 

Avenga che lo re annasse sfigurato, 
Lo capitano conobelo, a Uui se fo chinato; 12 

Et lui li comandò che lo tenga celato. 
Co llui et colli dudicy lo re ebbe parlato. 
rt?wiiiSr'°"* Disse: « Figlioli mei, vui sapete che io 

Agio facta questa terra per voluntate de Dio, 16 

Et intendo d'esaltarela quanto è lo potere mio. 
Allo bisogno parese lo bon servo e Ho rio. 

Se in quisto mio bisogno domane me soccorrete 
Con arme et con cavalli et fodero che rechete, 20 

Per vuy ragio lo regno; et vui hi lo devete; 
Et poy io farragio quantunche vui vorrete ! » 

Con bella cera alegra fo resposto de fare 
Omne adjuto et soccurso che sappia adomandare. 24 



I. A Noi temo a dicendo essere messi dal re MNR piano piano; U Untume 
a A contiene un napoUtanismo; se essa i uscita proprio dalla penna di B., bisogne- 
rebbe far virgola dopo respasero e intendere quelle parole come profferite da^ sopra' 
vegnenti; sarebbe un tratto di quel realismo, comunque riescilo, a cui il nostra rimm- 
tare dà prova anche altrove di aspirare; cf, st, MIX. a. A sii signore capetano 

5. A li Tolemo 4. X un pocho li fa R per loro li fo 6. yl li pose; ma 

cf. il v.j. MNR l'impose che non l'ha fSR havea^ posposto 7. ^ co- 

mandao tosto 9. MS R Chi ci erano novelle a dicendo esservi novelle In A 

manca ne io. In MS R monca et 11. MNR vennesse ti, MNR capitano no- 
vello ad lai se fo j^ MNR Con ipso A omette lo re ed ba tbht Ini x^.l^w- 
brica di NR: Il Parlamento de Re Carlo MNR Fratelli In N mamen miei 
16. MNR Ho 17. A de salvarela a che 1' esalurrìa 18. A servitio 19. A 

qaesto modo b. a se di questo sao bisogno d' arme 20. con wsatun in A 

31. MNR rechajo - farlo voi devete A regame 23. A dò che MNR volerete 

2). de] A ad 24. che maiua in A MNR comandare 
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8 



12 



16 



20 



24 



Vede la bona voUia, presese ad alegrare: 
« Or fatevi con Dio, faite corno vi pare ! » 

De notte venne in Aquila et de notte toraao; 
Nanti che foxe jorao nell'oste se trovao; 
Tanto privatamente così in campo intrao 
Che nullo questo sappe, si cauto calvacavo. 

Lo capitano dell'Aquila que fece vollio dire; 
De notte lo consillio subito fece bannire; 
Adunase per tempo, et lui fece sentire 
Che lo re volea succurso, che Aquila dovesse ire. 

Se may se odette popolo ad una voce gridare, 
Quillo fo lo majure: « Giamolo ad ajutare! 
Ecco homo non rimanga che non ce debbia annare! 
Quanto fodero havemo omne homo degia portare! » 

Lo capitaneo per tempo cacciò lo confalone; 
Fa mettere lo banno^ a ppena de traditione. 
Che omne homo lo sequite; in questo se abione; 
Subitamente Tosta d'Aquila uscita fone. 

Non aspettava l'uno l'altro, ma, chi mellio potìa. 
Per coste se gettavano, non curavano de via ; 
Gaschesuna persona con la bestia che avìa. 
Con tucto quello fodere che in casa se tenia. 

Non tanto, dico, li homini, ma le femene gero 
Dereto alli loro homini che gevano volentero, 
Portanno carca in capo chi non havìa somero; 
Si che abero fodero quanto li era mistero. 



Torna al campo. 



C. lOB 

Gli Aquilani cor* 
rono al soccorso. 



I. MSR Vide A comenzòie 2. UteyijMNR ve restate 4. MSR in sua 
otte A poy parlao; ma prima il copista aveva scritto retornao 5. MNR ecco 

Ttnne et toraao La Unione di A è un pò* piit dura, ma ha il vantaggio di 
ntm ripeter» la rima tornao 6. MNR Che chiyelle non sappelo M R 

caJdo W celato %, MNR quillu fece 9. ^ Ca domane N R Adanarse 

MNR qoilla fece io. MNR debbia 11. Rubrica di R: Lu Preponimento 
della guerra di re Carlo con Coradino A Se mai odete a Se mai popolo 
s'udì gridare 12, MNR Andiamolu 13. /l persino alle fomare 14. havemo] 

A bisogna 16. MNR Fé 17. MNR sequita et ogni uno se 18. MNR de A. 
Tosta ao. MNR cnranno 21. MNR Ogni homo se menava la 22. MNR tutta 
quella robba A lentia 25. le] A multe 24. MNR andavano 25. MNR Por- 
tando carchi Ai 26. A ch'abero - quanto che li MNR quanto fece 
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Nell'ora della nona foro nell'osta junti; 
Tanta gente parìa calanno per li monti, 
Tucti maravelliavanose li baroni et li cunti. 
Dicendo : « Chi so quisti che vengo cod prunti ?» 4 

Alcuni dubitarono, fin che li conubbessero, 
Non foxero inimici che contra illi gesserò; 
Quando oderò le laude che « Viva Gu-lo ! » dissero. 
Represero valore tanto che li sconfissero. g 

A mal partito stava re Carlo con soa gente : 
Scurto l'era lo fodere che non ne aveva più niente; 
Lo fodere de l'Aquila scarcaro incontinente 
Et satiaro l'oste multo plenariamente. 12 

Lo re non era uscito alla battallia ancora. 
Che non aveva fodero né aveva mangnato allora. 
Et pure aspettava l'Aquila che jonga in bora in bora; 
Se nanti giti foxero, suo pegio stato fora! 16 

Ilio stava inbuschato et non con troppo gente; 
No sapea li inimici dove stagesse niente; 
Stava alle Cappelle, sacciate veramente; 
Sentendose lo adjuto, uscio ardentemente. 20 

e. II A Corradino et Todischi vinto avere credeano, 

o>rridino cfd» Che rc Carlo et soa gente per campo non vedevano: 

di «vw vinto; . ? 

Cercando per li morti et per re Carlo geano: 

Quilli tre coronati tucti morti li avevano. 24 

I. MSR In neirorA di a. MNR dilli ^.MNR mtniTenitrot} 4. MNR 
vengono A il arditi et 5. MNR dubito hebeno A conubero 6. illi] MNR 
loro 7. In A m§nea che supplito con re avanti Carlo; i7 copista ha frainteso il senso tU 
tutto il passo, come appare dalla nota sg, 8. A Respusero vìta lo re - lo io. A Mul- 
etto e omette più MNR li era fodero 11. MN R Li fodrierì la. A amette Et 
ei ha pienamente MNR acciviro malto] R unto 14. MNR Et -ancora In A 
manca aveva 1$. In N R manca che MNR andasse dm A hors hors 16. MNR 
n. fuise andata suo] A so che 17. MNR Qjiillu A sta 18. ^ No Uo MNR 
Non sapeano - stesse ao. MNR ardiumente ai. Todischi] A tocti e poi se 

credeano aa. et] MNR con a). MNR Cercavano 

19. alle QippfUt] « ipse in parte stat 24. tre coronati] Uno solo nelle al- 
ci occultus non inultum longc a loco tre fonti. «Henri [eHenricus de Cu- 
e certaminis » ; Iacx>po de Aquis, op. v saitdis » mi ttsto latino] le gon£anon- 
e loc. cit. « nier.. . qui nipresentoit la presence du 
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Criseno che re Carlo foxe uno de colloro: 
Anco tenevano in capo le corone dell'oro 
La gente tucta mossese senza fare demoro; 
Spasese per lo campo per avere le robe loro. 

Re Carlo uscio in campo et ferìo allo pavallione 
Ch'era de Corradino; loco era lo confalone; 
Gettatolo per terra, allo campo se tornone; 
Fo lo communo de Aquila che bene lo sequitone! 

Vedendo Corradino lo confalone perduto, 
La gente sua spallata, non à adpresso V agiuto, 
Misese per la fuga; pensava essere traduto; 
Annòsene verso Roma et loco fo raputo. 

Quilli de Frangipane Corradino pilliaro; 
A ppochi di pò questo allo re lo menaro; 
Poy che lo hebeno in Napoly, la testa li talliaro; 
Ad Sancta Maria dello Carmino loco lo sotterraro. 



nu è sconfitto. 



Fugge. 



È preso e deco 
lato in NapolL 

Ottobre, 29. 



I. A Credendose MSR costoro 2. MN R in testa 3. A se mosse 

4- -àiNR Spanerose-la roba 5. in] MR alla; N de Afe. fora ad lu; in A prima 

H in campo era seritto fora ; non siamo però sicuri se questa parola, che torna pure 

i** Mf possa introdursi nel testo, giacché la legione ferio è confermata da N R 6, N R 

^ C era che loco A et loco 7. NR Et gettannolo Ai et gettodelo in 

^SR poi al c. - broccone 8. MS R Con io. N sua gente sua] A su 

^SR spogliata - havia - agiato 11. pensava] MN R cresese 12. A Annandose 

!)• Rubrica di R: La presa di Coradino. de] R che A Francia N Friapane 

^A* ^] MN R per 15. lo hebeno] A fo 16. loco manca in M 



«toy par la noblesce des armes dont 
*il portoit le signe»; G. de Nangis, 
p. 658. ali detto messer Arrigo 
«di Cosancia con le insegne et arme 
« del re Girlo fu abbattuto et morto et 
«tagliato, credendosi don Arrigo et 
e Tedeschi avere la persona del re Carlo 
« perché vestia Tarmi sue reali ; et tutti 
« gli si aggregarono addosso »; G. Vil- 
lani, loc. cit. « Creditur Carolum re- 
cgem prostratum in bello a senatore 
« praediao [don Arrigo di Castigìia] et 
«praecipue quod ipse senator Guìl- 
•clelmum de Sancto luliano 
« Gallicorum marescalcum excitatus, 
« dum per arma regalia speciem gereret 



« Caroli, in ipso confi ictu prostra vit » ; 
Barth. de Neocastro, Hist. Sicula, IX. 
«Occiso crudeliter marscalcho quem 
« propter strenuitatem personae ac or- 
ci natum armorum esse regem Carolum 
« existimabant n\Ann. s. lustinaePatav, 
pp. 1 90- 1 . « qui ibi vices Karoli presen- 
« tabat occiditur »; I. de Aciuis, loc. cit. 
8. Della partecipazione degli Aqui- 
lani alla battaglia, v. pure la Chronique 
anonyme : « Et lors cil de la vile de 
« TAigle et les fuianz de la premiere 
«bataille retoumerent el champ pour 
« secourre et aidier le roi Karle, encore 
« dant Henri et sa gent ; et sachiez qu*il 
«ne se porrent tant haster que danz 
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Pagare non lassavali set non quello che doveva; 
Nullo homo più che lui in corte non faceva. 

Vedendo el capitano che era tanto amato 
4 Et era dallo popolo a ttutt' ore accompagnato, 
Convenea che facesse quello che li era ad grato; 
Li granni no poteanonci; sì che era invidiato. 

Un jomo fece fare un granne adunamento; 
8 Lui se levò in popolo et fé quisto parlamento; 
Dixe: a Signuri, dicovi dello meo intendimento: 
Queste rocche de intorno fao grande impedimento. 

borni ni - lui lo Ecco come MSR danno la stanzia CXLVIII : Ad homo o ad e. quilla 
In r. ; Pagare tee. Mistero non era advocato che quiUo componea Tatte quelle cose 
che lu homo pagare devea. 4, N R l'ore $. A Visognava MN R pur quel - 

era grato 6, A ri potevano - Ini era NR li era S. MN R Ipso sedea M fece 
WR facera 9. MNR dirrovi io. fao] M è; N fanno; R con a gr. imp. 

parerano 



zione nel diploma di Carlo II, ricordato 
a p. 14, in nota, e si tenga sott 'occhio la 
pianta topografica allegata al presente 
volume). La distribuzione de* locali fu 
£itta in guisa che la forma della nuova 
città venne a riprodurre topografica- 
mente la configurazione geografica del 
territorio. Ciascun locale serbò il nome 
del castello di fuori e vi furono co- 
struite chiese sotto il titolo di quelle di 
fuori (cf. pp. 41-2). Per lungo tempo 
i castelli si mantennero indipendenti 
r un dall* altro ed ebbero sindaci 
proprj (v. Antinori, Intr, IV, vili ; 
Ann. p. 52); onde la città, più che 
consistere in una unità omogenea, po- 
teva rendere 1* imagi ne di una confe- 
derazione di circa sessantasei castelli. 
Cosi si spiegano le parole di scherno 
che contro la «rusticorum adunata 
«congeries» ha Saba Malaspina nel 
passo riferito in nota a p. 7. Vi furono 
dunque due Paganiche, una di dentro 
e una di fuori, due Bazzani, due Pop- 
pieti &c Quando B. non dica espres- 
samente «de fore», intende d*ordina- 
rio parlare de* castelli di dentro. Cf., 
poco appresso, «la Torre». 



7. Per la cronologia di questi fatti 
V. Schifa, Carlo Martello in Arch, stor, 
per le prov, napoL XV, 64 sgg. La 
distruzione de* castelli pare seguita tra 
il febbraio e il giugno. Da documenti 
che r Antinori, Ann. pp. 62-3, potè 
vedere, la sollevazione pare sia stata 
provocata da questo : che non tutti co- 
loro i quali da' castelli avrebbero do- 
vuto, secondo il patto fondamentale, 
trasferirsi ad abitare nella città, vi erano 
venuti; ed essa correva il pericolo di 
rimaner priva di abitanti. Fu ad isti- 
gazione per r appunto dell' Isolano che 
il Consiglio di Aquila emise un ordine 
valevole ad attirare nella città maggior 
popolazione e insieme ad arricchirla di 
nuovi edifizj. Vi si diceva che « seb- 
abene i popoli Forconesi ed Amiter- 
« nini, per le concessioni del re Carlo I 
« e del papa Alessandro IV O, si fos- 
<c sero liberati della tirannia de' baroni 
« riunendosi nella nuova città, pure ora 
«trascuravano i ricevuti benefizj, la- 



È invidUto d«* 
grandi. 

1195. 
Solleva il popolo 



(•) Alessandro IV, con bollar del ao febbraio 1257 
{Bullarium Romanmm, III, 647), aveva trasferito 
la sede episcopale da Forcone in Aquila. 
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>*r.n zf/"^* rjc:ntars 



LCe Le xir^ essala 



r^ vr^CJ, i iccntar riesce 5:ri jctap. ~ 



i( 



?. 3[aib^.>cs ék t ■ ?r«3«f:ta ii {xi9:«rs le riccie. iLc ^im ^o- 

mtvie. A 'UsfAiytft s mture 'jt itcche 2. J4' Àa t ei- i tae ad, pmaji g ^ ^ -j^ i^ 
/^//'^« <»'V ', 4 Ì4 }è k uM^^^iTt 4^ A 'a jnf *tini J^.Vf a. j^mm^ e. J^ 

^^<^ 4$ f" Li ruct'it ch.t formo nst&te. J soàsbksbc éL & J 

métus 5« 7, yf et so; • fenitMEo 9. J/ .V J( E: chi Io - - iM r' » .?»^-*. ^ ^ ìto^ , 
^^rrt ^A^e / *.4mftrmsU ds t^ £ mm p^ am£Ì€ isl s «Bara; W ^«r VtfrwMtXr rf» fJi 
Apdism tf*utMtt^f§ tsU /«rUrza. MSH «e jirnro • li icrxpoxv « icaoUnioo 
O'^*, r. *> *, ft-i'^iitii Ocr^, L. xo. J/ iBiisrao ^ Llsferzsici MXJ? docrtAro 
1$ U 'i k -1 i^urr, tt,i4SR me auaiaro r4.1fXif aa4no A derobttre 

/^, yf K^'« «^w// ' fàccoaute Umf^ i6. if tomaio - celli 



4^ UA^ttuUf A/{U!iJ prìra di abitatori ». 
*A c//TfnufÌ2vz pertantTi che cbscuna 
ifur/trxiti, fAXft air cu-r t'.-niita ad in- 
f);«)/4fc un certo numero di case se- 
UffuUt Ut xiziìtift dì frmdazionc, dovesse 
4Ìfr«")i f'dific;ifc una chicca nel proprio 
Un jiU' ; che d'/vc^u- rcntaurarc le chiese 
/lif iitr dovi: «•';iMi-*.%ero (« Aedificarì fa- 
•^tunt. «ic (liftjta^ repnrari faciant, 
« iifMfri '•«rlrni-im /»); e che le nuove si 
( difici'i'K'ro entro un anno dalla data 
drtr orditu'. riii iinfH'diva a' vassalli 
di trjifrrirM nrlla città e ne ostaco- 



lava r incremento, cnoo ^n*^ ^[y, 
bio i feudaurj ; i «juali, do|K> la «tistm- 
zione delle rocche dì cui B. ha gii 
parlato (p. 20, v\. 17-22X sembra che 
le venissero rìcostrueodo e rafibrzasdo, 
minacciose per la libera dttà. Ptr 
Ocre par certo che Tepoca della rico- 
struzione coincida appunto col tempo 
della sollevazione, e dev* esserne stata 
In causa occasionale. In un' iscrizione 
che vi fu murala, si legge infatti : 

A.I)-M-CC-LXXXX.III. MAGISTHR SIL- 
V ESTER FECrr HOC OPVS. 



tndimoito «1 re. 



^. 
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Poi che Toste revenne et foro no Mercato, 
«Viva lo re!» Nicola, «viva!» abe gridato; 
Tucti li altri gridato con gran stolo adunato: 
4 «Viva lo re! » gridando « et Nicola prejato! » 

Una lofiia' fo facta in pianza immantenente; è proclamato in 

^ * piazza cavaliere del 

Cavalero de popolo fo facto alegramente; p<>Ho- 

Fovi Éicta gran festa et fovi multa gente, 
^ Et multi alegri forone et altr'è ben dolente. 

Quilli che male li volsero allo re lo accosaro; è accusato di 

Dixero che lo re non ce è tenuto caro 
Quanto miser Nicola; et cosi lo provaro: 
^2 Sensa miser Nicola non potea aver denaro. 

Per lo male che fece Aquila, che guastò le castella 
Sensa commandamento, allo re anno novella 
Oli per miser Nicola l'Aquila se rebella; 
i6 Lo re, odendo questo, per traditore lo appella. 

Lo re mandò lo fìllio, cioè Carlo Martello; ario ii manda 

^ ' ' Carlo Martello — 

Era re d'Ongarìa et virtuoso et bello; ^"^'^**"' 

Vicario era dello re quisto nobil jovencello; 
20 Et venne in questa terra collo core multo fello. 
Re Girlo comandoli che occidere facesse 

Misser Nicolò dell'Isola per quale via potesse; 

Poi che se sappe in Aquila che questo re venesse, 
24 Fo dicto ad miser Nicola che no vi sse figesse. 



a. MSR Vìti TiTt lo abe] Af fo 3. stolo] A gente 4* ^ lo re et Nicola 
molto R gridano 5. A legia; la coda itlV e sembra pira aggiunta da altra mano, 
né U parala ' Ugge * sembra verisimile in ^esti tempi, a sabito feroo in piaaza una 
loggia 6. MNR lo femo 7. gran festa] A fesu adsay MN joconce molta 

Jt et gioco con mdu B. MWR nt foro alegri M et alcuno dolente NR et 

molti dolenti • 9. il li volse nule zo. h] A k ti. A Qjunto che 12. A non 
•e M potrà NR possea 14. / mss, quesu novella; se però si leggesse comando, 
• p, )4, V, 2j, e a p, )j, V, j, il verso tonerebbe anche con questa 15. In A 
per InSfR manca lo 18. MSR vittorioso 19. A regno In A manca 
oobil 20» MNR con lu re ai. A comandò aa. A quillo modo a5. sappe] 
MNR sparse a4. MNR non se nei 



6. Cavalero de popolo] Col titolo di menti diplomatici citati dallo Schu^a, 
«milcs» è chiamato anche ne*docu- op. di. p. 63 sgg. 

Crauaea AfuiUma, 5 



5 1 r rj r r . ^.=_f =, 



>* 1^ 



!.. 



^t ^:z. 



,a. ^ 






» 3 






mr 






L.4ai r 
rCTT'^ìrr e 



i; Mii 



^I"*L^*ì- '^?- 



I» 



iraL^ 



L :r^5L3J :s: 



^^T. 



.saft'tf 



»»M ~r>». 



ISt JU IL 



ad 



^ X 



SCJl^w* 






i 










oxvn-cLZxn] 



CRONACA AQUILANA 



3S 



Quando odio lo comando che lo re li mandò, 
Misser Nicola subito verso lui se abiò; 
Più che tremilia fanti co ilio se menò; 
4 Quando foro veduti undeuno se seno. 

Dixe lo re ad quilli che li stavano da lato : 
« Che è quello che ogio? che remore è levato? 
Sacciate quel che è ». Quilli l'anno spigiato; 
8 Dixero che gran gente Nicola à accompagnato. 

a Dicono che non se parto senza misser Nicola, 
Et quilli che l'accusano mentono per la gola; 
Che lui è più legale che fin' oro de cola, 
12 Et de omne gran lianza porrla tenere scola». 
Non vede lo partuto lo re de fare vendetta. 
Ch'era si gran remore dello popolo che aspetta; 
Alcuni coselliarely : «Non credere ad parletta! 
i6 Che multi ne so>n captivi per invidia che anno strecta ». 
Lo re lo chiamò et dixe : « Misser Nicola mio. 
Tu ei multo accusato da alcuno homo rio; 
Ma non serrli si amato dallo popolo tio 
20 Set non fìiscy liale allo re Carlo pio. 

Io non vorra^o credere alla accusa che avete; 
Or vi portate bene in qualunca parte sete » . 
«Et vui, con reverentia, signore, non credete 
24 Alli mali diceturì, ma fate che volete ». 



Nicola, seguito 
dal popolo, recasi 
alla presensa di 
lui. 



C. 13 A 

Carlo liarteUo 
non trova da ese- 
guire il comando 
del padre. 



I. A^ comannamento NR minava 2. Af I? ver ilio N^ ver esso NR adviava 
), che] MNR de WR menava 4. M ogni homo A maravelliò NR senava 

5. MSR che li stava più allato 6. A si grane remore levato 7. quel manca in A 
ehi pai dà et qnilli MR poiché l'hebeno spiato S qnel che l'ebeno spiato 8. M 
D. è U gran gente che N. à AT è gr. g. che questo hanno J? ave 9. A parterao 
NR partono io. La Unione accusano è congetturali : A T&nno accusato MNR Et 
quAldnqne lo accusasse mente; il primo emistichio pub essere stato anche Qnilli 1' hanno 
accQsato zi. fin'oro] A fontana la. gran] N bona 13. MNR se vedde partito 
14. JI/ATl^ che In 15. Af Et ale. NR Che ale. té, MNR Che quisto me par 
lille et homo de bona setta Queste parole, poste in bocca al re, sono, in sostanza, 
fuelle tiesse della p, )4, v, 1/ ; mentre pOt logicameiUe A ci dà la continuazione del 
discorso da' consiglieri. Mantengo intatta la legione di questo codice, quantunque il 
verso appaia forse ritoccato. . 17. NR chianu 18. M Tu me è i? Tu mi sei 

V Tu me sei accusato molto 19. MNR serresti amato ao. MNR va che te ajute 
Deo az. MNR vorrò - alle accuse 25. MNR Parlò con - missere, non 24. A 
qneUo che 
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Mille aimì se Ili fece Io avesse 
Però che allo re era multo accusato; 
Uscio fore alle genti che lo aviva aspettato. 
Et subito un predente allo re abe mandato. 4 

Vedendo poi lo re che non poteva £ire 
La cosa per que venne, se ci mise ad pensare: 
tf Se de questo me scopro et no Ilo posso £ffe. 
Con altro che vitupero non posso retomare ». * 

Pure ad miser Nicola bona volila monstrao; 
Fece sapere b partenza, lo di che senne annao; 
Lo bon misser Nicob allora lo presentao 
Da parte dello commune, et ipso lo pillao. \'^^ 

Fi a Bazano lo scorse con grande compagina 
Che era adsa y majure che quella che re avia ; 
Poy li fé reverentia et da lui se partìa; 
Lui se tornò in Aquila, et re pilliò soa via. i6 ^ 

Da poy che fo ad Napoli, recontò soa novella; 
Lo re lo mottiò, che no Ili parse bella. 
Et dixeli che aveva core de fenmienella; 
Et lui lo soflferìo corno una donzella. 20 

Missere Gentile de Sanguero fo gran barone nomato 
Poi capiuno fo facto; in Aquila fo mandato 

f. A che Io K itct avesse comiato M che avesse comiato ìf conunanato 
2. allo re) .V ali* hora 3. MìiR alla gente 4. MSK Et fece an gran presente, 
ad lu re la hebe dato 6. M perché - s' eraci N se nei In ^ se ci ■Mar*. 

MSK messe a imaginare 7. MRS operare 8. A vituperìo non ne; priuM 

di retomare il copista aveva scritto, ma subito cancellò, reportare ^ MNR Luntd 
SK mostrava io. sapere] A partire 11. A Chel - allo re p. za. A Dal- 

Ini lo i}. A Korsero - una gran 14. Af Vi? In re 15. ^ se departia 

16. Ai Ipso ritornò S R et se M W R \n re 17. MS R contò la sna z8. M 
imbotticzò N rabuffò R imputezò che] A et 19. ii de una a aver e. de (a aveva 
auto nn e. di 20. MSR ipso soflferselo - pulzella 21. MNR Sangnino if no- 
minato 22. MSR Fo Cacto capitanio a Fu poi fatto e. misser G. ; lettomi arraU 
come risulta da' documenti citati nel comento. 



17. ad Napoli] Il re non era in Na- «non se ne trova traccia)»; op. cit. 

poli e il « rimbrotto ;>, dice lo Schifa, p. 68, nota. 

«se vero, non potette essere fatto ai- 21. Gentile di Sangro era stato ca- 

« lora che da lungi e per iscritto; ma pitano di Aquila prima della venuta 
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A ppetedone de Rojani, 
Che prenda miser Nicola 
Misser Nicola sappelo; 
Ad una villa de Vagno 
La gente dereto corseli 



et foli commandato 
et allo re sia menato, 
quando venne, figìo: 
privatamente gio; 
de poi che lo sentìo; 
In Aquila remenarolo comò se foxe Dio. 

Remiserolo in la terra che non se inserra porte, 
8 Et stava nella Torre all'onta della corte 

Che no Hi potea offendere: cotanto stava forte 
De Vagno et de Paganica et d' altre gente adorte ! 
Abitava nella Torre, comò vi agio contato; 
12 Tucto di aveva la corte comò re foxe stato; 
Dallo generale d'Aquila più che re era amato: 
Pagare uno 4cnaro non averla lassato. 

No Ili potendo offendere, li inimici pensaro 
i6 De £irelo attossecare; et questo operaro; 

Tre jomy morto tennerolo, che no Ilo sotteraro; 
Non fo fecto mai in Aquila un corrutto si amaro ! 
Femene più de mille vi forono scappillate, 
20 Gevanose pelanno, colle guancie raschiate; 



e. 15 B 

Nicol» fugge. 



È ricondotto in 
citti trionfi»lniente 
e guardato dal po- 
polo. 



È fano morire 
attossicato. 



Lutto del po- 
polo. 



I. il de re Janni h^ a prece di cisa Rojani // copista di A aviva incominciato 
a scrivere il principio del verso Misser Nicola seppelo; ma cancellò subito, a. A 
preadete - foxe ; in luogo di foxe menato aveva prima scritto presentato 4. a ad 
sna Tilla di L...snona; Veditore informa che non si può leggere in alcun modo nel 
ms. il nome di Bagno, e quelle lettere non dicono nulla. 5. Mg. che reto 7. A 
nella città h^ lo ridossero alla città MN R inserrava 8. terra in tutti i mss.; ma 
</. il primo V, della st. seguente ; l* equivoco è provenuto da terra del v. precedente, 
N a canto della a e stava nella terra a dispetto della corte la MS R le genti 

Iuitìabo adorte iz. M nella terra a la sua abiutione era nells Torre la. re] 

èiSR wt i\. MNR che In re 14. A denaro ad torto 15. Rubrica di R: 

Morte di messer Nicola. Ili] il lo 16. questo] MSR cosi N se adoperato 
its'operaio 18. In A manca mai 19. vi] MNR se ^1 scappellate a le femmine 
più di 1000 e fumo scapigliate b^ più di mille donne scapigliate 20. M N R Gcnnosene 



di Carlo Martello; Schipa, op. cit. 
p. 65, nota. L*errore di B., rilevato 
dallo Schipa, viene ora ad essere eli- 
minato dal testo di A, dal quale si 
ricava che la rinomanza di cui godeva 
nella città Gentile di Sangro, risaliva 
a quando vi era stato come capitano. 



Intorno allo stesso v. Candida Gon- 
zaga, Famiglie nobili meridionali^ Na- 
poli, 1876, III, 209. 

I. Rojani] O della famiglia cos\ 
chiamata e di cui B. dice molto, più 
avanti, o, ma meno probabilmente, de- 
gli abitanti di Aquila venuti da Rojo. 
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Li boni homirn de Aquila ad samo Petro gcro, 
Aquila accoHìendaroli, che li era gran ini farro; 
Ca lo ave\'ano aspenalo con grande desidero; 
Che faccia pace ei remetxa qmlli che fiare gen). 
Fa rimintcrt t Lo re Tecomai^dòli che n'era muho imo, 

fuor MV ili Facmm^ 

•1. Cha lo comuno de Aquila li era assar accusalo: 



Agostc», i)t 



f Jl ir.tlM.I»'!!* 



Dui milia oncie de pena lo aveva 

Santo PetrO) sapendolo, ce abe reptiato. 8 

Parlò con lo re Gu'lo et disse: « Figliolo mìo. 
Fra tucte l'altre terre Aquila ]nù amo io; 
Et volliote pregare dalla parte de Dio 
Che perdonare di^i allo popolo tio». I2 

Lo re Ciarlo respuse : « Patre santo beato. 
Ad me me conven fare ciò che àv commandato; 
Io me crisci ponereli dello loro peccato. 
Che mai se remmezzasscro ; ma siali perdonato!» \k 
e. 15 A San Pctro beneditto in Aquila li remise 

Ht fecero la pace corno li commise; 
Ht lui de bona volila fare ben lo promise; 
Re Carlo, ad soa pregherà, la pena li dimise. 20 



I. de Aquili manctk in A 4, A remetu chi 5. il Lo lecoaMidò MRBl 
•1 re ricommAodoli N riccomminne NRcht 11 era m. grato 6. àiSR molto 

j.M RU Invia commtndito N ci ha petto et commannato 8. A San MNR Sooto Pe- 
tra reapuae: aia fatto et.operato 9. lo manca in A zo. più munem im MSR 
li, MNR te voglio ij. digi] MNR vogli 15. In A manca Lo MNR lops- 
teli A^ a lue me conveo fare 14. N Ciò che mi hti comandato, Patre MstD et 
beato // it tondo me manca in A MRmc hay t$.N credea A ponerolo 16. A Qk 
da aimile nou te Inveie N Che foxe esemplo a li altri Af J? se ne 17. il Lo Hato 
paira in 18. Ai feceno pace 19. MSR ipso -de ben lare li pr. 20, A wàaÌM 
In MS H i' ordine dèi w. j^^ao è invertito; ma anche la Unione di A Uueia m itniann. 



II. il, iiiiu e Aim, pp. sH-9. In città ci* un coli* altro tucti li apparasti»; 

cntn't pili ialiti, Loine Jd p. .|i, v. a. Laude ad Colkmagio la dùmemca id 

ly. Al I rimaci alla bri^a tra Haz- mfse (cod. Vitt. Em. 349 della Na- 

jano e Panaiiit.! v al {H^riKmo con- zionale di Roma, e. 63 b). «Pace 

ccs^^ ilal II*, .iiulu' hclU* lauiic aqui- aot concordia assay fecisti £ire Che 

lane: « Atjuila Hi ilixisumc assai tro- «Aquilani stavan in grande errore»: 

A vj<(\ ('ttr rdiuaMilloaUaltro lacca LauJf de san Pietro Celestino (ibid. 

«ijiucrra. Venivi tu »|ucsta terra lì e. S^b). 
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12, 



Poy che ebe la corona et lo papale manto, 
Entrò ad cavallio in Àquila in 'n asenello bianco, 
Lo re Carlo adestrandolo, lo filio dall'altro canto 
Ch'era re d'Ongarla, corno dice quisto canto. 

San Petro benedicto quando se incoronò, 
Allora in Collemagio la indulgentia lassò; 
Dui cardenali de Àquila si fece et consecrò; 
Benedicto sia et laudato, che l'Aquila exaltò! 

Vedendo li Aquilani l'amore che li avia, 
Paria che fare devesse ciò che se Ili petìa, 
Ànnarosenne a Uui in questa dicerìa: 
a Patre santo, pregamote, fanne più cortesìa. 

Tanto bene ne ày facto; anco più te pregamo 
De queste nostre ecclesie, che perduoo vi agiamo, 



Agosto, 29. 
Entra in Aquila. 



Lascia iodulgan- 
■• in CoU«ina|gio 
e erta cardinalir 



2, MNR nell'asino lo santo a entrò a cavallo in un asino con re Carlo a man 

^^«tra ^, MNR dalla destra yl et lo MR figliola 5. NR fo coronato M co- 

'^ao 6. in] Mi^i^ ad M donao NR fii donata . « donò l'ind. a C. 7. de 

A.<|aila si numca in A; ma v, il eom$nio^ f^NRfìuno fatti et consecrati M consa- 

^^ a fece due cardinali aquilani 8. N bave esaluto R h. esaluu Af esaltao 

<a M potea ZI. M NR ad ipso con quella 13. A San Petro fanne più pr. in 

cortesia 15. MR ci hai 14. tì] MNR ce 



2. Veramente non un asino ma un 
cavallo bianco cavalcò Celestino nel* 
l'entrare in Aquila: «Hinc» ossia da 
CoUemaggio « albo provectus equo pro- 
r cessit in urbem Quam dixere Aqui- 
« lam » ; Iacopo Stefaneschi, op. cit. 
p. 655. Ma il pontefice aveva caval- 
cato tm asino nel venire a Colle- 
maggio: e Intumidus vilem Murro con- 
« scmdit asellum » ; ibid. p. 634; « non 
«magnum equorum apparatum, sed 
cparvum asellum sibi adhiberì prae- 
« ceph »; Petri de Alliaco Hist, l, 11, 

p. 493- 

3. Così, narrando l'arrivo a Col- 

lemaggio, Iacopo Stefaneschi: «Re- 
se gum fraena manu dextra laevaque 
arq^te»; op. cit. p. 634. 

6. La bolla è del 28 settembre, ed 
è riprodotta dall' Uohelu» Italia sa- 



cra^ I, 383. Ora però per qualche 
dubbio sull'autenticità di essa v. E. Ca- 
sti e I. LuDovisi nella miscellanea 
Cekstifio r&c, Aquila, 1894, pp. 185, 
S02 sgg. 

7. Tommaso da Ocre e Pietro da 
Aquila; Mas Latrie, Trés, p. 11 94. 
Intorno al primo v. adesso F. Sa vini, 
La contea di ApruiiOy Roma, Forzani, 
1905, p. 169 sgg.; A. Cappelli, Car- 
teggio inedito di L, A. Antinori con 
C. Anmdu:^\iy Roma, Salviucci, 1905, 
pp. 39-40. Anche della nomina di 
questi due cardinali aquilani è ricordo 
nelle laude: «Facistily dono per toa 
« santitate : Dui cardinali per nobili- 
«tate; Ad Aquila desti honore con 
« affecto » ; Laude de sanctu Petru con- 
fessoroy ediz. Pércopo, in Giorn. stor, 
delia letUr. ital. XV, 154-5. 
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Che so novelle facte et aDe vcchie non iamo; 

Con queste che so in Aquila convea che B tei^namo. 



'* -«l-lMk 



« « \ ^ 



t««l 



• ^i/ * Tutrc !e nostre ecclesìe che ad le w-strila faavemo 

^' * ""'* Qui*/, rn^fiii vcN^ah:-: e Do:ri 2 ptaemo, 4 



!'...!.: Vi ii^i" Mi rcriuniTja iare:i ad cixsce non pocesio; 

lir.to i::ro niTe:r.o ad tare cbe £nc dod lo potemo. 

Si che £Ie eccksie vcchie »3cnr?a avevamo, 
F: nui per guaiaìniire ai c-je!* ne ^ 'aia spo; 8 

}lor:i r:iver."5C» ìafssaie ci in Ac:£a ^e <y?^x»; 
Sir.to rvir-c, rrei:ir:ìo:e che cijcsia i^aù agìaixx)! » 

Lo ìTjorlcJSO sirto re?n::se: t Facto sia: 
Fuctc ie ecc'esSe ie fore che foro ìszc pria, 12 

l.e rcrivX-*ir,7f che ahc cotctzmIIc per ccetìcssa, 
r: cjcenrc c*xan:e ne jo *2a pine — -^ 1, 

Tornir." niuh: aiep^ 5 roscrl che vi sero. 
Che jc ripi 2i e3:2aio ie d*: dse Z peserò; ié 

»^«\nv .V K: :vr :omr ai Xz^aìL noe sr tic: crae rxsenx 

Quanj." jc porìjsr eccr ic coronaiOL. 

Correi :: zr:Tl DoTr.rr' corar vì £1 cjroto: 20 

Ann: rr.iliì iuCìnt^ novarni cjarr t saio: 
1 wi :r.L:7C ssni: '/Aczik; reaeàectr sia e ianduo! Amen. 
Ai cincui mn: pr oacsir rrzr Tirntaie fané. 



A . S..S ,1 L.x tr co-r.riun.' i'Aouiii ri" i: h:isie ai SlacìiSaoc; 24 



r^. .« cxd«-< w-f m T. •. f rasano!, nmc: > A àc san 1d £ Jtf ^' 

ex: "- .-. ccctsBu f. cteicc À. > I. veaénaasK. %, ^ «aèlfai ^ J Itfi^ 

X A f ! «anv ic ctoz f— r« « i. f . :a. vsm -k m mimm s\. MS^ 

hàitert rrcnocennau ck «a. X S l aa. coxibk ac inane À] ik m i^ JfX^ 
Rvi^u V.' 4 ne I^ A: > l A ooelir r:. A: > f Bfsr ('^ Ì Btgmkt am la tf<* 

5Vltt n«rvrclii. Bi^v: «se Fi»^sf r^mt^.-itmi rmumàa^s. eoe b cBtt de %C9B jd.<MX' 

^^r'TwDf -. « cAiiK <Tip«& :i. A. nilu s JL'XT «aesir e «an» 3a.JÌf ^ 

/ . n - .* I ^-» * no--*-* r i.>-. : e » :ì ■ ri C ' r. Kc'. ^: 3 Jeo« Xt*» 
"■* \ ^ •' fc>?«cn, SIC 



- v v.ì; . '..- . . ^-^ .umr. i. T»n:vHr Aouluar and: a 
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Nove semmane a pedi l'oste loco durone 

Per fi che, priso et guasto, may non se nne levone. 

In di de santa Justa, la festa de Bazano, 
Fo tolto Machilone dallo communo Aquilano; 
Quanto sederò ad alto tanto calaro in plano; 
Quello che vi remase non valse uno anchontano. 

Como ymageno et penso, per quisto gran peccato 
Non è maravellia se Àquila non à stato; 
Preserolo per patto, et no Ili fo observato, 
Menaronde le donde, et niente li fo dato. 

Vennero in povertate: non sapevano guadagnare; 
Folli tolto lo loro, anco se tè ad redare; 
Fo fatto uno monastero; promiserelo de dotare 
Et metterevi de quelle che non avevano che magnare. 



Giugno, I - 
agosto, I. 



Le donne tras- 
portate in Aquila 
e messe in un mo- 
nastero. 



I. A loco a pedi l'oste 2, MNR Finché fo Ih A manca non 4. tolto] 

preso 5. ciUro in] AfN*!? Tennero al 6. Af acontano Raccontano i{ acotano 
NR C. me S, MS R se non avemo stato A k may 9. et] MNR ma 

. M ma non li è niente dato NR gli 11. MSR che non 12. MNRl o 

ì J se li tè z). MNR Foli - et promissero 14. MNR Per metterci quelle 
manecare In NR l'ordine de* due ultimi w, è invertito. 



vi stette doi mesi, e lo primo de 
gosto lo spianò per terra»; Crona- 
Ua anon. p. 4. La guerra pare sia 
ta provocata dalla gelosia che si ac- 
e negli Aquilani quando gli abitanti 
le terre di Machilone, Borbona, La- 
o. Sigillo, Letonerio, Pietrapiede, 
ro Machilonese, Faischio, Santogna 
/acugno chiesero ed ottennero da 
rio n di potersi raccogliere a dimo- 
e insieme nel luogo detto Laposita 
sia la Posta), per difendersi in co- 
me dalle continue offese de' vicini, 

erano esposti perché dispersi in 
coli villaggi disseminati ne* confini 

regno. A capo della lega erano i 
norì di Machilone e Tira aquilana 
riversò per conseguenza sopra di 
o. V. Antinori, Ann, p. 90. Nel 
alc^o de' baroni e signori abruzzesi 
U) fare da Carlo II nel 1279 in Sul- 



mona (pubblicato integralmente dal- 
l' Antinori, Memorie, p. 155), figurano 
ventitré signori di Machilone ; e in un 
altro del 131 3 ventidue con duecento 
vassalli; Antinori, Ann, p. 90, nota. 
Intorno alle conseguenze di questa oste, 
e alla costruzione e annessione ad A- 
quila della terra la Posta, v. i tre di- 
plomi di Carlo II, in data del 24 set- 
tembre 1299, del 29 agosto 1301 e del 
22 gennaio 1304, riferiti dall* Anti- 
nori (nota 38); e v. Ann, loc. cit. e 
pp. 95-7, 105-6. Cf. pure Cirillo, 
op. cit. e. 15 a; Franchi, Difesa, 
p. 141 sgg. 

I. Nove semmane'] B. conta a set- 
timane intiere. Il 1° giugno del 1299 
era lunedì e il i*' agosto, giorno di 
santa Giusta, sabato; Mas Latrie, 
Tris. pp. 463-6. 

13. U monastero fu detto altrimenti 
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Perché Piczulani amavalono, ad Piczolo se nne gio; 
Depò missere Guelfo ad Pizolo lo sentìo. 

Là et in omne loco lo voleva sequitare; 
Missere Verardo sappelo, non lo volse aspettare; 
LevòseU denanti et gisenne ad stare 
Allo Corvaro in Marsci, per più securo morare. 

No Ilo potenno colliere, lui fece commandare 
La gente tuctaquanta che gesse a deroppare 
Le case de Rogiani; féle sfondamentare ; 
Quilli che male volseli fece rafrigerare! 

Defendere le case volevano Piczulani, 
Et lui ce fece l'osta con multi altri Aquilani; 
Vittisette presciuni menò legati ad mani; 
Sette semane tenneli tucti con guardiani. 

Pagura n'abbe Piczolo che quilli non guastasse; 
Multi denari pagaro che fore no Hi cacciasse; 
Multe preghere forovi nauti che li lassasse; 
Poi l'opera dell'acqua pare che comensasse. 

Ad mille trecento otto era pur capetano 
Missere Guelfo de Lucca, lo cavalero sobrano; 
Dui anni sìgnoriò et tene la verga in mano. 
Et era più temuto che imperatore romano. 

Quando fo capitano misere Luchesino 
Che Éicta aveva la fonte mintri abe lo domino, 
Quella della Rivera che getta l'acqua ad plino, 
Misser Guelfo era stato suo judice fino. 



t. M io tnuTano 2. ^ De pò che # omiitt lo 3. A Et lai in 4. A V. 
rtatò Tolerelo incinsare ; è una eoutraiixiùn$ eoi fatto iella fuga. 6. morire] 

HR tttre 7. A fé 9. MìJR La casa féle] A fece MNR et féla la A 
robe MÌJR Toleali 11. A la casa UVIR volsono A li P. xa. Et manca 
A X). MNI? menaro 14. Af settimane in prescione - con A li tenne NISli 
»r. i^, MNR Danno 'quelle 16. In A manca fore In MNR manca no 

MNR ne habe prima che 18. A Et 19. Rubrica di A: Como Missere 
elfo capitanio de Aquila fece mettere l'acqua de Santantia in 
ailt inseme con frate Ianni de san Fraacisco. C.® 7. pur] A pia 
ìdSR lo sceptro 25-26. L'ordine di questi versi in A è : j 4 2 $. 24, A Et 
itri] M et; NR che 25. MNR de acqua 

ti. Fu stabilito solo nel 13 15 che rica sei mesi; Arch. di Stato di Na- 
:apitano di Aquila durasse in ca- poli, Repertorio i^ registri di Roberto^ 



Godio contro i 
Pinelinl fiiwori di 
Bernardo da Ro)o. 



i}o8. 

Guelfo (U Lacca 
mena in Aouita 
r acqua di dan- 
t*Anza. 
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Non potenno Santantia ad Aquila contrastare, 
Deliberò che l'acqua potesserola menare, 
A ppatto che de forma non degiano pagare 
4- Né de nulla altra spesa che vi sse degia Èire. 

De menare tucta l'acqua habero intendemento ; 
Et l'acqua che remase jacea più in fondamento, 
Che per menarla in Aquila non haveano sallemento: 
8 Se sse mettea in la forma, veneva ad fallemento. 
Poy quella de sopra visaro de menare. 
Ma era tanto pocha che non poteva bastare; 
Fé cercare la forma per più acqua trovare; 
12 Li mastri che trovarola, feceli ben pagare. 

Gisene missere Guelfo con frate Janni a Uato, 
Anchi co omne mastro che vi era deputato; 
Mesuraro la forma per longno et per lato; 
16 Ad ciascuno castello la parte fo assenato. 

Et da poi fé bannire che nullo laborasse vJ^^u^^SSn^^- 

Ad altro che alla forma, mintrunca se cavasse; r«cquedotto. 

Et poy che è cavata, subito se murasse, 
20 Fin che l'acqua missessese e in piazza si menasse. 
Poy che fo comensato, ficero lo pavallione 
Sopra in nelli Colli; loco tenea rascione; 

De ciò che commandava tanto temuto fone: e 17 a 

24 Colli pedi dello grano parichi ne legone! 

ttrerehhe che gli Aquilani non abbiano poi mantenuta la promessa fatta. Ma poiché 
nam abbiamo documenti storici che ci autori{xino a introdurre nel testo tale variante, 
eni nel dubbio lascio tal quale quello di A i. A poteano 2. A Deliberaro - 

la potessero MNR Deliberò Tacqoa lassarela ^.MNR De ^ non ne 4. de 

wuuua in A $. MS R haveano 6. Et 1'] A Qpesta MNR remasa iaceasi in 

7. il verso manca in A %, A nella 9. MNR Poiché V acqaa de - avisaro 

IO. poteva] AiNR parea 12, A menarola féli 14. MNR Et con ogni maestro 
16. A cescasnno - la soa 17. MI? niuno N ciascuno 18. In A manca Ad 

MNR qaantnnqoa bisognasse i^.MNR Per cavarla tutta et poi se reccavasse 

aa MNR Et poi missono l'acqua A se mìssesse in Aquila e li intrasse 21. R»- 

bricadiR: Quando li pregiuni se legavano loro medesmi con le spiche 
del grano, ficero] MNR fu fatto 22. A Su MNR delli -et loco 23. Afte- 
nato 24, MNR multi 

24. Colli pedi dello grano] E così veniamo a conoscere che ciò seguiva tra il 
maggio e il luglio. 
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. ric -OC mani romini si legava 

.t?x^ ' vion secena, corno se Ili accundava: 
txitvc M prescione! » all'omo commandava, 
KxJL :ion te sciolii! » et tucto se obscrvava. 4 

:-.ta a nulla gente che ne li CoUi stava, 
:" Ma<.*jii c:t de feroene che roba vi portava, 
•e .icic^ wilce et rena; et quilli che cavava, 
: ..utili auianiievano, et altri si murava; ^ 

\cMi se porrìa contare per nulla alma vivente; 
Nvu nc vende\'a in Aquila null'altra cosa niente; 

ìwii .;t^uio in li Colli ad vendere alla gente; 
><.*vaiio come Toste che sta ascisamente. 12 

Lv.h:o erano panicocole, loco erano tabemari, 
0V.0 piczecarole et loco macellari, 
•i 'ako multe tronmie, loco multi g^ollari, 
'_L\.v> ciò che volivi trovavi per denari. li 

Tanto ficero et dixero che l'acqua ecco menaro 
v.\ni candoli de lino, da pedi li ferraro; 
^\>n tanti inprimamente questo incomensaro 
t-acti corno la tina, et multi anni duraro. 20 



\. .1 Lui M SR con sua mano la homo te a. MNR Con lo gr. o 000 
kiu^i vho |)iù fc ^, MNR Vattene in 4. A allo palacso te nde ti Primm tré 
..jiifw VA1Ì4; ma da fu eanctllato. Il brutto enUstiebio ipermetrieo H A, alfumUnì 
.*i»Uto du$ volte di dare la rima, non può essere cbe una rabberastmrm, tanta pia 
. '•. MUM fa cbe ripetere il senso del verso precedente. 5. MNR era la * che 

lu i^uullu loco itaTano ne li] ^ ni 6, MNR homini M di roba che porta- 

v4tiiJ 7. MNR De e. pr. et rena A et de calce - et chi R a quelli MNR 

vUi; w4V4vano 8. MNR Et delli manipnli ad quelli che mnraTano io. A 

k«.4ci; però cf. il verso seg, e il 16. MNR Tcnnea - nulla coia per niente 
11. MNR Tucto andava A nelli 12. A Stava MNR ttesM . xy UR et 

mwUi uveruari .V et altri t. 14-16. MNR Pizzicaroli assai, sartori et cal- 

tfMUn lù trombe et altri soni con molti giurlari Et ciò che to - te haTea per 
4/. kt N H diiseno et feceno A et unto e omette ecco R accomannaro t8. h* 

•.4Uéli dì Ugno A et da 19. MNR Con le fanti dello Ugno (NR de ligname) ta 
^niuà 4:ouiensaro A funi 20. MNR le tine multi] A pochi o k footi di 

Uguw furnu dal principio fatte in forma di tino et darorono molti anni, ^i M fa* 
ntuQ latte belle fontane come... tinacci di legno e darò per molti anni. Mmtunma 
utfUMtnte gli elementi di conferma della legione molti; ma V accorda ài h* c«« MNR 

é*,. inulti anni] Alle vasche delle il 1360 si siano sostituite vasche in 
j'.j;Ni*c Mi Icj^iio pare che solo verso pietra; Anttoori, Ann. p. 116. 
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Bello serria ad dire, chi recitare potesse, 
Tucto lo facto ad puncto fi che l'acqua venesse! 
Io non posso più spremere; conven e' altro dicesse; 
De quilli cotali homini l'Aquila mo ne avesse! 
Quanto deve sforzarese l' omo de fare bene, 
Spetialemente ad comuno, che se Ili faccia devere; 
Non tanto mintre vive, che questo pò vedere, 
Ma poy che è morto che altri possa godere! 

Missere Guelfo, che menò l'acqua ne lo Mercato, 
Prego Dio li perdone omne colpa et peccato, 
Ca lo communo de Aquila, vedete, n'è honorato; 
^2 L'alma soa benedicase danunca è nominato! Amen. 
Ora allo mio reconto me volilo retornare: 
Missere Verardo et soa parte presono ad impetrare 
Collo re che missere Guelfo facessero cassare; 
i6 Fi ad decedotto misci non pottero rentrare. 

Poy misser Guelfo, venne un cavaliero pregiato; 
Fo capitano d'Aquila, lo quale era chiamato 
Missere Johanni Coppola, quale fo multo amato, 
20 Ca lui fece saldare la piacza et lo Mercato. 



e. 17 B 

Bernardo da Rojo 
£1 cassare Guelfo. 



1309. 

Giovanni Cop- 
pola capitano. 



k ésssi significéitivo; e, del resto, B. difficilmente avrebbe notata questa cir costanza della 
imaU, se essa non fosse stata lunga; cosa che, sonando elogio, ben s'accordava con gli 
éUri elogi ch'egli faceva de* costruttori dell'acquedotto. Inoltre v, il comento, i. A 
ian recitare] M troncar Ì^R raccontar a. MNR vennesse ^, MNR pos- 

tetts - corno n*è ch'altro dissesse 4. mo manca in MNR ne manca in AM 

5. ^ Q, se dere sforzare 5-8. Ecco come la stanx^a leggesi in MNR: Qpanto deye 
acciirarese la homo ad bene fare, Specialmente adconviene che se faccia amare, 
Noo solo finché vive che se faccia laudare, Ma poiché è morto facciase ben recordare 
8. Dopo morto il copista di A aveva scritto per recepere^ e poi lo cancellò, g. M N R 
G. ò> qaillo che ne lo] ^ no io. MN R che perdoneli 11. A che n'è 

MNR hiTe ezaltato 12, A anima M dovunque ò 13. Rubrica di A: Como 
fo falciata la piaia et venne re Carlo secundo secundo Buccio de 
Ranallo cioè che fo Karlo Martello figliolo de dicto re Carlo et cosi 
pare foxe Re Carlo Martello terzo cioè nelli 1310. Co 80. MNRzd 
la meo re Karlo 14. presono] A abe i^, N R cacciare b^ che cassasse messer 
GaeUb 16. A Per fi MNR Fino ad diece et otto 17. A Poy ad e prima di 

Cavaliero vi era scritto cavallaro 19. A lo quale 20. M R Et ipso fece NEt 
A fé MNR de lo; v. il comento. 



17. b' riferisce esplicitamente al 1 309 
il capitanato di Giovanni Coppola. 



20. Se la lezione di A è la vera, 
Giovanni Coppola avrebbe fatto sel- 
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[CCZL 



Se nembo, o« 



c x8a 

1310, 

noTcmbre. 

Re Roberto in 

Aquila. 



Svaliguto a Ca- 
kcia.vila un To- 
lte. 



Fa concessioni 
al comune. 



Et prese la corona, corno vi conto io. 
Mille trecento dece correa l'anni de Dio, 

Quando venne in Aquila lo nostro re Roberto; 
Multo honore facemboli, che ne fo digno et merto; 
Foli tolta la soma ad Cascia, per lo certo; 
Fece fare Toste; alecuno ne fo deserto. 

La soma li renderò et illi lo paiiaro. 
Et alcuno ne fo structo, le case li derobaro; 
Cert'è ca fo rascione, sì caro Taccaptaro; 
Ultra dello perduto, multi denari pagaro. 

Nui facemmo gran festa a pedi et ad cavallio; 
Multa gente vestiose per £ure festa et ballio; 
Fa quatro cavalieri intanno senza &llio, 
Como è scrìpto et dicto per Buccio de Ranallio. 

Quatro petetiuni allo re foro date; 
Delle quatro le dui forono decretate; 
Non è colpa dello re se non so observate, 
Cha omne male stato da nui ve in ventate. 



8 



12 



16 



I. M.VJ? ti corno i.NRcontuìo ^. Rubrica di R : Quando reTennc re 
Roberto in Aqoila et molta alegrexsa. 4. che ne fo] A comò 5. MS R 
Forooli tolte le some b^ li Cassiani li tolsero le corazze 7. MS R Lt some li 

forno rendute, alcuni lo b^ restituirò dette corazze 8. M Et però Casciane fo 

S R Et Peroscia fo b^ Pemsini... ne forno penitentiati, che li fnrono abbattute le 
casi Notevole V accordo di N R con b^; mu dalle fonti perugine nulla risulta che 
confermi la leTJume di questi testi; anj} da quello che dicono i cronisti citati nel 
comento, intorno alla festosa accoglienia fatta a Roberto daf Perugim, risulta par 
l'appunto il contrario, MSR derruparo 9. MSR Certo fo gran - caro se Ilo 

IO. MN R Anche ^ lo 11. Af da pedi et da 12. A Multe - rercstiose 

MR Testiosene S vestirosene i). MNR Fece - d'Aqnila senza z6. M le due 
R li doi A foron admesse et 17. MS R Non ne d» colpa ad lu re - tonno 

18. MNR venne 



3. La data del novembre (6-1 7, forse) 
si desume dal fatto che il 3 1 di ottobre 
Roberto giunse a Perugia {Annali di 
Perugia, in Arch. stor. ital. XVI, 61 ; 
e Diario del Graziasi, ibid. p. 75) e 
il 20 di novembre era già arrivato ad 
Isernia (MiNihRi-Riccio, Genexil. di 
Cario 11 (J'Ath^^iòj in Arch. stor. per le 
pro-v. tiapol. VII, 226). 



6. Secondo TAntinori, Atm, p. 120, 
istigatori de* Casciani sarebbero stati 
gli Spoletini, che Roberto punì col 
proibir loro ogni accesso in Aquila e 
nel regno, anche per scopi commer- 
ciali. Questo decreto fu poi revocato 
con altro del io gennaio 131 1, emesso 
ad istanza degli Aquilani ; v. riferito dal- 
rAKTiNORi (nota 44)0 cf. Ann. p. 123. 
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Una delle acceptate fo, che bona me pare: 
Cioè che li mercanti potessero menare 
Tucte mercanzie, senza grascia pagare, 
4 Franche et secure in Aquila, senza contrariare. 
Per li gran peccati facti in li jomi giuti, 
Deo ce mannò una gran plaga de terremuti; 
Fovi una gran pagura; fecero multi buti; 
8 Non che li percomplissero, ca foro penetuti. 
Promise lo communo Santo Tomasso fare, 
Dico, una ecclesia in Aquila, che degia Deo pregare 
Che per suo amore dévali de quilli liberare; 
12 Poyché foro liberati, non fo chi se sciottare. 
Foro le terremuta, le quali v'ò contati. 
Dello mese de decembero ad li tre giorni intrati; 
Et de mercordl furono, sacciate, cari frati, 
i6 Et era le Quatro tempora, jomi santificati! 

2. A Che li mercatanti 3. grascia] MNR dinari 4. a Franche e siccome fi. 
sicanj senza pagar denari 5. Rubrica di A: Como forovi li terremati et 

gio l'oste alla Matrice. Et forono facte le mnra della terra. Co 90. 
6. MNR D. mannò per questo ad noi li 7. In A manca una N facemmo MR 
femmo de multi 8. R perco implissero A fornissero - ca nne foro 9. A de Santo 
la In A manca Dico iz. A Et per lo suo -li devesse - quello MNR di quelli 
la. A se nne recordare ij. Af io vi contai 14.^ a di trìdici h^ z dì 13 di xbre 
Nil 7^1/ cadde di mtrcoUdì non già il ij ma il ^ dicembri (v. Mas Lai ri e, p. 2y8j, 
15. Et manca in A MNR vennero 16. M Dico lu mese el giorno per chi ha curiosi- 



ne, 
dicembre, 3 • 

IJ16, 

geniuiio* 

Terremoti. 



3. n diploma, col quale si ordinava 
a* maestri e custodi de* passi di Abruzzo 
di impedire estorsioni e rigori neiresi- 
gere i dazj di passaggio dai mercatanti 
aquilani, è del 7 gennaìp 1311. Non 
si sa precisare quale sìa l'altra petizione 
accettata, cui allude B. L'8 gennaio 
Roberto spedi un diploma a' giustizieri, 
a' baiuli, agli altri ufficiali della corte, 
a' conti, baroni e signori delle terre, 
a' loro vicarj, camerlenghi, platearj e 
passeggierì, inteso a proteggere il pas- 
saggio del bestiame aquilano, che reca- 
vasi a svernare in Puglia e tornava a 
estatare in Abruzzo, dalle illecite esa- 
zioni cui i proprietarj di esso solevano 
esser sottoposti nelFattraversare le terre 



baronali e demaniali. E pure nello 
stesso giorno ordinava che, per qua- 
lunque causa promossa, sia fra di loro 
sia con forestieri, gli Aquilani non po- 
tessero essere convenuti davanti ad 
altro tribunale o giudice, fuorché al 
capitano della città. V, Antinori, 
Ann. pp. 1 21-3, e nota 44, ove si ci- 
tano le posteriori conferme de' privilegi 
citati. 

5. « 131$. Furono li terramuti e 
V lo andò seguente furono fatte le mura 
w dell'Aquila e lo torrione ...» ; Cro- 
nachetia anon. p. 4. 

9. Santo Tomasso] La chiesa di cui 
al comento alla st. ccv. 

16. Le Quattro tempora, nel dicem- 



1" li: : 3: j.xS t^ii 



£. tì^M 






HT II ai IT*: 



1^ "jcrrsrnun xrn 3111 

Ticn T'i5Tgnrtfi rannnay joml 1 ^^;irari 3L 
p-im acre miite pad ie ■iiii i iiTis a ri ^cnim 
r.i i' »:• 3nic !'•' ' ici ^ 23X1 G3II Tinnì 
Q^:u«n4:i: re luesui ^i^u. se il ose ne iumaxmL 

G:tt^ -x^nti Njciie ninriìic: inni oiuioutL 
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Li >iiule innru: i ^tnd. er 1 jumncì àbrnitL 

Ld remeae ^r 'i nissccii zia erano sccLorr, 

Lai-r '/ jjic id 7 litr: aia jse 1 roinid , 12 

Crx TiZi^ ie Cr.iìernagìo Tenne qua Jii predrcare 
Ix cuale !ri RccerjO 5Ì se tnrea dnamare; 
Cr.n:ca^Tio i ni sanerò Petro» cerno oiS. rascioaare. 
Tr* i: ir. aanc et accua ne ice deoiare. 16 

Arxo ne comando « iced £irc buio 
De non ^u^zI]a^e carne per msdono partoto 
Lo giorno deiIo sabato, che 1 Deo era incresdnto 
Cha la magnavamo Io tempo nanrr gicto. 20 



t«rf fi v*rM wtmtcA m S B, e ^mnta pmà mnalmrmn H msfmtta Am B v^MMtm 
motmtsté dsl espùu pgr cmùmmrt, tmmftffi. pHamm Jmrt dai tam m^fBm, 

éU^àx iHe erano le Quattro cempon a. MSR Sdht logre aceno li haanai ce — h«irc 
A/if hane i# averame ). JfXX Ficnno 4. A «mpce <ia maae a 
tUlU mstfimAU M A : vi /b BmecU ié Rampile, 6.J#XJIGbc 
tra loim CI» 7. oeaMa£«as^ S. J# .V J{ trecento et «dici i(xM>'JtLA>ia 
h f. ;;ì^ weUx i^ li 16 'faro asciti 11. MSR iano coatiiti tj. SR oono 

fmmao t. M che boIIo ronito i). qu] Jf X IT ecco 14. J R. de SftUe; m« 

Md4ntsm4nU i wms, gUus. si] J die 1$. MSR cootee i6u oe] M.VX ti 

fj. se] À/VJ? ce i^ fe 18. niKiiiao] A nailo 19. J Lo di xx Jf NJt 

Ch« U auf^Ba^ao U bonunini 



bfc r 3 f >, vennero, non gii al principio 
Hcl mric, ma il r;, 19 e 20; Mas La- 
•f»rft, 7W{. p. 278. 

f/f. /ri Roberto] Il b. Roberto da 
Sa Ile, che era italo uno de' discepoli e 
f.Mnpa^ni di Pier Celestino (1273- 
i\\\ì. H. col dire *dc GDUemagiort 
intrndr quindi » dell'ordine di quelli di 
u Oillciiwg^io *, che il b. Roberto non 



aveva starna nel ccDobio aquilano. 
Uaneddoto raccontato da B. è ignoto al 
Telerà, Historù sagre degli uomùm il- 
lustri della congregazione d^ Ceksinti, 
Bologna, Monti, 1648, p. ii9sgg. È 
questo Roberto da Salle il «Robertus 
« Salentinus » di cui parla il Petrarca 
nel De vita solitariay lib. II, scct. ni, 
cap. XVIII, p. 267 dell'ediz. di Basilea. 
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Uno anno depò questo, le mura facte foro; 
Più d'una canna larghe no vi mento ca foro; 
Fecerose in uno mese, si granne fo lo storo, 
E le turri Gustarono cinquecento once d'oro. 

Tanty denari forovi per quelle turri missi 
Che per turri quatordici ne foro appombissi; 
Debere essere cento deliberaro ipsi; 
De quisti si facti homini avemmone avuti spissi! 



Coftnuione delle 
mura. 



X. depò] MNR poi Postilla marginali di A: z^iy, le turri, a. MNR 

gince molto thesoro i» MNR Facte forno 4. A cinquanta che l'Antinori, 
Ann, p, 148, inteHtUr$hb$ riferirsi a ciascuna torre; ma cinquento negU altri mss. e 
tu' rifadnunti, compreso h^ che ha valore risolutivo, 7. A Debero M Dissero esser 
cento A cosi deliberaro S. MNR cotali h. ne havemo 



I. <Upò questo] Dopo i terremoti, 
e non già dopo il 13 16, come informa 
la Cronachetta anon. nel passo ora rife- 
rito e come conferma l'iscrizione che fu 
apposta alle mura: a . d . m . ccc . xvi | 

HOC OPVS MVRORVM FACTVM | FVIT 
TEMPORE LEONIS aCQ | DE CASSIA; cf. 

S. Massonio, Dial deW origine del- 
r Aquila, Aquila, 1594, p. 90. Pare 
che iniziatore della costruzione delle 
mura sia stato il capitano Lucchesino, 
di cui a p. 29, V. 5. A compiere 
l'opera indusse gli Aquilani il re Ro- 
berto con diploma del 5 febbraio 1 31 5 ; 
Amtinori (nota 49) e Ann. p. 142. 

3. in uno mese] L'Antinori, Ann. 
pp. 142-147, non sembra disposto a 
credere che tutta T opera si eseguisse 
in così breve spazio di tempo. Egli 
pensa che chi pose mano a eseguire 
l'ordine di re Roberto sia stato il capi- 
tano Giovanni di Vulcano da Sorrento, 
che resse l'ufficio fino al 20 di marzo 
del 1 316. Leone Cicci, suo successore, 
avrebbe condotto a termine l'opera. 

5-8. n compilatore di a interpretò 
questa stanza così: «quali denari fu- 
crono messi per torri 114». Ma 
quello di b' lo intese in altro modo: 
«fìi ordinato si facessero cento tor- 
« rioni . . . , ma ne fecero 14 meno del 
« numero, che furono poi ottantasei ». 



E il Cirillo, op. cit. e. 18 b: «Era 
«fatto il disegno che nel circuito si 
« fabbricassero centoquattordici torri e 
« per tanto fu fatto l'apparecchio, ma 
«non se ne fecero se non cento». 
L' Antinori infine, Ann. p. 148 : 
« quantunque per precedente delibera- 
«zione si numerasse il danaro per 
« cento di esse, pure se ne fecero sol- 
« tanto ottantasei per destrezza e vii 
«guadagno di chi sopraintendeva al 
«lavoro». Queste ultime interpreta- 
zioni non si conciliano con l'elogio 
che B. fa de' magistrati in fine della 
stanza, e che l' Antinori è costretto ad 
intendere in senso ironico, cosa inusi- 
tata per B. Credo che abbia ragione, a, 
di intendere quattordici per centoquat- 
tordici. È infatti proprio del linguag- 
gio di B. di tacere il primo elemento 
de' numeri composti : non solo egli dice 
« duecento » per « mille e duecento » e 
« quindici » per « mille trecento quln- 
«dici»; ma lo si vedrà più in là ado- 
perare ripetutamente l'espressione ellit- 
tica « otto » per « sessantotto » . Avrà 
qui parimenti scritto quattordici per cen- 
toquattordici. Il senso della stanza sarà 
dunque questo: i magistrati 'avevano 
stanziato tal somma da servire alla 
costruzione di cento torri; ma i de- 
nari spesi (« appombisci ») servirono 
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Era mìsscre Corrado dell'osta capetano; 
Venne sforzatamente con cavaleri ad mano ; 
Vinticinque barbute mandò lo Cassiano; 
Lo adjuto de Spoliti non fo mica villano. 

Cinquecento barbute ad soUo tolte foro, 
Et vindero de Spoliti et fo uno bello storo; 
Cinquanta ipsi pagaronone delli denari loro; 
De tucti cavaleri quilli parea lo fioro. 

L'oste che Aquila fece si sforzatamente 
Solo per la Matrice non lo fece niente; 
Ma se dicea in Aquila, sacciate veramente. 
Che li Asculani adjutali con granne sforzo de gente. 

Questa è la veritate, che li promisero adjuto. 
Ma no Hi soccorrerò, ca non videro partuto. 



Corrado Acqua- 
viva capitano dei- 
Toste 



I. A Carlo; ma im margtMe: V. Corrado a capitano generale fu messer Corrado 
h» messer Corrado era capitano Per la correzione v. il eomento, e ef. st, CCLXFI. 
2, MNR con belli cavalli ad mano 5. b^ venneci anche gente de Cascina 5. a 
Spoletini cento b. 6, MS R stola 7. In A manca ipsi MNR de loro fiorini d'oro 
8. MSR Delli altri 9. /» Af Nie manca si io. lo] MNRlz i^, A Questo 
è lo Tero 14. A soccorsero - lo partuto 



I. missere Corrado] Corrado di Ri- 
naldo Acquaviva, signore di Ofena e 
di altre molte terre in Abruzzo, qui 
detto ancora «messere» poiché il ti- 
tolo di conte non gli fu conferito che 
più tardi, quando ebbe comperato dal 
re Roberto la contea di S. Valentino ; 
cf. Zazzera, Della nobiltà deiritalia, 
Napoli, MDCXXvm, par. I, p. 4. Dalle 
fonti adopei'ate, ma purtroppo non ci- 
tate, dallo Zazzera e dal LrrrA, Fam, 
celebri. Acquavi va, tav. i, appare 
che Corrado si sia realmente im- 
mischiato negli affari delFAmatricc. 
«Nel 13 17», scrive il Lfita, «fu 
tr armato milite e fatto maresciallo 
« reale. Le sue terre erano state confi- 
le scate e, pare, per abusi di autorità a 
«danno dell' Amatrice, per le colpe 
« commesse, e condannato a una multa » . 
5>econdo il Galvani, Storia delle fam. 
illustri ital. I, 5, Corrado Acquaviva fu 



maestro ostiario di Carlo II d*Angiò. 

3. « Aquilani . . . cum armatorum 
«cquitum et peditum illicita comitiva 
« et carervia peccantium de Campania, 
V Spoleto, Cassia et Marchia et aliis 
« partibus Aprutinis congregatis homi- 
«nibus, cum banneriis, tubis, buccinis 
«et pennognettis explicitis, ad territo- 
« rium terre Amatricii accessere pre- 
« diete, obsidentes terram ipsam more 
« constringcntis exercitus ; numerosa 
« casalia, villas et ecclesias de districtu 
«et pertinentiis diete terre Amatricii 
« combusserunt » &c.; diploma cit. 

14. Però di Ascolani combattenti 
per gli Amatri ciani ve ne furono, a 
quanto emerse dall' inquisizione del vi- 
cario : a Amatricii universitas . . . coa- 
«dunata multitudine armatorum ho- 
« minum, et specialiter civitatis Exculi, 
« et aliarum terrarum imperii partium 
« extra regnum . .«. » &c. 
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Ca uscire in campo ad Aquila non avcrìa potuto; 
Et nui non curavamo se ben foxe venuto. 

Era vivo lo duca quando facembo Toste, 
Et lui era vicario; ben ci de per le coste: 
Sei milia once de pena all'Aquila liabe imposte; 
Lo re stava ad Genova, nui ci mandammo toste. 

Missere CorraUo et li altri che in nostro agiuto abembo, 
Foro citati ad Napoli per Toste che facembo; 
Lassarosc sbannire, conio che nuy mcdesmo; 
Durò la sbandiscione fine che componembo. 

Mandambonci dui scindici denanti ad re Roberto; 
Uno fo missere Bonohomo che era multo sperto, 
L'altro fo lo preposto, questo agiate per certo; 
Dui milia once assemarono; abembolo per merto. 



8 



12 



I. A ascendo 3. Af A'I? sdottivamone se nce fosse 3. Postille mmrgmmU 

di A: Quisto duca fo fratello de re Roberto carnale et chia- 
mavase Job anni quantunca non se mentuano de sopre li 9 /r«- 
telli figliuoli de re Carlo et fratelli de sancto Lodovico nostro 
frate. $, A once d'oro a ne condannò a sei mila once de pena 6, In A manca 
nui ci >r in poste R a poste 7. In A manca nostro a li altri qatli in nostro 
a. erano stati 9. In A manca che medesmo manca in R io, M^I R che li 

II. A Mandammo M R nanti alla re 12. M che fo 13. MNR lo pr. di Santa 
Justa b^ il preposto di S. Giusta È assai probabile che dt Santt Jtuu sia urna glossa ; 
ma, se tale, sarà molto antica, poiché torna anche in b^; essa potrebbe ben fondarsi 
sopra la tradizione; quello di S. Giusta sarà stato detto il prevosto per antonomasia, 
fra gli altri parroci aquilani che avevano questo titolo, essendo la parrocchia di S, Gin» 
sta la più importante come capoquartiere, 14. M asseonaodoli ' N atsenammolo 

R ascinammolo - per certo 



3. lo duca^ Carlo di Calabria, vi- 
cario del regno durante l'assenza di 
Roberto, il quale era mosso da Napoli 
il 10 luglio in aiuto de' guelfi di Ge- 
nova; G. Villani, IX, xci-xcvl II 
l'atto d'armi, la data dal quale e ta- 
ciuta persino nel citato documeiìto del 
21 ottobre, seguì probabilmente fra 
r agosto e il settembre, a tener conto, 
da un lato, del tempo necessario agli 
Aquilani per i preparativi, e dall'al- 
tro di. quello necessario al duca per 
disporre ed eseguire Tinquisizione ; 
ma non gij, in ogni modo, nvl 13 17 



come vuole I'Antinori, Ann. p. 152. 

5. e universìtatem ipsam {di Aquila] 
« in unciis auri sexmilibus ponderts gè- 
« neralis et . . . universitatcni ipsam 
« [di Amatrù'c] in unciis auri sexcentis 
«eiusdenf pondcrìs condempnamus » ; 
diploma cit. 

14. È erronea T interpretazione che 
a dù di questo passo : e e così pagammo 
«solo dui mila once». La riduzione 
della pena fu concessa però non da 
Roberto ma da Carlo, cui quegli la de-, 
ferì e a cui furono inviati altri amba- 
sciatori il 27 novembre, secondo risulta 
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Niente de mino compusero per Aquila et tuctiquanti 
Quilli che a questa terra ecco foro adjutanti, 
Che erano sbanditi et condennati innanti, 
Che niente ne pagaro ; fo avuto multo a grante. Amen. 

Ad mille trecento vinti facemmo un'altra armata, 
Che gemmo sopra Riete con gran gente adunata; 
Per commando dello duca gemmo questa fiata;. 
.Abembo la Victoria, et Riete fo pilliata. 

Ad nove di de jugno avembo questa novella. 
Quando presemmo Riete et toUémmo Rati nella, 
Che loro la chiamavano in Riete l'Aquile Ila; 
In 'Aquila recambola con grande festa et bella. 

Dico che gran festa per quella ecco fo facta ; 
Recambola in lo carro coperta de scarlatta; 



e I9B 



1520. 

Oste e vittoria 
sopra i Reatini. 



Giugno, 9. 

Riconquista della 
campana K a t i • 
nella. 



I. A Et n. - et per a. a] A per In MNR manca ecco . 3. ^ et de ciò con- 
dennanti 4. MNR faccio voto a Dio et a santi 5. Rubrica di A: Como gio 
l'oste ad Riete et recaro la Ratinella-. Cap.<> io. Et fo deferentii 
tra Aquilani et Selmontini pilliata Riete nelli 1320. In R: Finita 
l'impresa della Matrice, incomincia Talt/a de Riete; poi il disegno assai 
roi^o di una campana § la rubrica: Quando andò lo campo de Aquila ad 
Riete et tolsero la Retinella. A fo facta; ma anche b^ facemmo un'altra 
j. MN R quella 9. A magio; b^ però va d* accordo con MNR fu presa a di 9 di 
giugno b^ la piglianuno [Rieti] alli cinque di giugno xz. MNR ipsi 12. A la 
recambo e vi manca et ly MNR Dico gran - che ecco A quello 



dall'atto del notaio Rauditi rogato in 
questo giorno. Antinori, Ann, p. 158. 

2. Lo Zazzera però, loc. cit., as- 
se\'era che dall* indulto fii escluso Cor- 
rado Acquaviva. Egli scrive : « Es- 
« sendo Corrado preso, fu menato pri- 
« gione nel castello di Capuana da dove 
«non usci senza la composizione di 
(12400 scudi, che furono 400 once». 
E cita un docuniento nel quale si ag- 
giunge: (rquia negligit satisfacere, ne 
a glprietur de sua pertinacia, contìscan- 
«tur omnia eius bona». 

7. per commando dello duca] I guelfi 
Reatini avevano commesso al duca 
Carlo di Calabria il reggimento del 
comune per dieci anni, ed egli aveva 
mandato a Rieti Guglielmo da Eboli, 



capitano generale d'Abruzzo, con l'in- 
carico di riordinare la città. Essen- 
dovi scoppiati tumulti ed essendone 
stato scacciato Guglielmo, il duca volle 
prender vendetta dello scorno patito. 
V. Faraglia, Studj storici delle cose 
abrui:{esiy Lanciano, Carabba, 1893, 
pp. 22-30. 

9. de jugno] G. Villani pone il fatto 
nell'agosto: «Nel detto anno 13 20, del 
« mese d'agosto, i guelfi della città di 
« Rieti con ajuto di quelli de l'Aquila 
« et di Civita Ducale et gente del re 
«Roberto, cacciarono per forza i ghi- 
« bellini di Rieti. Et nella città com- 
« battendo, n'uccisono più di mille, et 
« molti n'annegarono nel fiume, il quale 
« corse sangue » &c.; IX, cxxii. 



IO ▲ 



60 BUCCIO DI RANA LLO Lcclxxii-cclxxvh 

Li bovi et li carreri et mannatari ad matta 
Vestiti foro de ruscio, corno la storia tracta. 

Et sopra li panni ruscy sedeano l'aquile bianche. 
Intorno allo carro saltavano quelle briate franche; 4 

Sì bella festa parerne che io non vedesse anche, 
Et nui non venevamo corno persone stanche. 

Missere Nicola de Rogi nello carro sedeva 
Cotanto triumphale che imperadore parea; . 8 

Nulla persona in Aquila dentro vi remaneva- 
Che no Ili uscesse innanti, ca vedere lo voleva. 
salto aiu Or vi volHo contare che ne fo comenente. 

Poy che fo la sconfitta et recolta la gente, 12 

«Alla terra! » gridaro li nostri immantinente; 
Comensaro ad sallire le mura arditamente. 

Quilli che dentro stavano mandaro la masciata; 
Pregaro li Aquilani che Riete non sia guastata 16 

Et non cntre la gente, ca serra desertata, 
Ca miserano foco, serrìa arsa et abrusciata. 

Respusero li nostri che V osta aveva a guidare : 
« Se volete la terra et le persone salvare, 20 

Quello che comanda l'Aquila ad vui conven de fare ! » 
Respusero: «Faimo tucto; agiate ad commandare » . 

Li nostri li resposero : « Volemo che vi dete 
Allo nostro re Roberto et allo sou commando stete ; 24 
Et la nostra campana all'Aquila rendete. 
Che la furaste ad nui ; più no Ha tenerete » . 

I. MNR lu cirro 3. A sedenno T aquila bianchi b^ iosegae di aquile 

biaDche 4. MNR giocavano A saltanno quella briata francha 5. A me pare 

non - ancha M nante 6. A persona stancha 7. MSR su nel 8. MNR Et 
tanto 9. MNR in A. non ce 11. A recontare quello ne 16. MNR Preganoo 
17. MNR non ci - che era 18. MNR lu foco A et serria MNR fora ana 

et tribuhta 19. MNR haveano 20. A la persona MNR campare 21. de 

manca in MNR A do 22. MNR Parremo- habiateci ad avisare (N ad ainmaixare) 
23. MNR li pelerò - die vui ve 26. MNR U tolseste 



26. Il ratto della campana e Jel iecinc Ann. p. 135, essere avvenuto nel 1 3 1 3, 
di marmo, del quale B. dice più avanti, quando Enrico VII, dopo aver dichia- 
da parte de' Reatini, crede TAntinori, rato Roberto decaduto dal regno, con 
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Como chi è constricto che non pà altro fare, 
Ad omne cosa adolcase et lassase menare 
Et pillia lo partito che mino male li pare, 
4 Cosi respusero quilli: «Agiate ad comandare». 
Alcuni delli nostri, comò bon cavaleri, 
Geroci de baruni et de multi scuderi, 
Et cursero la terra, non comò battalieri, 
8 Ca danno no vi fecero che valila dui deneri. 

«Viva lo Re!», gridavano, «et l'Aquila sobrana, 
Che è la melliore terra che sia fine in Toscana! 
Chi ad ipsa se rebella, se Hi leva la lana ! » 
12 Tucti li altri gridavano: « Ragiamo la campana!» 
Su dello campanile la campana pusaro; 
Baruni et cavaleri per collo la portaro; 
Et, mintri fo pusata, lo lione speczaro 
i6 Che era furato d'Aquila et tenealo multo caro. 
Le bannera delli quarti sedevano su la porta. 
Collo confalone dello re che sempre l'Aquila porta; 
Selmontini la loro bannera avevano adorta 
20 Per sallirela ad alto; ma male li fo porta! 

Li nostri si Ila tolzero et tucta la stracciaro. 
Et foro battuti et tristi quilli che la portaro; 



I Sulmomini so- 
no scacciati d.il- 
Toste. 



2. A adolcarose et lassarose N piegasi et lassasi 3. A pigliaro 4. A r. alH 
nostri: Voi agiate Af R Habiateci. ad avisare 5. MNR nostri intraronci bon] A 
franchi 6. multi] MN gentili R di gente li j, A arsero a corsero!! MNR 
xnascalseri 8. MNR non ce g, A gridando 10. Ai R perfino ii.AzWty 
R ben li za. A gridano 1^. R Giù; Unione apparenienunte migliore, ma che ha 
contro di se la concordia di lutti gli altri mss. 14, MNR Tarrecaro 15. MNR 
Et fin che fu 16. M R portato V pur stato a quale avevano portato d'A. b^ aveano 
por poruto daU'A. 17. MNR delle quartora - nella A le porte 18. MNR che 
sopr* Aquila 20. A salire - nu fovi facto adurta 2 1. M N R quella tolsero - scarciaro 



editto promulgato il 25 di aprile, si 
apparecchiava ad invaderne gli Stati 
con un esercito. In quest*epoca i Rea- 
tini-, profittando della circostanza, avreb- 
bero fatto scorrerie oltre i loro confini, 
fin sotto le mura di Aquila. Il leone 
di marmo era V insegna di Amiterno. 
L'Antinori (notù 58) pubblica inoltre 



una lettera di Roberto d'Angiò al capi- 
tano di Aquila, in data del 30 aprile 
1327, dalla quale risulta che «nonnulli 
« nequitie filii et temeritatis alumni » 
ancora tentavano «campanam comunis 
« civitatis eiusdem furto item surripere, 
«ipsam facere deferri Reathe ex ma- 
« ligno proposito/). 



Il* ' ' — ■ "* ' ^ 



.^, . .\ J'sZ .C7— — ^ C -*: _j. ^ -— iiT ^ 

r Per :;jt n:>:^ :> ijr^i: ? » , jz 

Seirr.or/in; rcsp-.:serc: ^ QjjzdÌo Rieie presemmo, 
Por.ert la banricri s;: Li rena Talen::rao; I2 

Cr/mo ]e loro pusero, et cosi cu: medesmo; 

No )Ia 'jis'^ro ponere ; sd niale ne veonemaio. 

I^ banncra stracciiro e: iì nostri biuero 
O/n ftisd et con p'.:gilli, parichi ne Hi dero; i6 

I:t anco ce io pegio: alcuni ne ferero; 
Cacciaronne dell'oste ad onta et vitupero >• 

\aj re li respuse: ^ G)mo lo soffereste. 
Clic onta et vitupero a lloro non faceste? 20 

Allo prendere della terra quanti de vui ce geste? 
Se foste quanti che ipsi, poca \'irtute abeste!» 

<' Signore #>, li respusero, « nui fommo sei centonara 
I:t ipsi forono per cunto ben trenta milliara ; 24 

'i'ucta l'altra hosic ad ella se non ci parara 
(Jie non se Ila perdesse, se sse misesse in gara». 

Lo re, Deo li pcrdune, respuse ad Selmontini : 
« Como non ve addavate, o miseri meschini, 28 

f. // lit in. MS K li nostri li 2. MS R foron cene - ben se Ilo ). In MS R 
manca clic $0 4. M S R K. occulti prima corrocciati 6. A Dicendili - I*A. 

MS R liinno 7. MS domandao R -avo 8. A Et e. MSR chi lo comenxao 
9. tMSk W A lit lo MSR durao io. A Narretens fo] MSR andao 

li. MSR nella 15. le ed et mancano in A MSR ipsi le -facemmo 14. MNR 
puner 15. MSR s-arciaro 16. parichij MSR che alcuni 18. M R Et ctc- 

cionci S (lacciaronci 20. MSR et vergogni de loro recepiste 12. A loro 

7). li matiCii in MSR 24. MSR per certo In A manca ben 2\, In A mancm 
t.1 V non sc M apparerà 26. MS Ciii 27. A re ad chi D<:o pcrdune M Dio 
ve 2H. .7 vui andavate 
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Che deve avere lo honorc ipsi de Reatini? 
Feceste vui la sconficta, che foste dece pucini? 

Si che do questa sententia, et volliovi commannnrc 
4 Che, a ppena de mille once, vollio che giate ad fare 
L' oste sopre dell'Aquila, et degiatela assediare ; 
Per fi ad uno mese do per vui devendecare ! » 
Li conti et li baruni che ad re stavano a llato 
8 Cescasuno /"espuse : « Lo re à ben parlato ! 
Lo comando scia scripto comò lo re à dato, 
Et se ad pena cagiono, no Hi sia perdonato! » 
Odendo queste parole, li homini de Selmonc, 
12 Quando abero de gratia che allora scripto non fone, 
Dio abero regratiato, ca bene Ili custone. 
Revinnero scornati; che bella cosa fonfe! 
Un'altra volta gemmo alla Matrice poi, 
16 Per comando dello duca, vo che sacriate voy; 
Lo contado che aveva, tucto abrvisciammo noi; 
Chi casa abe da fora potea chiamare l'oy! 
Un altro tempo recordome, mo Tavessemo tale! 
20 Ch'era pace in Aquila tucta in generale; 

L'uno coll'altro amavase comò frate carnale*; 
Bona novella abe Aquila un mese pò Natale. 



Son moitcggi.iii 
tkl re e dalla coi te. 



C. 21 A 



1324. 

Nuova o.^tc so- 
pra Amatricc. 



1327. 

Traslazione del 
corpo di san Pietro 
Celestino in A- 
quila. 

Gennaio, 25. 



I. A Chi MSR devono -loro (manca in RJ I mss, avanti de hanno et non (A 0) 
▼ui ; ma è una glossa. 2. a dece scalzi Si potrebbe ricomporre il verso così: Faceste la 
«confitta vui, dece p.; ma non mi attento a cambiare vui dal posto che ha in tutti i mss., 
par quatUo c\it iosXt abbia Varia di una interpolazione. 3. MNR Sci eh* io -voglio 
4. MSR voi debiate fare ^. M S R de sopre A all' 6. In A manca do R do- 
vendo care 7. In MNR manca et 8. MNR Ciascun A C. dice mottigianno ; 
tna pare legione interpretativa, per giusta che sia V interpretazione. 9. A comrrn- 

«lamento MNR li ha io. A cagiono alla pe:]a 12. A Che habero MNR hc- 
beno odtenuto - td loro t^. A et credete ca li 15. Rubrica di A: Como' 

la secnnda volta gio l'oste alla Matrice. Et venne lo corpo de 
santo Petto in Aquila. Cap® u. MNR gemmonci x6. A comandaminto 
18. MNR hoy 19. A recordo 



15. Secondo b*, che però ne altera 
r ordine, questi fatti seguirono nel 1 327. 
La data vera è stata fissata dall' An- 
TiNORi, Ann. p. 168, il quale aficrma 



che il duca abbia voluto punire gli Ama- 
triciani di alcuni atti di disobedienza 
ad ordini emanati da lui riguardo alle 
contese fra guelfi e ghibellini. 
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Lo corpo de santo Petro, lo quale era giacuto 
IVentatré anni altrove, comò avete saputo, 
Fiorentini de Campagna lo avevano tenuto, 
Allora revenne in Aquila, et caro fo tenuto. 

Pongamo che festa facciase Io mese de frebaro, 
Ipso revenne innanti che non uscì jennaro; 
Da quello tempo in Aquila li homini se acconciaro 
De ciò che fo mistero per gran honore li fere. 

Gran festa ne fo facta, sacciate veramente: 
Tucte le Arti annarovi, ciaschuna con gran gente, 
Ciaschesuna Arte fé ad san Petro presente; 
L'altre spese facembo nui generalemente. 



8 



12 



I. Ruhìica marglnaU di R: Q.aando revende lo còrpo de tftncto Petro 
Celestino da Florenxa in Aquila lo qaale] A dove i, A TrentAiei < xi 
manca altrove; v. il comento, S R era tenuto i, N R A FI. -come hfvete Mpnto 
4. A venne; ma cf, la si, sg. e v. il cemento, MW R receputo 5. MS R Ficenmio 
una gran festa fo di mezo febraro A se faccia 6. A Lui - che oscesie innanti] MNR 
in Aquila 7. Aquila] M N R^qviìsto Ih A manca li homini td hn %e comensaro 

^. MSR de mentre che jccaro io. MS R jocaronci con multa altra a tntte rActi 
ci jocamo A cijschano 11. MSR Et ciascuna 12. MSR facemmoli 



1. santo Petro] Era stato canoniz- 
jjato da Clemente V il 5 maggio del 
1313; Acta Sanct, XIX tìiait\ p. 436. 

2. TretìUìtrc anni] Trentuno dalla 
data della morte, avvenuta nel castello 
di Fumone il 19 maggio del 1296. Ma 
n. conta dalla partenza di Celestino V 
da Aquila. 

3. Florcnthìt] Precisamente «in mo- 
« nasterio S. Antonii prope Ferentinum, 
« quod ipse quidem per distanlia tcm- 
« pora longe ante construxerat »; Hì- 
storia translati corporis &c. p. J35. 

4. revenne] La traslazione fu conside- 
rata, in Aquila e altrove, come un vero 
e proprio ritorno che il santo avesse 
voluto Aire nella diletta città. Cosi 
anche la Historia translati corporis^ loc. 
cit.: «quamvis Aquilani, ex antiqua de- 
« votione, in anxietate fuissent maxima, 
« ut praedictunì corpus liabere possent, 
e .\c prò hoc innumenbilem quantita- 
« tcm pecuniae comitibus de Campania 



« dare vellent, ipse gloriosus confessor, 
«qui scmpcr abhomiit simoniam, ad 
«suos dcvotos et fìdelissimos Aquila- 
«nos voluit remeare. quin potius, 
« quolibet obstaculo pulso louge, mìra- 
«culose et absque perìculo aliquo di- 
<r spensatione divina voluit sic educi ». 
Inoltre v. la lauda che si cita più giù. 

6. C*ò dunque errore nella i/ùlorM 
tran siati corporis^ che scrive, p. 456: 
« Facta est autem translatio corporis 
« praedicti confcssoris almifìci sub anno 
« Domini millesimo trecentesimo vige- 
« Simo septimo, die quintodecimo fe- 
« bruarii ». Vi si confonde la data del- 
l'arrivo del corpo con quella della festa 
che fu allora istituita. 

9. « Aquilani autem . . . , diebus et 
«noctibus continuatis viginti, tanto 
« gaudio et laetitia sunt abstract! quod 
« quasi noctes et dies insomnes duce- 
« rent, refecti laudibus huìus sancti, 
« et, ut compendiose loquar, tam ma- 
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Multe genti jocaronci da pedi et da cavallio; 
Tucte le terre de intomo vennero senza feUio 
Con compagnia ad jocarenci et fare festa et ballio, 
Como reconta et dice Buccio de Ranallio. 

Per che modo revenne san Petro beato 
De Campagna dove sedè, et quando fo trovato, 
Et comò piacque a llui ecco essere reportato, 
Redirevillo non posso, per abreviare lo dictato. 

Anni mille trecento vinti sette correa 
Quando fo questa festa; così Dio ben ce deal 
Aquila stava bene et multo honore aveva; 
Omne terra de intomo lo dotava et temeva. 



e. ai B 



I. A foroYÌ 5. A ad fare gran fesu j^, MNR Como sé in la histpria che 
fé $' A venne 6. MNR tt corno fo arrecatoci? coronato) 7. MNR ad 
ilio (NR essoj piacque A portato S, MNR Ecco fNR Qsi$J redir non lo 9. A 
A mille - anni correa; la stessa formula anche alla st, CCCIIL ti, M honori 

13. MNR la; non emendo giacchi anche altrove Aquila i dato come maschile; v.p.jo, 
V. IO e ef. p. j6, v. ^, nota, dove pure come maschile i data Amatrice da A 



«gnam solemnitatem Aquilani fece- 

«runt, pcrseverantes unanimiter in 

«hymnis et canticis et in aliis quae 

« ad divinum cultum spectarc noscun- 

«tur, quod humana lingua defìceret 

« narrare, haec est autem relatio un- 

« cti huius in qua per Aquilani dicitur 

« iterum coronari ; nam proprie in loco 

« ilio Colismadii, ubi inunctus et in 

« summum pontifìcem extitit coronatus, 

« ibi festum translationis huiusmodi, 

« cum ostensione reliquiarum corporis 

^ sancti eius, factum fuit cum ingenti 

<« laetitia et honore... ad cuius etiam 

«« festivitatis spcctaculum plures epi- 

^ scopi, praelati alii et abbates cum 

<« copia maxima clericorum et religio- 

^ sorum cuiuslibet ordinis, apparatu so- 

^ lemni processionaliter convenerunt; 

^ alionim vero Christi fidelium tam 

^ magna extitit multitudo, ut centum 

«^ millia virorum numerum credatur 

^ excessisse»; Historia translati corpo- 

»-«, p. 436. 



8. Quello che B. è costretto a ta- 
cere, può leggersi nella citata Historia 
translati corporis, pp. 435-6. Vadano 
qui tre stanze della lauda aquilana per 
la traslazione, esistenti a e. 72 del co- 
dice 349 della Nazionale di Roma già 
citato. Solo essa ci ha conservato il 
nome de' rapitori, de' quali la Historia, 
loc. cit., si limita a dire che furono 
frati Celestini: 

Anni vintiuno (*) ja morto eri statu, 
O patrc nostro Petri confessore ; 
Quilli de Fiorentin avian timore 
Che Ilo tou corpo no fosse furato. 

La npctc e 1 di eri ben guardato. 
Che non te possa alchuno furare ; 
Tu pur volisti ad Aquila tornare 
Per grande amore sempre n'Ay portatu. 

Fra Yacobo de Rogi era chiamata 
Et uno Selmontino te furaro ; 
In questa ecclesia, o patre, te ricaro, 
El populo Aquilano Ay constilatu. 

9. Erra più volte le date G. Vil- 
lani, X, Lxxxviii, quando scrive: « Nel 



(•) Corr. trer»tuno 



Cronaca Aqnilama, 
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Et lo re tanto amavali che dò che li petevamo 
Con poca de amascìata, dallo re avevamo; 
Che li servizj granm sì li recordavamo. 
Et ilio cognoscevalo che vero dicevamo. 

Amn mille trecento vintotto correa 
Quando revenne Io duca con granne cavallaiia. 
Che stato era in Fiorenza dui anni, in fede mia; 
Capitaneo de guerra con honore revenia. 



8 



i, A ne amsT» MS R peteano; ìs s^siUm^Uns iélls Ur\m perfmm miU prima 
pm g tu' w, §gg. è fgila Js MSR ptr ■#« esure stmU tmmprgm U wairt di li; 
cf. flèti, t, V. 2, MSR luTeano ). ^ li gran iervitii hai € vi wtamcm si 

MSR recofderaao 4. MSR Et Ini sd conoicea - li diceraao |. Rmhric* 

di A: Como revenBe lo daca da Firensa per riparo dello Bararo 
cioè LodoTÌco Bararo TÌgesimo primo imperatore de Todischi electo 
fraadolentemente et adjatato da papa Nicola cioè dell'ordine de Me- 
snri al tempo de Jofaanni 22^ et comò facemo la mostra Terso Santo 
Sisto Spirito. Capitolo i2«. E im wiMTgmt U p^sHUm: Jahanni frmt§ll9 
de re R»herto. Rubrica di R: daando reyenne in Aquila lo duca con 
gran cavali aria, i^ A mii le -> anni correa Af J? stagla 7. Af stao i^M dni 
anni in Florenxa; la eoinddenim è fortmta, Vinvern^ui essendo ahhMstmm^a ovvia, 
8. MSR et con; cesi che, secondo MSR, Capitaneo dipeuderehhe do era stato; «m 
eib 'e contrario alla storio. 



«detto anno 1328, papa Giovanni con 
«suoi cardinali appo la città di Vi- 
« gnone in Proenza, ov' era la corte, 
« canonizzò san Pietro del Murrone, il 
tf quale fu papa Celestino ... ; et in sua 
« vita e poi dopo la morte, fece Iddio 
V per lui nel paese d'Abruzzi molti mi- 
« racoli ; et la sua festa si celebrò adi 
« diciotto di magio, e il corpo suo fu 
<t imbolato nel castello di Fumone in 
« Campagna e revcrentcmente fu por- 
« tato nella città dell'Aquila ». E un er- 
rore manifesto è pure nella Cronachetta 
anon, p. 4, che pone il ratto e la tra- 
slazione nel 12 17. 

I. Sommano a una trentina le con- 
cessioni e i privilegi accordati da Ro- 
berto agli Aquilani fino a quest'epoca. 
Cf. Antinori, Ann. pp. 121-25, n4"35> 
141-42, 144, 146, 150, i$i, 157, 160, 
165, 170, 172, 176-77. 

6. r evenne] Vi era stato il 22 giu- 
gno 1326, di passaggio per recarsi ad 



assumere la signorìa di Firenze; An- 
tinori, Ann, p. 173, e cf. G. Villani, 
IX, cccLi. La data dell'arrivo è nel 
Villani, X, xlix : « Et poi il lunedi 
« v^;nente si parti il detto duca di 
« Firenze con la donna sua et con 
R tutti suoi baroni et con bene mille e 
«cinquecento cavalieri della tnigliore 
« gente ch'avesse, et seguì suo camino, 
« soggiornando in Siena et in Perugia 
« e a Rieti, et a di 16 di gennaio, anno 
« detto, giunse all'Aquila et là si fermò 
«con sua gente». E difatti data da 
Aquila, 17 gennaio, la lettera con la 
quale annunciava a' cittadini di Napoli 
la sua rientrata nel regno « cum pò- 
« tenti exfortio » ; v. Ficker, Urkunden 
^ur GescììichU des Ròmer:^uges Kaiser 
Ludwig des Baiern, Innsbruck, 1865, 
p. 52. 

7. dui anni] Non due anni intieri, 
ma diciannove mesi; v, G. Villani, 
loc. cit. 
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Avevali commandato lo re che revenesse, 
Ca veneva lo Bavaro, et lo riparo facesse; 
Et anco se guardasse che in via no comattesse, 
4 Ma se nne venga in Àquila et loco se figesse. 

Lo duca venne in Aquila, dico, quella vernata, 
Et lo re fece venire ecco tucta Tarmata; 
Tucta la signoria del regno fo adunata; 
8 Tanta la gente fo che gea piena la strada. 

Quando venne lo duca, multo honore li facembo; 
Ad castello ad castello multi ne revestembo; 
Homini quaranta otto a ccavallio vi abembo, 
12 Et cavalli coperti et bannere li dembo. 

Poy che venne lo Bavaro, ad Roma fo coronato 
Dallo papa che fece et contra lo papato; 
Frate Petri della Corvara quillo papa era chiamato, 
X 6 Et fece li cardenali, et poco foro in stato. 

Lu duca stava in Aquila con gran cavallarìa ; 
Li soldati mandati ad l' infrontere havìa; 
Disse che questa terra volentero vederrìa, 
20 Se era così bella comò ad lui se dicla. 

In campo Sancti Spiritus fo devisato a fFare, 
Gascuno quarto a ssimiti, comò se sole fare; 

)• A che no ▼! M non lo mtttesse 4. A fngeut M fiuetse NR fiesse; per 
ìm réstiimiioné figetse^ ef, gloss, s, v, 6. A lo re venne qua con tncta aoa brìgau 7. la 
■Mflics in A che dici qui ce fo M baronia N del re era R radonau a tutu l'ar- 
■ata et la baronia S,MSR Tanta era la gente che era piena ogni strada 11, Ai NR 
ce havemmo za. MNR Ad cavagli -et le // copista di A aveva scritto prima et 
bannere, ma poi pontiton cor rosso la bannera; la lesiono huona k la primitiva cbo dà 
U plurali cowu gli altri wus. z). In A manca che Z4. MNR che fo et contra- 
fece fai In A manca et a fa coronato in Roma dal papa che contrafece al papato 
z6. a tre cardinali M forno poco 17-ao. La stanca manca in A az. i< de Santo 
Spirito- derivata aa. A Cetcaiuno 



Maggio, M, 

Il BaT«ro inco- 
roiuto in Roma 
dairantipapa. 



Luglio. 

Il duca MMa in 
rassegna gli Aqui- 
Uni. 



$. CL G. Villani, X, liv. 

13. /o coronato] Poiché B. dice che 
fii coronato dall* antipapa Pietro del 
Corbaro, egli intende di parlare, non 
della prima coronazione del Bavaro, 
fatta dal vescovo lacobo Alberti di 
Venezia il 17 di gennaio, quando l'an- 
tipapa non era stato ancora eletto, ma 



della seconda che ebbe luogo il 22 di 
maggio. V. G. Villani, X, lxxiv. 

16. fece li cardinali] Sette, che creò 
nel giorno stesso della sua esaltazione, 
1 5 di maggio, e che subito furono de- 
posti da Giovanni XXII. V. G. Vil- 
lani, X, Lxxm. 

21 sgg. Già fin dall*appressarsi del 



3V :::: z: iìxalic^ 



X't- 



: e j 

Tic"* z 







t^^^re Tim rem ^^ . :wt n casce zzieosBEanz. 12 



» - -« j 



Cbtf I«: i:.jci orili ùrL cininirr t: puae ^"*yy*^^ 16 

Xdlc CjìLe ieììa Ftsò» nsinh JÌ Suzcl Httìst 




3 Tciupte; ^ J Ili Jf 1 manne Jii— ; 

i. J(> J aoK icrrnu ante «^nmie ve 7. MS' 3 

dK jd a. itf y j r Qoca aon - 3K saenac 

rx. J jaMc:4: laimnc ai ac aaofx va» rx Jl S scila .V j^ais Wla rjL. J 

17. ixcaao j J ie ipHOd té. ^ ?!a cae sob k «iics « l* JfafBilA o^ if Ak~ £ 
isUa Pam. ?£ àrz ai Cale itila ?écM. ««ni la oaitt lieila T«Be Li 





rTiT72. .iiffirtc lì rs. z:s! iL^me canee dparcnu oìLi mostn e poi aila. 

lice citra ici rr^snc. ^sitc ja^^auKTi iLncne verso P^vqìì, tu ii ^^aa ùmici 

per la zuerri .mrmncaitg ; ae esiste iiJtì^rcn:. 

!' ^*iff^•^^ lei ^cumcntj onuervaa^ li. Santa Mirta} La jyaaLx <3{h- 

utili '.Ire::, li juxc d N'apuLi. .7<.^e:a ?eiLi ii 5. Maria ietta «ii Ljsìaiu; 

An-'ww:, :;i7 :. :. :;. \Li i ivi- .VsrnNoai, Jimwne, 7. zi 3 « 

ienre 11 ^UAiato ntvrnti? ii 3. che 7. fp^ 
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Como homo venea passando, vedere ne voli va; 
Dicea: a Bene ^ugU Aquila; si bella è, in fede miai » 
Poy dixe ad quilli conti: « In bona fé de Dio, 
4 Danunca questa gente avesse lo corpo mio, 
De Roma non curara che me appolesse rio! 
May non amay tanto l'Aquila quanto mo l'amo io ». 
« Viva lo duca! », dicese, « et ad Roma iamo! 
8 Et lo Bavaro mora I et sconfitto lo vegiamo ! 
Signore, se tu ce mini, tale assalto li damo 
Colla gente che avete, ca pagura li facciamo I » * 
Hor vennese lo duca così domestecanno 
Il Colli nostri Aquilani et tanto innamorando. 

Che ad tucti soy afiarì li nostri mandò cercando 
Che gesserò ad consillio, de loro se fidando. 
Et dixe più fiate: « Se Deo vita me presta, 
16 Como agio ymaginato, mea vita serra questa: 
Lo verno stare ad Napoli, la state ecco fare festa; 
Omne anno questa terra da nui serra rechiesta » . 
Ad pochi di pò questo, lo duca se partìo; 
20 Colla soa baronìa ad Alve se ne gio; 

I. MSR Como Tealano - vedereli a. A Dice: bene «i^iaiio si MiifR et con 
quilli ridia ]. A Et poy 4, MNR Ovunque - haio col corpo 5. MSR soa 
me sdotto che me adpotesse reo A alcuno rio 7. M gridavano diceyano ad >r di- 
cenno grìdtono R gridamo dicemo S. Et «aii^a in A g.MNR Miaser, se nni ce 
iemo IO. A che vni MN R che ve ne contentamo ix. Hor numAO in A 

i|. MNR soi bisogni J mandava N manne /{maona 14, MNR asaai fidando 
i6. A in mea mente è 17. stare] A £aure MNR et la - ecco fNR qnV <^ ^^^ « ^ 
vendo deliberava ogn' anno l' inverno starsi in N. 19 Af Et 



L«gii*t i7-«f« 
U duca ad Albe. 



l^. u parUo] Carlo era ancora in 
Aquila il 16 di luglio. Difatti reca la 
data di Aquila e di questo giorno la 
lettera che diresse a tutti gli ufficiali di 
Calabria, pubblicata dal Ficker, op. cìL 
p. 84. Dev* esseme partito V indo- 
mani, se il Bavaro, che era a Tivoli 
fin dal 26 di giugno, potè aver sen- 
tore dell* appressarsi di lui e partire 
il giorno 20. Con la circostanza nar- 
rata da B. si spiega meglio che con 
G. VjLLAMi, X, Lxxvi, la rinuncia de- 



finitiva del Bavaro al disegno di inva- 
dere il regno dalla via Valeria. 

20. Il duca adunque non si spinse 
fino alla frontiera alla quale mandò gli 
Aquilani, dopo che già altra gente 
d*arme vi aveva mandato (p. 67, v. 18). 
È assai probabile che abbia preferito di 
soffermarsi nella Marsica a fine di po- 
tere, all'occorrenza, piombare più fa- 
cilmente, attraverso la valle del Uri, 
sopra il passo di Ceprano, del quale 
Roberto gli aveva commesso la difesa 
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Luglio, so. 

Il Bavaro parte 
da Tivoli. 



Gli Aquilani ar- 
dono Sambuci, 



e derattano Anti- 
coU. 

Agosto, 4. 

Il Bavaro parte 
da Roma. 



Agosto, S9. 

Gli A<|ui]ani ri- 
tornano m città. 



U duca torna a 
Napoli. 



Et nui gemmo ad Anticuli per lo commando sio; 
Lo Bavaro partiose da poi che lo sentìo. 

Gran pagura habe Tiboli che loco non gessémo; 
Mandaroce dicenno, se Hi assecurassémo, 4 

Fodere ne mandavano quanto ne volessémo; 
Fo dicto: «Che ne recheno, et nui lo pagaremo». 

Tanto fodere venne de bon pane et bon vino, 
D'orgio et de carne sempre lo magazino è plino. 8 

A Samuel nne annaro delli nostri uno madno; 
Miserovi lo foco et fecerelo taupino. 

Sallemmo fi ad Anticoli et la terra assallemmo; 
No Ila potemmo tollere, lo guasto li facemmo. 12 

Lo Bavaro reglsenne; poi che nui lo sapemmo, 
Abemmo la licentia et nui ne revenembo. 

Rejonsemmo in Aquila, lo di dello Perduno, 
Alegri con gran festa, cantando cescasuno; 16 

Appresso allo vespero rejonse quisto comuno; 
Jemmone ad Collemagio, anco mancare alcuno. 

Lo duca regio ad Napoli; per questa via non tomone; 
Si non vi foxe gito, che poco tempo durone! 20 



4. A ti dire 5. A mandava - n'era mistero 6. et] AiSR che 7. vi ptne 
et de lì secondo bon maHca in M R B, MNRExdc ~ che ne avevamo (R aveanq) ad 
In A era scritto prima mezino ; la correzione -iga- è della stessa mano, 9. A Assay 
vi nne a delli nostri nna matina andomo a Samuci R Ad Samunci MNR ne iero 
IO. lo manca in A 11. M Salicammo fino ad Anticola 12, A potemo MNR ce 
14. la manca in A iS. MNR non se ne canzò; però i copisti basmo misconosciute 
il valore di mancare, per cui v. gloss. s. v, alcuno] A ano 19. Rubrica di A: 
Como morette lo duca et fo la carestia in Aquila. Et venne lo 
re d'Ongaria collosou figliolo. Et foguasta lacasa inpia- 
cxa dove se conservava lo grano. Gap.® 13. MNR andò > per 
Aquila non 



(v. il documento pubbl. dal Ficker, op. 
cit. p. 69); e anche per aspettare, se 
mai, il nemico in luogo più atto al 
combattimento: in quella stessa pia- 
nura, che aveva veduta la disfatta di 
Corradino. 

13. regisenne] ossia partì da Roma, 
prendendo, per Viterbo, la via della 
Germania. 



14. La licenza a* soldati però non 
dev* essere stata data subito, una volta 
che costoro rientrarono in Aquila non 
prima della sera del 29 di agosto. 

19. per questa via non tornone'] È as- 
sai difficile che B. cada in errore nel 
narrare un fatto così importante come 
questo e nel quale è stato egli stesso 
attore; e inoltre si trova ben natu- 
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Ca non passò uno mese che ilio morto fone; 
Gran corrutto fàcembone; havemmone rascione! 

Anni mille trecento vinti nove correa 
Quando morto lo duca, così Deo bene me dea! 
Maxime per lo regno fo la novella rea, 
Ca, mintri visse lui, poco male se facea. 

Mintrì Io duca visse et lui signoriao, 
Cotanto fo temuto che omnc homo lo dotao; 
Atri che non temettelu, pur male lu pilliao: 
Delli majuri loro a Sselmona appichao. 



Novembre, 9. 

Morte ed elogio 
del duca. 

C. 23 A 



t. A un. MNR ipso - ce fone a. MNR facemmo A certe con raicione 

A ffltfi/o ptmto si ttWirU uno seonvolgimtnto nell'ordine delle stan:it. Esse giacciono 

nt'mst. Sieondo Vording seguente: CCCXXIV, CCCXXVI, CCCXXFIII, CCCXXVII, 

CCCXXIX, CCCXXX, CCCXXV, CCCLXXXV, CCCXXXI e poi CCCXXXIIecc. La 

si. CCCLXXXFf che tratta della venuta in Italia del giovanetto Andrea d' Ungheria, se' 

gulim nel IJJJ, va collocata assai piit in là, come si vedrà a suo luogo. Che, dopo la 

st, CCCXXX, debba venire la si. CCCXXXI, basta leggerle per convincersene. Resta 

da faiar* la iuceetsioue delle altre stan:ie relative al duca di Calabria. La successione 

eha ho preferito rifonda su questa consideraiione. Le st. CCCXXVI e CCCXXVII in- 

eomimeimno iuif e due con le parole Mintri lo duca Titse Poiché con queste stesse pa- 

ToU ri chiude la st. CCCXXV; così, collocandori questa avanti a quelle, se ne ottiene 

urna ripéH\ione che B. può bene aver voluta in questo momento e in questa circostanza. 

Pgr Im stesso ragione alla st. CCCXXVII farà seguito la st. CCCXXVIIl, l' una termi- 

wtmmio Foltro incominciante quasi con le stesse parole e certo con lo stesso concetto. 

]. Loteio intatto il Tintinove de' mss., ma i evidente che abbia da intendersi ' ventotto '. 

Nel Utordiiuuneuto delle stanne, questa, essendo venuta a cadere dopo il principio della 

nmrrm^foao dolio carestia, ove per l'appunto leggevari la data t)2^, i copisti avranno 

ereéaio che non ri potesse tornare indietro al 1^28 e che convenisse emendare. %. In A 

wuHua Muime la 6. MNR Che finché / mss. lui visse 7. MNR Finché - 

et ipso SR -aro %. MSR Et tanto che] manca in M R d'u NR -aro 

9. /« A il V, era stato lasciato in bianco. Fu scritto da una mano del se e. XVI; e ciò 

spiega la presenta della forma -lu per -lo , legittima bensì nel dialetto, anche a questi 

lompig ma infoequente nella lingua del copista di A 10. A de loro «V R impiccaro 



rale che il duca abbia mosso da Alba 
Fucense direttamente per Napoli, senza 
tornare indietro ad Aquila, dove ormai 
non avea più nulla da fare. Tutta- 
via ciò è in contraddizione con una 
lettera dell* 1 1 agosto (in Ficker, op. 
dt. p. 95), nella quale i Fiorentini gli 
accusano ricezione dell' annuncio che 
egli aveva mandato loro della partenza 
dal Bavaro da Roma e del rent rata in 
questa città di Stefano Colonna e di 



Bertoldo Orsini, per mezzo di «litte- 
« ras datas Aquile die .vili, huius men- 
te sis», cioè di agosto. Che invece di 
(c datas Aquile » abbia da leggersi 
ff datas Albe »? 

I. un mese] Un po' più di un mese, 
veramente, se B. incomincia a con- 
tare dalla partenza del duca da Albe. 

IO. È probabile che quest*attodi giu- 
stizia compiuto in Sulmona dal duca 
Carlo sì riconnetta con le lunghe e san- 
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Mintrì lo duca visse, omne homo sta in conforto: 
No sse occideano lì homim, né sse feceva torto; 
Or piacque a Jhesu Christo che abe tempo corto; 
Poy che ipso fo morto, omne bene fo scorto! 4 

Quando morto k> duca, fo morta la justitia; 
Remase re Roberto: non ponea la malizia, 
Componea per denari tucte le malefitia; 
Chi aspettava vendetta, partìase con tristitia. 8 

Anni mille trecento vintinove conia; 
Sacciate cha fo in Aquila una granne carestìa; 
Vinti solli la coppa dello grano valìa. 
Et l'omo non trovavane quanto ne volìa. 12 

La gente stava male, che grano non trovavano; 
Dicevano che li ricchi lo grano non cacciavano; 
Li nostri consellierì tucto di conselliavano; 
Ficero certi homini che le case cercavano. 16 

I. MNR Finché -fo resorto a. J No tì »e. 0m€tU li # ^ né tì MNR 

tt U 3. MNR Et 4. J Ini 5. RwbrU* ii R: Morte dello doct. 
A lo duca morio 8. cod] M ad S senxt Justitia R a jnstitia la. MUUx homo 
A ne trorava R troronde 13. i4 sta - che lo stava nule] M gera mormoraano 

x6. MNR Elessero 



guinose discordie tra le famiglie de' 
Merolini e de' Quatrarìo, che infieri- 
vano allora in questa città, intomo 
alle quali cf. Phoebonii Historiae Mar- 
sorum, Neapoli, M.DCLxxvra, p. 257, che 
però manca di rinvìi. 

5. Della proverbiale giustizia del 
duca di Calabria- fu lasciata testimo- 
nianza anche nell'epigrafe scolpita sul 
suo sepolcro, nella quale fii chiamato 
« iustitiac praecipuus zelator et cultor»; 
SUMMONTE, Hist. deJJa città e del regno 
di Napoli, II, 592. 

6-8. U giudizio che B. dà di Ro- 
berto è più severo ancora di quello 
che ne dà G. Villani, XII, x ; il quale 
si limita a dire: «Dolce signore e 
« amorevole fu ... , di tutte le Nirtù 
a dotato ; se non che, poi che comin- 
« ciò a 'nvecchiare, V avarizia il gua- 
a stava in più guise ; iscusavascne per 



ala guerra ch*avea per racquòtare 
«la Cicilia; ma non bastava a tanto 
« signore, e così savio com'era in altre 
«cose». B. addurrà più ayanti, nel 
racconto della briga di Paganica e Raz- 
zano contro Bagno, un esempio dell'a- 
varizia e dell'ingiustizia del re, che 
fii ripresa persino da Filippo di San- 
guineto. 

10. La carestia, che afflisse general- 
mente tutta Italia (cf. G. Villani, X, 
xcxix sgg.), era già apparsa neUe no- 
stre contrade nel 1527. Con diploma 
del 2 gennaio 1328, il re Roberto or- 
dinava al capitano di Sulmona di im- 
pedire r estrarione deUe vettovaglie 
dalla città; Faraglia, Cod, dipi. Subn, 
p. 159. 

1 1 . Vinti solli] « vake la coppa del 
« grano un ducato d'oro »; Cronacbetta 
anon, p. 4. 
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Et anco uno notaro de grasscia sci fo facto 
Che scripto aveva lo grano de Aquila tucto aflfacto: 
Quello che li soprava fecevaylo vennere racto. 
4 Panelli di passamo con quisto cotale acto. 

Certe missere Bonomo vi fece bono adjutoro: 
Ducento some de grano fece venire da Spoltoro; 
Trasselo in placza ad vennere; parse un gran tesoro, 
8 Ca nce recuveravamo comò V apo allo fioro. 

Como lo male despregio, cosci pregio lo bene: 
Cinque carlini valea, et lui per tre lo déne; 
Et multi denari non abe che lui li sostene. 
12 Con tucto ciò, la gente passò con granne pene. 

Non ce bastava questo; fo in Consillio ordenato 
Che sse mandasse in Pullia et là foxe accattato; 
Fonne scripto ad Gallioffo, et lui Tabe mandato; 
i6 Si che oderete oramai comò ne fo pagato. 



MesMT Bonomo 
& venir grano da 
Spoltore. 



Si fa venir grano 
dalia Pufflia per 
mezzo di Gaglioffo . 

Febbraio. 



X. Et e sci mancano in A 2, MNR scrìtto lo - de Aquila havlt In A manca 
de Aquila ^. MNR Et - che soprava facea venir 4. A tale 5. vi] MNR ci 
7. MNR una gran gente foro 8. MN R recnveraro io. valea] MNR ven- 

neasc et manca in A 11. MNR Et li d.-che (N et non) li déne 12. MR Et 
tucto - passava la gente AT passa 14. MNR loco fo i$.AFo-k 16, MNR 
Hot oderete fR vederete^ un poco 



5. missere Bonomo] Assai probabil- 
mente quello stesso del quale a p. 58, 
V. 12. Intorno a lui v. più oltre, a 
proposito di Buonagìunta. 

15. Gallioffo] Giacomo di Tommaso 
Gaglioffi di S. Vittorino, il capostipite 
di una famiglia che più tardi, e prin- 
cipalmente nel sec. xv, doveva avere 
una parte assai importante nelle vicende 
della città. Le più antiche testimo- 
nianze intomo a lui, raccolte dairAN- 
TINORI, ^nn. pp. 158-9, risalgono al 
1 3 18 e * 1 9. Vi appare arricchito nella 
mercatura, possessore di beni fondiarj 
in Aquila e anche in Chieti, fonda- 
tore di società commerciali, ed eser- 
cente, come tanti altri Aquilani in quel 
tempo, r industria armentizia. Era 
questa probabilmente che lo tratteneva 



in Puglia quando il G)nsiglio aquilano 
si rivolse a lui perché spedisse grano. 
Ebbe in moglie Giovanna, sorella di Fi- 
danza d'Andrea del Poggio, uno de* 
personaggi che maggiormente spiccano 
nella narrazione bucciana tra il 1337 
e il * 39. Il 24 gennaio 1328 il re Ro- 
berto spediva un diploma «prò Gal- 
ee loffo et Fidanza de Aquila »,nel quale 
dicevasi : « Sane lacobus Thomasii di- 
ce ctus Galloffus et Fidancia Andree de 
« Aquila. . . exposuerunt devocius : quod 
« ipsi de mandato et beneplacito nostro 
« emerunt ab olim a spectabili Taren- 
« tino prìncipe, fratre nostro, iura omnia 
« passuum Aprucii prò annis tribus. . . ; 
« sed, cum precium ipsum, ut assenmt, 
«iam principi memorato persolverìnt, 
« et ipsos dictus princeps propterea fìna- 



Cronaca Ariana, 



5* 
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La casa facta in placza ad remore sconciose. 
In quella bora medesima un gran remore levose 
De multe genti povre che inseme radunose: 
4 La pontica de placza a Gallioffo robose. 

Facto questo, in quell'bora vidi una correrìa 
Verso casa de GalliofFo, percbé lo grano avia; 
Foro spontati d'élloti, ca loco non sedia; 
8 Ad casa de misser Corrado multa gente ne già. 
Fo rocta quella casa et toltone lo grano; 
Più cbe trecento some ne foro trate ad mano; 
Credete, non valea la coppa uno ancotano; 
12 Non se lassò per re né anco per capetano. 

Tucto lo grano tolto de Gallioffo era stato ; 
Recbiamosenne allo re, cbé era derobato; 
Quisto communo ad Napoli per ipso fo chiamato; 
16 Pagammo duicento once; non fo bono mercato! 
Et, sopre tucto questo, fo facta inquisitione 
De tuctiquanti quilli che la casa furone; 



Gaglioffi), rlchk< 
matoMne al re, ot- 
tiene U cotuUnni 
del comune e de 
privati cittadini. 



z. MNR in placia facta 2. A hora proprio a gran ^, MNR molta gente 
porera In A manca che 4. ^ de pL et lo grano a - tolte 5. Rubrica di A : 

Como fo robato Gallioffo. Et incomensò briga Paganeca et 
Basano contra de Bagno. Et poy li bisognò fare la pace o 
che volessero o che non. Capitolo 14^. qnell' ora] A Aquila In N 
manca vidi 7. spontati] N levati d'élloti] A de botto NR de Uà non] A ne 

8. ^ De « vi ^#r ne io. A seycento; ma anche h^ arrobonci 300 some di grano 
XI. MNR Già loco non A Credete che la- non valla uno 12. né anco] MNR 
non tanto i). ^ grano de-fo subito levato 15. il lai - chiamato MNR citato 
16. MNR Pagarone A bon 18. In A manca -quanti ed ba in dieta casa MNR robone 



6. Oltre alle case che, come origi- 
nario di S. Vittorino, Giacomo Gaglioffi 
possedeva nel locale di questo castello, 
altre ne aveva acquistato nel locale di 
Bazzano, sulla piazza maggiore; v. An- 
TiNORi, Ann. p. 159, il quale aggiunge: 
ce pare fosse il primo che, per aver 
« casa più spaziosa, Tedifìcasse fuori del 
«proprio nativo locale, non lasciando 
« per altro l'abitazione in esso ». I tu- 
multuanti adunque svaligiarono dap- 
prima la bottega del Gaglioffi sulla 
piazza, poi corsero nel locale di S. Vit- 



torino e quindi in quello di Paganica, 
dov'erano le case di G)rrado. 

8. misser Corrado] Corrado Acqua- 
viva, lo stesso di cui a p. 57, aveva 
da qualche tempo fissata la sua dimora 
in Aquila, nel locale di Paganica ; An- 
TiNORi, Ann, p. 183. 

17. Sembra chiaro che furono pagate 
due multe distinte: Tuna di duecento 
once, dal comune, e l'altra da' sin- 
goli cittadini. Questa ammontò com- 
plessivamente a cinquecento venti- 
cinque once, che non erano ancora 
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e. 34 A 

I5J0. 
Briga di^ Paga- 
nica e 
contro Bagno. 



Fonne facto gran carmino ben de multe persone: 
Chi r accatò ben caro, et chi se nne campone. 

Alcune genti, dicovi, de un quarto che tollero, 
Dece fiorini d'oro pagarone, de vero; 
Alcuni, de una coppa, uno fiorino vi dero; 
Et tali persone n'abero che non se nne sentero. 

Cosci foxe punita tutta l'altra follìa 
Che è stata facta in Aquila, malvascia, bructa et ria, 
Como fo quella córseta ad quella carestìa! 
Forcia non fora l'Aquila in tanta malvada! 

Anco vi vollio dire d' una briga passata. 
La quale vidi in placza quando fo comensata; 
La follia deUi homini l'à male panata; 
Odete questa cosa corno fo sciavorata! 



8 



12 



1. A fo e vi manca ben 3. MSR dicono de qoarto $. wi] ìiNR d 

6. A che de ciò non sent 7. tntu 1'] A omne 8. mtlTasda] MNR che è 

suu 9. fo qnelU] MNR fo questa io. MNR non serrU condntta l'A. ad tale via 
II. MNR ve (NmcJ metto a 12. MNR Qnal vidi nella i). A folla MNR La 
malitia - la qoale l'ha panata 14. corno fo] A trisu et MNR comeniata 



State pagate p)er intiero il 22 giugno 
del 1 3 5 1 , se in questo giorno Roberto 
scrìveva a Ringaldo de Rocca capi- 
tano di Aquila : « Scrìpsisti nobis . . . 
a quod uncie centum nonaginta no- 
« vem, tareni viginti quatuor, grana sex 
<( et tercie due alterìus grani, restantes 
« ad solvendum curie nostre ex unciis 
« quingentis viginti quinque provisinis, 
«solvi eidem curie per universitatem 
« Aquile, prò precio certe quantitatis 
« frumenti et ordei cune nostre, abla- 
« torum dudum de domo in qua ipsa 
fvictualia servabantur, non debentur 
e eidem curie per universitatem ean- 
« dem, sed per certas singulares perso- 
« nas universitatis eiusdem, quodque 
« persone ipse habent certas licteras,per 
if quas fuit eìs per nos datus terminus 
« ad solvendum eidem curie uncias cen- 
atum, ex predicta pecunia restanti, 
e usque ad annum unum » . Per que- 
sto il re gli ordinava « cara omni sol- 



alicitudinis studio recolligere» la detta 
somma residuale. Arch. di Stato di 
Napoli, Pergam. della R. Zecca, n. 3428. 
II. Da questo punto, per un lungo 
tratto in avanti, cioè sino al 1337, B. 
tace le date de' fatti che vien nairando. 
L*Antikori si è studiato due volte 
(noie 74, 78, 79, 8a, e Atm. pp. 184- 
202) di fìssame la cronologia ; ma non 
si può dire che vi sia rìescito piena- 
mente, nemmeno la seconda volta. Si 
vedrà anzi, nel seguito di queste note, 
che talora le date proposte da lui sono 
in disaccordo co* documenti diploma- 
tici. Per ciò che riguarda la data della 
briga attuale di Paganica e Bazzane 
contro Bagno, rANTiNOW aveva pro- 
posto, la prìma volta, quella del 1333, 
e la seconda, quella del 1330. Non 
può cader dubbio che la dau vera sia 
quest'ultima. Il capiunato di Filippo 
di Sanguineto non può essere che po- 
steriore al 1329, durante il quale anno 
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Comensaro la briga in placza Paganisci; 
Corsero sopre Bagno illi con Baczanisci; 
Miserovi lo foco; foro fore Bangnisci, 
Et forocinne feruti, et anco morti et prisci. 

Bangnisci rechiamarose denanti ad re Roberto; 
Mannòncy un capetano che era multo experto; 
Lippo de Sangueneto chiamavase per certo; 
De fare la justitia in Àquila fo perferto. 

Comensòlo ad inquirere; tuctiquanti tremavano; 
Se erano citati, sbannire se lassavano, 



Filippo di Sad- 
guineto, mandato 
come capiuno di 
Aquila, ta 1* inqui- 
sizione. 



2, MNR ipsi 3. foco] A coco ed ha et foro MNR foronne 4. MSR E 

fbronce morti homini che forno vinti et ^, A recoveraro h^ Bagnesi ricorrendo 

al re 6. che era] A Io quale 7^ A Felippo de Sangueno; pare tvidtntt che il co» 

pista sia stato tratto in errore daW analogia del cognome Sanguineto Sangineto con 

quello di Gentile de Sangueno, che figura più addietro (p. j6, v. 21J. La legione di S 

Lippo de San Qpintioo si /mu^ sopra falsa interpretazione; e il cognome Sanguineto 

è hene assicurato dalfa concordia di M con R che ha Cippo de Sangolnito Trattasi, 

del resto, di un personaggio ben noto alla storia; v, il comento, 8. A fo malto 

accepto ; questa lei^ione però, a parte Vipermetria, andrebbe benissimo ove si supponesse, 

che nell'archetipo i due secondi versi della stanca fossero invertiti: an capitano che era 

mnlto esperto De fare la justitia ; in A. fo multo accepto ; L. de S. chiamavase etc. 

Il graeRmento degli Aquilani, di avere come capitano Filippo di Sanguineto, sarebbe 

gmsHficato dall'alta posizione ch'egli occupava nel regno. NR perfietto g. MWR 

Comenzanno In A manca -quanti io. MW R tuttiquanti sbannire 



egli tenne in Firenze Tufficio di mare- 
sciallo di Toscana, essendovi stato la- 
sciato in tal qualità dal duca Carlo di 
Calabria, quando fu richiamato entro 
i confini del regno per far fronte al 
Bavaro; v. G.ViLLANi,X,Lxxxni segg., 
e cf. FiCKER, op. cit. pp. 28-9, 115, 13$. 
Capitano di Aquila nel 1329 trovasi 
Ciovanni de Rodi in un diploma in 
data del 12 febbraio ; Arch. di Stato di 
Napoli, Reg, Ang, CXXXXVI, e. 733. 
D'altra parte lo stesso capitanato del 
Sanguineto dev'essere anteriore al 1 3 3 1 . 
Nel primo semestre di quest'anno fu 
capitano Ringaldo de Rocca, secondo 
appare dal documento già citato nel 
comento aUa p. 75 ; e dopo di lui tenne 
l'ufficio Luchino Marocelli da Genova, 
del quale si avrà occasione di parlare 
un poco più avanti. Né può toccare 



a Filippo di Sanguineto, la cui figura 
balza dalla narrazione bucciana come 
quella di uomo integerrimo, l'impre- 
cazione del nostro rimatore contro i 
«tristi capitani» che non avevano fatta 
giustizia durante gli avvenimenti che 
seguirono per l'appunto dopo il 133 1 ; 
cf. p. 81, V. I. Il Sanguineto o San- 
gineto è personaggio assai eminente 
nella storia del secolo xiv. Gran si- 
niscalco, maresciallo di Provenza e 
Forcalquier, maresciallo ancora, come 
s'è veduto, di Toscana, fii poi uno 
degli amministratori e r^genti del re- 
gno durante la minorità di Giovatma I, 
istituiti da Roberto col testamento del 
16 gennaio 1343; Lunig, Cod, dipìom. 
Ital, II, 1 102. Nel 1 320 figura tra' ba- 
roni d' Abruzzo ; Candida Gonzaga, 
op. cit. Ili, 22. 
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e. 2.\ A 

|:i . . . 



Ili . 
%i>iil< 



.-vir non scotiLìvano; 
.1 \x se minecjvano. 
:e uno bono veirano 
ioetio de Baczano: 4 

. .-e denanti allo capetano; 
. . :ion essere ben sano. 
.. uavase, lui niente respondeva; 
..^ 'ita», ad capitaneo diceva, ^ 

. ?:'.Lita questa venuta tea, 

»..;uiia; Deo gratia te nnde dea! » 
...j.i: « Quisto facto vidistì ? » 

tt Per bene ce venisti; 12 

. :!crito che quisto non facisti; 
. v-atc, tutti stavamo tristi». 
. a.L\c che era indomandato, 
.^.vadeva, né tanto era tentato; ié 

v" .\lire quello li era parlato; 
\^*ii oì;ìo bene, agiateme per scusato ». 
V pjv disseli: « Vatte con Deo, vetrano, 
A. !ioii ogy né a fforza né a plano». 20 

-^' luriia, fi che io priso ad mano. 

may più bello paczagnano! 
.0 de l'ore et poy io rechiamato 
nc iKlcsse, et quillo se ne è andato; 24 

.x.\siv\M niente, ma se nne già sbriato; 
. »v A» .illa casa non se fo revoltato. 
V» i:;'A* dicio innanti, lo bono offitiale 
M.iNa de inquirere sopra lo dicto male; 28 

. , ^•««^iivtw >b. uscire fore non se adcottiavano ^.V I? accostavano^ 5. ne] 
, \. N v: tv «iato in nella inq. al 6. MS K odito 7. A se Ili indo- 

h lui \\ S R quello che domandavase - non r. 9. XR desiderato 

..»* a » u». ci l>eo 1 1. J Tu quisto 12. A Tu per - ca 14. MS R 

. .. .^«im et xs. MSK dece parti donde era 16. A Qjiillo non 

^ \ \ \ 1". A/.VK V.\ tingeva - quello che avia 18. MSR Poy 

\ \ '\>\ i>a. «li«»v:' Mis»er non - habioie per 19. MSR disse aa MSR 

. ,h» 0:1 W :oiti 21. A per A ad] .V per 23. MSR panama- 

hi dt) iMaM»4 in .< 24. In MSR manca et id hanno fo per é 26. A 

\^ %*» V «•»> '* uiuaun] MSR prima 



.V....V» 
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Paganeca et Bazano 
Ma loco non gridavano, 
Ca loco erano troppo 
Pianamente parlavano, 

Delli grossi de loro 



Et volse sapire le vollie de Aquila in generale; 
Trovò che onine gente allo re era liale. 

aveano multi adbocati, 

ca erano rabboccati, 
et majuri licterati; 
quando erano chiamati, 
teneano in prescione; 
8 Assai volte provaro de far compositione ; 
Resposta mai non hebeno altro che de none; 
Assai paura hebeno de dui che martorìone! 
Vedenno veramente Paganeca et Baczano 
12 Che non poteano rompere lo forte capetano, 
Mandareno ad re Roberto et onserli la mano ; 
Per denari compuseno; loro facto venne in plano. 
Per Tongere che ficero, la lettera impetraro, 
i6 Che ad messere Felippo lo re li comandao 
Che più non procedesse, perché composti li ao; 
Anchi tornasse l'Aquila in pace comò stavo. 

Quando vide questa lictera, missere Filippo sagio 
20 Tuctoquanto turbose nello suo coragio; 

Diceva ;dli soy judici : « Or comò io farragio, 
Se quisto male facto punire non porragio? 
Lo re me commandò che facesse rascione, 
24 Et che non lo lassasse per nulla accascione; 
Et per tanty denari illi composti sone 
Che più dare faceanneli solo d'uno prescione! 



Pcganica e Baz- 
zane comprano il 
fiivore di re Rober- 
to ; 



che comanda a Fi- 
lippo di non più 
procedere. 



Filippo neir im- 
barazzo. 



z. ^ Il TOglia 2» MNR che castigassese chi non era al re era] A vole essere 
). J{ A P. et M havea 4. A loro - avevano robati 5. MNR Perché ce erano 
jndici molto bene senzati A loro - majare 7-10. La stania manca in A 8. M 
provar io. N che ne 11. veramente] MNR mal parata 13. MNR unzeli 

14. A componeros: et loro £icti vennero 15. MNR La scindico che fece la - im- 
petrao Va rihvato che con questa legione si avrebbe la rima perfetta, e che la stabilità 
iti singolare confermerebbe la legione scindico, storicamente probabilissima. 16. MR 
Lippo li manca in A 17, A cha illi composto ao i%,MNRElcht tornasse ad 
pace l' Aquila Af sao 19. vide] ^ venne Afi? Lippo 21. In A manca Or MNR 
fieceraggio 2^, M comandao NR comandava 24. A Che questo non lassasse 

MNR occasione 25. illi] MNR loro A se sone 26. A Che dare ne Ili facea 
solo ad dai persone La legione di MNR nel secondo emistichio è quella richiesta dalia 
misura; però la legione di A tornerebbe ove, invece di zd, si leggesse da 
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.iciito alle re perdonare, 
^LKUito a llu; DO toccare; 
..•.s.- già non posso lassare; 
Olio, no Ili posso schifare ». 4 

. xita che rascione li taccia; 
.. .t: « Fa cosa eh' a re piaccia! 

\sui!a, non vole briga né caccia; 
.-.irio, la morte soa procaccia!» 8 

.s.. Mirare tuctoquanto vi fone; 
.. vUicsto parichi bon persone; 
. ..'..vvano; fecero compositione ; 
••..ni, lassaro la questione. n 

x.u> in ordene che se facesse pace 
. e castella, de poy che ad re piace; 
• Jesplaque, s\ se Ilo durò in pace; 
. a supra, la rascione sogiace! lé 

. .Mii;a rccordome che fé Collebrenciani; 
..•;v^i corsero sopra Santantiani; 
.. s» Niiìianlia con multi Piczulani, 
. «'vMti lìomini, ca miserosse alle mani. 20 

• . ^•. . Ile aI re è - ad loro 5. rascione] A cesione M S io non - levai* 
>..< >o luni lo K YoIIio 5. MSR pur insistea - se Ili 6. MSR 
■•. W \' Ch* è piacevole et in non] A chi 9. MSR contire 

». V. \ .V tnanca vi ìo. A Puscrose 11. A De f. che 12. AtX 
\ \ u.tCv'stsc 14. -4 Da - alle ^«f omette d»i 1$. Af .V /? Anzi che 
•. ,» .1 / wi.int-d li rd ba dura et p-ce 16. A/ Dov'è MSRk 

,,••..« .n A: Como fece briga CoUeb reo e i n n i et San* 
i '. '%> »;;iav4re che se fecero Baczaniscy et deRo* 
. . V» ! I « I . ("! 4 p . • I s *. Rubrica di R: La guerra de 

• , u!ii ot Paganisci con Sanctantiani et Piczolani. 
%• .il- M t. w." i\»lL-brc*cci.ini R C^'lcbrinciuni 18. A Con compi* 

.. .•..* •».••« «I ^t*tfj[^e' i'hhe .1/ che B. dice due stanne appresto. A/ .V^ sopri 
\. \ v SitiMuttatu A mU: 20. A v«e misero MSR -onci 

. V » .. i '» •••■. »*'^* !'A\r:\o":. ì::.'ivc-:c che so?pt"»rt.ivano nel pagn- 

\ x.'ix-y.v •e". .*.;'. :;;:. :r.e':.^ ole'.ie colìette. e la lettera reale 

. ,:.» . . •* !\.". J^v.i'.Vvn:»" r. c'::c c<<: so'.*ec:Mro:io (p. S^, v. i), Ict- 

.....'.« \ ;•'.••.; NO" i J..::'- :>:.: c!'..^ .ipcrse l'adito a tutta la 

. » «.« •%*»■/.• *• r *'.; * *"^'- \ ".M N^-iv «.:: briiihe fra castello.- 

• ..••H- o •»•'.:.» V-.-. v: :>:*'.> •";.:: c.^r*'r: Jc' rspettivi u-r- 
MvS»' svx"»v V» .; vv .;: *:*".. w : :.— . c.:».:"o i*c! iì;i. Infatti, se 
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Como agio dicto ìnnanti, li tristi capitani 
Destructa ago questa terra collo non premere mani 
De &re la giustitia sopra alli Aquilani. 
4 Dirrò corno composero aUora Colebrenciani. 
Fra ipsi et Paganisci dece once ne pagaro, 
Et dece oncie ad Santantia per collo li gettaro; 
Lo meso li sconficti et lo meso chi incalsarol 
8 Chi abe conscientia, ben li parse amaro. 

La briga se comensa per li paczi et per li sciuni; 
Questa fo comensata, comò dice alecuni, 
Che tucti quisti Colli so de Collebrenciuni; 
12 Santantiani dicevano che erano communi. 

Facta fo questa briga fra loro per li confini 
Da r una parte ad l' altra, che erano vicini ; 
Et non era lo errore per cinque provisini, 
i6 Ma per pagare la colta, che montava fìrini. 



1. MNR prìint dicto tristi] NR nostri 2, MNR Hanno destrutu l'Aquila 

con - le mani 3. alli] MNR li 4.Af Cole Brecciani R Brìnciani 6. li manca 
ìm M S ut jettaro 7. h^ la parte che li haveva offesi pagarono di pena once 50, 
cioè 40 si hebbe Sant'Ansa et diece la corte S, MNR Qualunque habe - li par 

9. A comenxò zo. MNR diceano 15. MNR Non - la differentia de 



la lettera reale a favore di Razzano 
non ci è stata conservata, ce n'è stata 
conservata però un'altra a favore del 
castello di Preturo (v. poco appresso), 
la quale non può essere che posteriore 
alla prima, che ne era stato il prece- 
dente, ed essa è del 13 febbraio 1332. 
Tutto quello che B. narra fino alla 
st. cccLXXii, va dunque a cadere avanti 
questa data. 

I. Nel 13 31 capitano di Aquila era 
Ringaldo de Rocca, come dalla lettera 
reale del 22 giugno ciuta più addietro, 
a p. 76, e da un documento del 18 a- 
gosto menzionato dall'ANTiNORi, Ann. 
p. 187. Ma lo sdegno di B. può ben 
colpire anche il successore di lui, Lu- 
chino Marocelli da Genova (*). È del 



25 aprile 1332 un diploma col quale 
il re nominava sindacatore di lui Or- 
lando Martini da Firenze : « De tua 
« igitur fide et legalitate confisi, te Or- 
« landum Martini de Florentia, fidelem 
« nostrum, capitaneum civitatis Aquile 
« per nos noviter ordinatum, ad synda- 
«candum Luchinum Marocellum de 
« lanua, hucusque capitaneum civitatis 
« ipsius, nec non iudicem et actorum 
a notarium aliosque subofficiales et fa- 
«miliares ipsius duximus adhiben- 
« dum »; Arch. di Stato di Napoli, Reg, 
Ang. CCLXXXVI, e. 165 b. 

13. L'Antinori, Ann, p. 187, spiega 
le cause di codesta briga e delle suc- 



(*) L'ÀMTniORX, Ann, p. 191, ciu un docu- 
mento del 9 febbrmio 1334, nel quale figura come 



capitano Luchino Marocelli. C'è di meno un er- 
rore manifesto, non so se di scrittura o di lettura; 
chò la data della capitania del Marocelli è bene 
assicurata da' documenti citati qui sopra. 
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tcapxio di far p*- 
pre U cohm 
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Xanti era usansa in Aquib de pagare b colta: 
Omne homo in suo castello pagava ad una vdta; 
Da nullo altro castdlo li era chiesu né tcdta, 
Ponamo che terra avessemo né poca né multa. 

Questo fecero Baczanisd, che erano troppo gravati, 
Secundo loro possessiuni, comò c'erano tassati. 
Che fra loro vedevano che multi erano intrati: 
Fecero lo consillio per essere allegerati. 

Lo consillio fo quisto: de bi colta pagare 
Ad chi tenea fra loro, che era rasdone ad fauci 



8 



i.MSRvMìo 3. mu] J omne ^ìiS RDowt che » hiirwcci homo poa> né 
$. S R perché 7. MSR molti homini t. ca'eiano A ennovi etrttU émUmsUst€ 
mimmo soprm aTéranore 9. A che U • €ue seriitm dmlim sUum mtmmm tmprm ìm 

ulUturm a pagare io. A die r. ce aiCMC ad 



cesàve nel modo seguente : « Essen> 
rdovi Tuso che alle rendite pubbli- 
«che avute da ciascun castello, par- 
« tecipassero tutte le genti originarie di 
« esso od aggregatevi, e che le impo- 
«sizioni si ripartissero anche in pro- 
« porzione dello stesso territorio, ne 
«avveniva che tutti volessero conser- 
rvare gelosamente ogni tratto di ter- 
« reno che ritenevano loro spettante, 
« quand' anche quel terreno fosse in- 
V colto e montuoso». 

I. Ossia: ciascuno pagava la colta 
nel proprio castello, e, per quanta terra 
possedesse nel territorio di altri ca- 
stelli, nessuna imposizione pagava per 
questa. La gravezza che sopportavano 
i Hazzanesi, derivava dunque dal fatto 
che molti estranci avevan comperato 
terreni nel loro territorio, senza che 
fossero tenuti a pagar la colta in Baz- 
zane; sicché essi dovevano sborsarla 
anche per gli estranei. 

9. In mancanza della lettera impe- 
trata da Bazzane, ecco il tenore di 
quella ottenuta più tardi da Pre- 
turo, della quale si è toccato più su. 
Scriveva il re il 13 febbraio 1332 al 
capitano di Aquila : « Pro parte uni- 



« versitatis hominum localis Petniii de 
«Aquilano districtu, nostionim fide- 
« lium, fiiit maiestati nostre nuper ex- 
« positum : quod noonulli de iurìsdi- 
« ctione vestra, habentes bona stabilia 
«in pertinenciis et terrìtorìo localis 
« ipsius, et illa possidentes, ut sua con- 
« ferre prò illis, ut debent, in singulis 
«generalibus subvencionibus et coUe- 
« ais cum hominibus localis maliciose 
«denegant et recusant, in eorundem 
«hominum preiudidum et gravamen, 
« super quo provisionis nostre remedio 
«suppliciter implorato, fidelitati ve- 
« stre precipimus : quatenus, obviantes, 
«ut decet, subterfiigiis in huiusmodi 
«recusancium in talibus minus iuste 
« contribuere et comunicare, ut expe- 
«dit, prò bonis eisdem que in perti- 
«nenciis seu territorio predicti localis 
« iuste tenent et possident, ut pre&tur, 
« si feudalia non existant, vel de non 
«contribuendo prò illis speciaH privi- 
«legio eius qui potuit aut alias legi- 
« time sint immunes, licet alibi eorum 
« habeant incolatum; eos ad contrìbuen- 
«dum et comunicandum prò modo 
« illorum, ut decet, in singulis gene- 
« ralibus colleais, que predicti localis 
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Fecero dallo re la lictera impetrare; 

Ad gran pena lo ottinnero, per l'uso non guastare. 

Gettose questa tingna, che omne homo lo faceva, 
Si che ciascun castello suo confino voleva; 
Sorsene gran questione et opera bructa et rea, 
Che dire no Ilo posso tucto per lengua mea. 

De questo qualche cosa volilo pur recontare. 



che non scia remorciare ; 
se havesse a comensare, 
né sse dovesse fare, 
brighe vi sonno state 



8 Et non multo expremere. 

Ma vorrìa ben che ancora 

Che briga stata non foxe. 
Però che multe granne 
12 Et per la carfagnina, che vi so state nate; 

La briga de Rogiani io credo che sacciate, 

Che fo con Luculani, per le montangne erbate. 

a. pena] A fatica M l'ano ). lo] MR\sl 4. ciascan] MSR ogni $.MR 
questioni 6. tncto manca m M y. In A manca par 8. Il v. manca in NR 
9. MNR V. che anche A tenesse io. MNR Et che b. non fosse suta 1 1. Af Sopra de 
malti grane NR Per opera de* manti brighe sonno 13. /n A manca Et Af N* J? Et per 
le campagne che sonno statorìate i). io] manca in A; NR non 14. AfNl?hornate 



133». 
Contese che ne 
conseguono tra ca- 
stello e castello: 



Rojo e Lucoli ; 



«hominibus prò tempore per curiam 
« imponuntur, per debita et oportuna 
«remedia compellere studeatìs» &c. 
Ardi, di Stato di Napoli, Pergam. della 
R, Zecca, n. 2809. 

2. per fuso non guastare] «si com- 
« prendeva», scrive TAntinori, Ann. 
p. 190, « che con ciò si portava un 
« primo colpo all' unità del corpo com- 
« ponente la comunità di Aquila». 

3. Lo scoppio della «tigna» av- 
venne in seguito alla decisione a favore 
di Razzano. Ma la sperequazione che 
nel pagamento delle colte provocava il 
fatto di molti fra* nuovi cittadini che 
venivano acquistando de* possedimenti 
ne' territorj de* castelli più vicini alla 
città, si era determinata da tempo. Già 
nel 1 324 la terra di Fossa aveva fatto ri- 
corso al duca di Gdabrìa, esponendo che 
molti Aquilani, possessori di beni bur- 
gensatici in Fossa, non volevano contri- 
buire nelle sovvenzioni generali e nelle 



collette fiscali che ricadevano sopra 
essa terra. Il duca, il 18 maggio 1324, 
aveva ordinato che, se l'esposto era vero, 
gli Aquilani fossero tenuti alla contribu- 
zione. V. Antinori, Ann. pp. 167-8. 
Ora, dopo la decisione a favore di Raz- 
zano, la stessa terra, avvalendosi della 
carta del duca di Calabria, la presentò, 
per mezzo del conestabile Martino di 
Petrasso, al capitano di Aquila, Luchino 
Marocelli da Genova (•) ; il quale giu- 
dicò naturalmente a favore di Fossa e 
sentenziò che alcuni di Poggio, che pos- 
sedevano beni nel territorio di quel 
castello, fossero tenuti a pagare la colta 
in Fossa. Il giudicato è dell'i i mag- 
gio. V. Antinori, op. cìt. pp. 190-1. 
Le brighe, delle quali B. parla nelle 
stanze sgg., sono probabilmente poste- 
riori a questa data. 

(•) L'ANTncomi ripete a questo punto 1* errore 
già rilevato intorno alla data della capitania di 
Luchino Marocelli* 
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0rj9*;E/( (itÀ rru/m/ex.ift. Il re, dicbuiruiào 
4i 'tfXf^K t'\n h2c wrte caute proce- 
*'!/:/•; 'r^ *nirwie pfia^ plenìuf inibr- 
« rr»;»fi /», oHiruva al capiuno di dare le 
4^f»jf#; ìft^itiiiizir/nl t dì rìferime. Ar- 
chivi// 'il 'lUt// di Napoli, P^r/f. dWZa 
U /frra, fi. 2'',/>4. 

j. hi i^ finir a ti A'.arcf] \jc contese 
fr.t* tìnf /:»'itrlli p-rr i c/mf\ni de* monti, 
t'fAuti wv'iuùtuAAìn pero ^\ik da molto 
\rtì\\*ti pnirM, certo avanti il '325. In 
un i^irriirnrrito del 14 di novembre 
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« usqoe ad caccmcn mootis Àe Sstcre >. 
Gccoofterma coabilis vir domCasnm 
« dom Pbìli7pi de Ameriis de Fìoicdcìj 
e regxus capitaneus CThatis Aqauje 
« suique districtus s. Tale ìstrumeoto 
fii poi riprodotto e ricooàeniiato il 29 £ 
settembre del i )26 per ordine « nobOb 
e viri Mattbei de Cuffia de Scapoli re- 
c gius capitaneus dvitatis Aquilae • dal 
notaio « Mattheo de Dominico de Ba- 
«risiano de Aquila». 



(*) Cioè del monastero di Cvitella Casaiurva 
nel PcnncM. 
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Lo male de Carapelle et anchi de Varsciano 
Contarese non porrla, se Deo me faccia sano: 
Non tanto li homini morti, ma pur lo capitano 
4 Tanti denari ne à abuti, che ad tucti pare strano! 
Multe castella saccio che però male à 'vuto; 
Quale è stato sforzato, et quale l'à perduto. 
Cosi è gito quisto &cto: ad chi à più potuto. 
8 Vigio da Piczulani non abe bon partuto ! 
La bella partitione ficero Baczaniscy, 
Quando partirò li monty loro con Gingnaniscy; 
Era bivo Boetio che sapea li pagiscy; 
12 Tali confini miseli, del monte foro forisy. 
Fovi facto Boetio massaro ad terminare ; 
Monstravasenne duro de no Ho volere fare; 
Diceva ad Gingnanisci : « No mme fayte chiamare, 
16 Cha colli mey corrocciome, vui non volilo ingannare! » 

I. de C] A che C 2. MNR Contile non se pò i. In A manca mt purj M NR 
ancor 4. N R nt ebbeno MS che ai penzare è 6. ^ Et q. # vi manca stato 
7. N Però <U q. MNR è andata quest'opera In MNR l'ordine de* w, 6 $ j e in- 
vertito, la MNR la monte M ipsi R ti xi. bivo] A uno 12. A mise che 
delli monti 74. MNR non volerlo x6. A et ▼» M se non ve voglio N R se 
mo me voglio incantire 



Gmipdle e Bari- 
sciano; 



I. CarapeUe] È da intendere proba- 
bilmente, non il solo castello di Gira- 
pelle, ma tutta la baronia, allora tenuta 
dal conte di Celano. I paesi che la 
formavano, possedevano in comune il 
Campo Imperatore, oggetto della con- 
tesa oMi Barìsciano. Anche questa era 
incominciata da tempo, se il 1 5 giu- 
gno 1332 O il capitano di Aquila Lu- 
chino Marocelli da Genova emise un 
decreto di bando contro i contendenti. 
Ecco ora come più tardi, Tu giu- 
gno 1352, furono determinati i confini 
con istrtunento rogato « in regio pa- 
c latio comitatus Aquile, convocato con- 
« silio consiliarìorum artium a notano 



(*) C'è errore, forse di stampa, nell'AN timori 
(nota 81), ove l'istrumento è detto del 1316. S'è 
veduto che Luchino Marocelli fu capitano di Aquila 
non nel 1326, ma nel 1332. 



«Nicolao Vannii de Furconio came- 
«rario». Ivi si vede che il territorio 
in contesa era quello stesso che poi fu 
suddiviso fra* varj castelli formanti la 
baronia di Carapelle : « a montibus de 
a Camisea versus montem Thoru recta 
« linea, secundum cursus aque rigi Gri- 
«ctiosi vocali Rigundi; versus Castro 
« Montis in Crypta Rigundi, usque li- 
ce mites de valle Sanara le Fosse; versus 
c< Campu delli Triboli per furcam vie 
«publice de Barìsiano, in territorium 
«Carapelle; in partibus Pinnensibus 
« usque in furcam Furcellam prope le 
aLaconice; et ab ipso usque in dicto 
« monte Thoru iuxta Campum Niblis » . 
V. Antinori (nota 81), ove son pure 
ricordati istrumenti posteriori del 1358, 
1372, 1374, 1408 e 1449, ^ inoltre 
Antonio di Bucao, st dix-xxii. 
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zio di Bazzano. 
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Delle più lorde cose che in Àquila facte sone, 
Fo quando Piczulani quella casa pillione, 
Et venne con multe genti armate a ppennone; 
All' onta dello re scarciaro lo confalone. 

La casa era guardata, et gente dentro stava 
Ad spene della corte, et loro più aspettava ; 
Fra questo mezo gran battallia vi sse dava: 
Alcuni delli grossi venirela non lassava. 

Vedendo Popletani la corte non venire, 
Defenderose mintri pottero, poi la lassaro gire ; 
Escero della casa, lassarola perdire; 
Et illi entraro dentro con superbia et ardire. 



I Piszolaoi ti 
imp«droimcono a 
viva fona di una 
casa de* Poppleu< 
ni. 



X. lorde] MR brntte N bricde 3. MNR Che 6. MNR Ad tperAnxa 
M che qoilli por le spettaTi loro] A \k N par aspettaytno R exp. io. MNR 
Defiscrolm fioche In A mmua U zx. M Sclerose N R Usciroee - poi U lassaro 
A et laataroU X3. MNR ipti 



I. Secondo 1* Anttnori, ^nn. p. 200, 
che nemmeno questa volta cita docu- 
menti, questa contesa sarebbe avvenuta 
nel 1 3 36. Ma probabilmente essa ebbe 
luogo nel 1334. L* unico documento 
che ne sia stato conservato, è un di- 
ploma del i^ dicembre 1333 diretto 
e regenti curiam vicarìe regni, et iu- 
cdicibus eiusdem cune, consiliariis, 
«£uniliarìbus et fidelibus suis» &c. 
I precedenti della lite circa il pos- 
sesso della casa, lite che, iniziata già 
per la via ordinaria, fini poi violen- 
temente, vi son narrati nd modo se- 
guente : a Ventura Blasii (e/, p. %8, 
a V, 6)t Gittius et Mactheus fratres, fìlii 
a quondam Matthei Berardelli, et Nico- 
a bus de Georgio de castro Popleti, 
a Aquilani distrìctus . . . , exposuerunt 
a noviter maiestati nostre devocius : 
aquod ipsi, auctoritate quarundam li- 
a cterarum nostrarum impetratanim de 
a nostra curia, ad instantiam universi- 
a tatis Aquile trahuntur in causam (*), 
a super eo videlicet, quod quedam do- 



(*) Mir. casnam 



« mus universitatis hominum dicti ca- 
a stri, posita in predicta civitate Aquile, 
a in platea Fori, ìuxta rem quondam 
«Thomasii de Piczulo militis, viam 
«puplicam a duabus partibus et alios 
« suos fìnes, ab olim Biasio Berardelli et 
a Albitho fratri suo de predicto [castro] 
tt Popleti, ad pensionem,ut dicitur,usque 
« ad certi temporis spacium locata ex- 
a titit, et sub certo annuo precio per- 
a solvendo, quodque, adveniente tem- 
« pore locacionis ipsius, predicti Ventura 
a Blasii et Berardelli fìlius, ut ponitur, 
a eiusdem Albicci, pluries exinde requi- 
a siti, prefatam domum resignare ac re- 
a stituere universitati predicte denegant 
a et recusant. iniuncto inter alia capita- 
a neo supradicto ut summarie de plano 
a etsine iudicii strepituinpremissis,uni- 
a versitati iamdicte faceret quicquid vi- 
a derìtexpedite iusticie convenire, prout 
a hec et alia in ipsis nostris licteris la- 
V cius et apercius continentur ; set cum, 
« circa certamen iudiciarie prosecucio- 
anis huiusmodi, supplicantes ipsi ad- 
a versus universitatcm hominum dicti 
a castri tam facultate quam viribus im- 
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Un altro mutto getto, che ad mente io tengate: 
Quilli che male ao &cto, loro meriti so purgate ; 
Vedute avete, credo, gran superbie abbassate. 
Et quello che non è fecto, dereto V aspettate! 

Quanno ne more alcuni de quisti che male fanno. 
La gente se nne alegra ca è morto lo tiranno; 
Non se nne adao li tristi, ca altri se va allevando 
Che serrao più pejuri et farranno più dando! 

De ciò che agio dicto non me pare niente 
Adpo l'altro male che fo poy commettente; 
Miserose le parti si generalemente, 
Destructa à questa terra più che altri non sente! 



«357- 
Principio delle 
peni de Giinpo» 
neschi e de' Ire» 
unL 



I. getto] SR donovi Ai darrovi-a 5. In A manca credo MWR planate 
^. A dereto poi 7. MS R se accor^ li - che pi6 n? va S, MNR Che son 

xnnlto - et fandoci più A f. majare 9. Ruhtica di A: Como comensaro 

le parti in Aquila nelli 1358 cioè de Camponischi et Pretani 
et de mnlti che forono morti et li Camponischi annaro de 
fere. Cap.* 17.* A Se non] MSR tutto 



II. Il principio di questa discordia 
fra Pretattì e Camponeschi cade cer- 
tamente nel 1337, che l'uscita di Lalle 
damponeschi e della parte sua avvenne 
il 29 dicembre, cioè giusto nove setti- 
xnane avanti il i^ marzo 1338, giorno 
<li domenica (cf. p. 100, v. 1 7). G. Vil- 
XANi non va preso pertanto alla let- 
tera, quando scrive (XI, lxxix) : « Nel 
«detto anno 1338, si cominciò nel 
« regno di Puglia, che signoreggiava 
«il re Ruberto, una grande discordia 
«e maladizione nella città di Sermo- 
«na [cf, st. CDVÌ\ e in quella dell' A- 
« quila ... ; che in ciascuna delle dette 
«terre si criò parte e combatteasi in- 
csieme; e l'una parte cacciò l'altra, 
«e guastarsi quasi le dette terre d'in- 
«tomo a quelle; e il paese, per ca- 
«gione delle dette discordie, tutto 
«s'empiè di malandrini e di ladroni ». 
E cosi pure il passo di L. Monaldesco 
(p. 539): «L'anno 1338... all'Aquila 
«d'Abruzzo si fecero molte parti j>. 



L'Antinori, Ann, p. 203, ritiene che 
le due fazioni parteggiassero, come nel 
resto d'Italia, pe' Guelfi e pe' Ghibel- 
lini, ma che, siccome l' interesse pri- 
vato era il loro principale movente, 
non si potrebbe precisare quale di esse 
professasse principj guelfi e quale prin- 
cipj ghibellini. Le due denominazioni, 
è vero, sono ignote a B. Però da 
quanto egli stesso fa conoscere circa 
la protezione accordata a' Pretatti dalla 
corte e in ispecie da Carlo d'Artus, e 
dal documento che si cita a p. 93, del 
26 apnie 1336, appare evidente che 
guelfi fossero i Pretatti e ghibellini i 
Camponeschi. Tra Camponeschi e 
Pretatti non pare che prima del 1334 
l'odio fosse manifesto. L'Antinori, 
Ann. p. 192, cita un documento nel 
quale i loro nomi si trovano uniti nel- 
r esercizio di alcuni diritti di patronato 
sopra la prepositura di S. Pietro di Re- 
verterio, soggetta alla parrocchia di 
S. Pietro in Oratorio, nella diocesi Val- 
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8 



12 



Né sellati né frosteri volse che ecco intrasse 

C* à guasta questa terra ! Beato chi lo mendasse ! 

Se alcuni à la briga, che colpa à Caporsciani 
Né Como né Chiarino né tucti altri Aquilani, 
A ffareli pagare li soldati et li guardiani? 
Non possa bene avere, et sempre stare in guani ! 

Una delle radici dello male de quisti pagiscy 
Si fo de Baretani et de Cangnaniscy, 
Ca illi comensaro ad menare li foriscy; 
Se chi foro ademannime, dico : foro Abrucziscy. 

Pretati et Camponischi in queste parti entraro; 
Camponischi et Rogiani ser Tomasso ajutaro 



Le cause de 
nule, LiU fra Ci 
gnano e Barete. 



I partigiani de 
Camponeschi e de 
Pretani. 



I, MNRfoTesdXì 3. N'J? menasse 5. à la] Af ^i? haono la 4. Manca in N R 
6. A guarì 9. 3f Et loro NR Che loro 10. A Chi - ademanname MNR do- 
manni 12. A et ser- notaro; l$j}oné impossibile, giacchi qui dobbiamo avere, non 

il nome £ una de* consorti de* Camponeschi e de* Rojani,ma la persona appunto per la 
quale essi parteggiavano; ef, il comentq. 



10. Abrua^iscy] Cioè del Teramano; 
su di che cf. Faraglia, Corogr. abru^- 
lese in Arch. star, per le prov, Napo- 
Ut, XVI, 644 sgg., e adesso anche F. 
SiAVun, La contea d'Apru^io cit. p. 4 sgg. 
Del resto, pel doppio significato col 
quale le denominazioni ' Abruzzo ' e 
'Abruzzese ' ricorrono in B.,v. gl'indici. 

1 1 . Preiati et Camponischi] Famiglie 
entrambe originarie di S. Vittorino. 
L'Antinori, Ann. p. 192, non cita la 
fonte dalla quale ha derivato la notizia 
di un Taddeo Pretatti, che sarebbe stato 
Uno degli ambasciatori inviati dagli 
aquilani a Carlo I (cf. p. 14, v. 3 sgg.). 
K^XSL bensì un diploma nel quale par- 
).avasi di un Bernardo e di un Urbano 
l'retatti, fratelli, viventi nel 1270. Il 
primo sarebbe stato cavaliere; il se- 
condo duce per la Chiesa, pe* Vene- 
ziani e pe* Fiorentini, e da ultimo creato 
In Germania capitano e cavaliere dal- 
l' imperatore Rodolfo. Niccolò di Gia- 
como Pretatti fii giudice annale in 
Aquila nel 1302. Nel 1322 si trova 
menzione di un Errico Pretatti. V. 



inoltre, intomo a Todino e a* figliuoli 
di lui, il comento alle pp. 100 e 107. 
Per ciò eh' è de' Camponeschi, v. p. 44, 
V. 6 e il comento alle pp. 92, 93, 95. 

12. ser Tomasso] Tommaso di Pietro, 
capo de' Cagnanesi, cosi come l'arci- 
prete di S. Paolo era de' Baretani. Si 
conserva l' atto dell' 1 1 ottobre 1333 
rogato in Aquila « in palacio regio ci- 
« vitatis ipisus » per Gualtiero Folli di 
Bazzano, regio giudice a' contratti, e 
Giovanni Santori di S. Vittorino, no- 
taio pubblico, col quale son nominati 
giudici nella città di Aquila e nel suo 
distretto «sapientes et discretos viros 
«sir Nicolaum Bernardi de Saxe, sir 
« Thomasium Patri de Cambiano iuris- 
a peritos, Buczarellum notarii Nicolai 
« de Paganica et Paulum Bartholomaei 
«Rosine de Foxa»; Arch. di Stato di 
Napoli, Pergam, della R. Zecca, XXXVII, 
n. 2903. È menzione de' suoi beni 
in Cagnano in un inventario di certe 
terre appartenenti ad altra persona, si- 
tuate « iuxta rem Thomasii Petri»; 
ibid. n. 2991. 
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Le vollie se ingrossaro et gevano multo inflati; 
Da corte Camponischì allora non erano amati 
Per Carlo, ad chi Pretati allora s'erano dati; 
Se non foxe per questo, forano più sboccati. 

Questa fo sì gran mena! se Ha volesse dire 
Como gio e corno venne, secundo el mio parire, 



e 27 B 



z. M genno 2. i< li C. In MNR manca allora ^, In A manca allori 

4. AfNl{ por strrUno sbottati $. MNR èc io 6, MNR andò 



Viano nel contado di Teramo; Arch. 
di Stato di Napoli, Reg. Ang. 1 3 1 3 a, 
ce. 125, 129. L*ANTiMORi,^if».p. 193, 
ritiene che sia il padre del nostro Mat- 
tia. Il quale, nel 13 16 e 13 17, ram- 
mentasi avere assistito ali* elezione e 
alla dimissione del camerlengo; ibid. 
Nel 1324 lo troviamo podestà di Pe- 
rugia : « .M.cccxxnu. messer Mat- 
rtiola da T Aquila per .vi. mese»; 
Annali Perugini, e. 1 5 B ; il passo è stato 
omesso nell'edizione. Nel 1325 è 
presente agli sponsali di Giovanni di 
Giacomo Gaglioffi. Due anni dopo 
lo ritroviamo capitano della Monta- 
gna d' Amatrice ; Arch. di Stato in 
Napoli, Reg. Ang. 1327 b, ce. 144 e 
164 ; e nello stesso anno, quale sin- 
daco della città, promette al priore 
di Collemaggio di pagare, per l'edifi- 
cazione della chiesa, in queir anno 
cento once da sessanta carlini Tuna, e 
poi sessanta once annue per otto anni. 
G>pri ancora l'ufficio di capitano della 
Montagna di Amatrice nel 1329; Arch. 
di Stato di Napoli, Reg, Ang. 1329B, 
e. 74. E come capitano di Città Du- 
cale, figura dal l'^nov. 1331; ibid. 1331- 
1332, e. 158 e Pergam. della R. Zecca, 
XXXVI, n. 2824. Partecipa nel 1336 
alle imprese degli altri Camponeschi 
nella valle^di Antrodoco ; sulle quali v. 
la nota sg. 

3. Carlo] Carlo d'Artus o d'Artois, 
intomo al quale v. più oltre. L'avver- 
sione però della corte contro i Cam- 



poneschi era di più vecchia data. Da 
tempo costoro parteggiavano per la fa- 
zione ghibellina, andavano assoldando 
genti al di là de' confini del regno e le 
adunavano nella valle di Antrodoco. 
Le prime loro imprese ci appaiono in 
un'ordinanza in data del 26 aprile 1 336, 
che Roberto spediva « regenti curiam 
« vicarie regni et iudicibus eiusdem cu- 
a rie » &c. In essa narrava : « Johannes 
«Rainaldi, Nicolaus Andree Gentilis, 

V Bucius Mathioni et Rubens Francesce, 
«nuncii hominum terre Clausure, no- 
ce strorum fidelium, querula nobis no- 
« viter exposicione monstrarunt, quod 
«sir Lallus, Ciccarellus sir Matheucii 
« de Camponiscis de Aquila, et Ange- 
« lucius de Monteleonis ultra Gonessam, 
a data eis assistencia et favore Abba- 
te montis de Lecco militis, capitanei 
«Reathini ac Civitatis Ducalis, Intro- 
ccduci et Clausure, religiosum virum 
« fratrem lacobum de Qausura verum 
« abbatem, ut ponitur, monasterii Sancti 

V Quinci de predicta terra Clausure, in 
« favorem fratris Bonifacii de Bagnara, 
« qui prò eiusdem monasterii abbate se 
« gerit, de persona ceperunt, illumque 
a ad quemdam locum imperii extra re- 
te gnum qui dicitur Rocca de Saxo trans- 
a misere captivum, ubi adhuc persona- 
« liter detinetur ; quodque predicti siri 
«Lallus, Angelucius, Ciccarellus siri 
«Matheucii, necnon Mulinus lannette 
« et Pucius lohannis siri Matheucii cum 
«aliquibus eorum ad ista sequacibus 



CDVn-CDX] 



CRONACA AdUILANA 



95 



Che fo priso Masscìtto et misso in prescione; 
Fo ructo lo palaczo, et ser Lalle lo campone. 
Multi homini vi foro che non foro nominati, 
4 Et multi vi non foro che vi foro accusati, 
Et fotone sbannuti, et poi foro judicati; 
Li testimonii falsi fecero gran peccati ! 

La voUia et lo male odio allora fo scoperto; 
8 Fo accusato ser Lalle denanti ad re Roberto, 
Che roppe lo palaczo et per forza fo operto; 
Carlo de Artusse anco vi spense adsay per certo. 
Foro citati ad Napoli per ciò multe persone 
12 Che foro con ser Lalle ad rompere la prescione, 
Che forono sbanniti et judicati fone; 
Sopra questa materia assay dicere se pone! 
Non tanto citato foxe chi fo alla correria, 
i6 Fo citato Adoardo et anco miser Matthìa, 



Scr Lalle Cam- 
poneachi e la aua 
parte citati a Na- 
poli e banditi. 



z. h^ Masciotto 5. MNR ce foro - mentuati 4. MNR m. ncn ce - che ne 
9. MNR et hala per - aperto io. In A manca anco MS R ce fece assai ii.MN R 
de dò i^. A et fo judicati ancore 



di Lalle Camponeschi, devono essere 
avvenuti dopo di questa ambasciata, 
una volta che Lalle non fu colpito dal 
bando prima della fine del dicembre. 
Alla presenza in Sulmona di Lalle e 
di altri Aquilani durante la briga, si 
allude forse nella lettera del re al ca- 
pitano di Sulmona, in data del 5 ago- 
sto 1338, nella quale parlasi di alcuni 
cittadini che avevano ricevuto danni 
ne' propr j averi « tempore quo extrin- 
« seci de civitate iamdicta [di Sulmona] 
t in illa morabantur » ; ibid. n. cxxxvi. 

I. Masscitto] Un seguace e fami- 
liare di Lalle Camponeschi, intendono 
il Cirillo, op, cit. e. 12 b e TAnti- 
NORi, Ann. p. 205 ; ma non adducono 
prove. 

8. ser Lalle] La più antica notizia 
intomo al personaggio era data da un 
documento del 3 aprile 1326, veduto 



dairANTiNORi, Ann, p. 194, nel quale 
figurava quale giudice annale della 
città. Fu podestà di Foligno dalPa- 
prile all'ottobre del 1334; Bona yen- 
tur ae Benvenuti Fragm, Fulginatis 
Jjìstoriae, p. 363 ; e due anni dopo s'im- 
pegnò negli affari di Cesura, di cui a 
p. 93. Quanto al nome * Lalle ' è la 
forma volgare di * Ludovico ', come 
rilevasi dall' iscrizione bilingue, latina 
e volgare, che leggesi sulla tomba di 
Lalle II, nella chiesa di S. Giuseppe. 

16. Adoardo] Odoardo Camponeschi, 
fratello di Mattia. Nel 13 18 fu uno 
degli ambasciatori spediti dagli Aqui- 
lani a Carlo di Calabria per ottenere 
la riduzione della pena, di cui a p. 58. 
Nel 1329 fu capitano della Montagna 
di Amatrice, di Accumuli, di Monte- 
reale e Cittaducale. V. Antinori, 
Ann, p. 194. 
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8 



12 



i6 



20 



24 



Poiché tòmaro in Aquila corno li adolorati, 
Imagenarono de fare corno li desperati 
Che a rreseco se mettono per essere desertati, 
Se delli loro inimici pou essere vennicati. 

Pusenó con ser Lalle che revenire dovesse 
Con tuctb quillo sforzo che avere potesse, 
Et venesse de nocte, che se non sapesse, 
Ad tucte loro spese, costasse que volesse! 

Ser Lalle poi revenne dui dì pò santo Antoni. 
Sua parte stava acconcia, che senthìa questi soni ; 
Tucti scoccaro insemi, cavaleri et pedoni; 
Ad casa de Mattarone gerono corno leoni. 

Vero è che Mattarone questa cosa sentio, 
Et stava ben fornito collo parentato sio; 
Per la spene della corte lui non impagorio, 
Et abbe spene in altri, la quale li falllo. 

Como fo questa briga non posso recontare: 
La gente li fo adosso, no potea contrastare; 
Intorno alla casa fo la gente ad guerriare ; 
Miserovi lo foco per fareli consumare. 

Li fine de questa briga in casa de Mattarone, 
Con ipso foro morti quattordici persone; 
Ser Lalle tornò in Rogi et loco se pusone, 
Et prese lo viscovato quasi per tradiscione. 

Questa è la veritate: che missere Bonajonta, 
Per adjutare Mattarone, in piacza fece ponta; 



RichUma ser Lalle. 



Gennaio, 19. 
Ser Lalle rientra. 



Assedia la casa 
di Mattarone. 



Mattarone ucciso. 



Lalle prende il 
yescovado. 

Buonagiunta ten- 
ta di soccorrere 
Mattarone ; 



i, A Poi t, e onutU li 2. In A manca li 3. M mitto 4. A dalli 

^. A Po sorte che ser 7. A TenneTi 9. Rubrica di R : Q.u tndo refende 
ser Ltlle per far la guerra con Mattarone. MNR Antono zo. A 
SetMA parte stava non se senthia questioni 11. scoccaro] A se misero $ ométti et 

12. A ne gerono 13. N^ Vennero et M. In A mancai AfJR queste cose i^,InA 
manca Et 1$, MNR ipso 16. la quale] MNR ma sappi ij.MNR recordare 
18. A no Ili potente 19. fo] MNR avia 2a M farela N R farnegliu cascare 

32. A Iny 



9. Dojypio errore in b', che intende: « Poi nel 1337, a di io di gennaio, ri- 
« tornò ser Lolle». 



Cronaca AquiUma, 



e Buonagiunu. 
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nu ne è impedito Pararosclli Bagnisci, comò se dice et conta: 

da' Bagnesi* 

a Fra nui may non revey, se nei vay ad nostra onta! » 

Ser Lalle allo vescovato fé lo consillió fare 
Con tucta la soa parte, et abe ad rascionare: 4 

« Se questo male villano non faymo consumare, 
Tanto pò colla corte, che ne ferra desfare». 
^ ** ■ Voltaroselli adosso con tucta la loro parte; 

cato tra »er uiie Chi V assallea denanti, chi Y assallea da parte : 8 

Et ilio se nne usc\o con granne ingengno et arte; 
Non finava mannare ad Napoli le carte. 

Assay assalti derono per la casa pilliare; 
Era si ben guardata che non se potte fare, 12 

Che tante bon balestra vi era ad sagettare 
Che nullo non potea ad essa approssimare. 

Et, depò questo, foro facte le manganelle 
Che getta nello ticto la preta granne et bella, 16 

Che rompea delli pinci danunca coUea ella; 
De coltre et mataracza fecerovi medella. 

Et anco omne di davano qualeche badalucho. 
Et omne volta avevano da loro lo remucho; 20 

Non ci bastava questo: fecero lo trabucho. 
Che stava in Santo Maximo, ma may non fece strucco. 

Ad dire la verità, io, quando lo vedeva 
De gire quella brigata ad quella opera rea, 24 

De Uà quanto de qua assay me recrescea; 
Con parole reprendealo, con fetti non possea. 

2. MN R nui non te volemo ad tuo dispetto et onu; pare migliore, se si rammenti 
che il combattimento aveva luogo nel locale di Bagno, 4. et manca in A 5. vilUno] 
A homo; anche b^ Mattarone era TÌllano ma gentile; però si tratta di Buonagiunt» e non 
di Mattarone. M facemo N R potemo 6. MN R che d fa disertare 7. loro] A sua 
8. ili NI? da canto et chi da 9. Af T^i? Etlui li resistea 11. Af^^iv deronci 12, MS R 
potea 13. Nbonesajette erano a M balestra era de 14. MNR Che homo non se 
pò (NR si potea/ ad quelle 15. MNR Poi - feceno far le 16. MNR getura 

17. N Et gettava et rompea ovunque M Et - o. cadea quella R Et gettava et sopra 
delli -cadea q. 1^, M R faceano la ^le 19. /J dava 20. MNR havea da quelli 
ai. In A manca ci 23. stiucco] A fructo 24. MNR Andar quelle brigate 

22. stava in 5. Maximo] Così la casa cidentale della piazza del Mercato, alla 
di Buonagiunta può ubicarsi nel lato oc- sinistra della cattedrale* 
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O gente sciocca, sciate penetuti somtto i. 

A^Ii sciocchile- 

De gire dereto più ad quissi grossi! guaa de* grand». 

Or non vedete quisti che se so mossi, 
4 Che illi ago recolti li verniti? 

Patuti anno de mali jomi avuti 

Et alcuno dalla corte si percossi 

Che nei ago lassate sangue, polpa et ossi, 
8 Et per la briga multi ite so gagiuti! 

Quanti più mali exempli ne vedete. 

Tanto più lo peccato vi à accecati. 

Che sinno may parare non potete! 
12 Or comò non pensate, sciavorati. 

Che a Uoro bene chiamati non sete. 

Set non alla briga per essere atticzati? 
Omne di mòresse uno per uso; 
16 Non lassarete gire allo male uso! 

Era la briga granne omne di nello Mercato ; e. 29 ▲ 

Da fare pace facease continuo tractato; • Jv^d^p.^.'"''" 

Vidi frate Dionisio che lo re abe mandato: 
20 Per fare questa pace li ebbe commandato. 

Anco ce venne un vescovo per questa pace fare. 
Et alcuni boni homini che vi fecea chiamare; 
Et alcuno diceva che nei era da fare, . 

24 Et, mintri se tractava, stava a balestrare. 

Ma io pur cognoscea che non ce era avantagio, 
Ca troppo gea da longa l'uno all'altro coragio, 
Ca no vedeva tenerenci nullo bon viagio: 
a8 Uno di fici uno sonitto lo quale vi dirragio. 

z-t6. // sonetto manca in MNR i. Rubrica di A : SoKrm. 4. A tntti li 

terroni 6. si] Potrebbe leggersi anche sin 18. A fore-c. ert tractato MNR 

facese 19. MNR Un di fr.-la re ce habe 20. MNR qnella Ai 22, MR 
che ce fé N ci fecero 23. MNR dicevano: Domane se deve fare 24. MNR 

Et quando 26. MNR era lontano -et T altro 27. A no Ili - tenere 

19. Frate Dionisio da Borgo Sansepolcro, il noto amico di re Roberto. 



•r.i 
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Stavase pianamente, non &cea nullo reo; 
Ad cavallio qualeche volta ad spasso se nne geo. 
Sey cento once misero per spese et per sollati; 
4 Foroce multi guay nanty non foro pagati; 

Non guadagnavano li homini, che s'erano desbiati; 
Godevano li captivi, li boni geano adolorati. 
Lo primo lonedi santo revinnero alle mura; 
8 Ad dire la veritate, foncé una gran pagura, 
Ca fo una grossa gente et bella oltramesura, 
Et la loro parte dentro non era cosa oscura. 
Denanti ad Santo Antono loco se schiedaro; 
12 Al Colle della Porta alcuni speronaro; 

La porta li fo aperta, ma nullo vi nne intraro, 
Perché chi intrato foxe, l'averla accaptato caro! 
Gero un poco torniando et poy se nne parlerò; 
16 Ad Santo Vettorino la sera se nne gero; 



e. )0 ▲ 



Aprile, 6, 
lunedi santo. 

Lalle rìpresenta* 
si alle mura e tenti 
più volte di rieu' 
trare. 



1, MSR Con r hoste non refende, dice che consentlo Poiché B, non ha ancora 
parlato del ritomo àt^ fuorusciti, di cui poco appresso, questa leiione ispira diffidenza ; 
starebbe bene alla st. COLUI, nella quale B. riprende il filo del racconto di quanto 
ti riferisce a Fidanza; e difatti k colà che occorre una le^iione d'identico significato. 
4. MNR remoli prima 5. M che era NR che erano 6. ^ et li b. MNR erano 
7. A vinnero 8. una manca in A 9. oltra] A sensa io. A Et de loro - non 
stavamo secnra b^ la parte che havera nella città non se ne scopri 11. loco] M 

proprio H R chietaro 12. i< In fi in - alcuno i). In MNR manca ma ed hanno 
Qnllo dentro ne 14. MNR Qualunque intrato- ben l'accattava 15. MNR An- 
daro - rotando 



il possesso del castello di Collefegato, 
si può citare una lettera del re al giu- 
stiidere di Abruzzo al di là del Pe- 
scara, del 25 aprile 1335, nella quale 
è detto : « Sane Fidancia Andree de 
«Aquila, fidelis noster, nuper maie- 
« stati nostre supplicavit humiliter ut, 
« cum^ipse prò castro CoUisficati, quod 
« in ipsa tibi decreta provincia de novo 
«feudo immediate et in capite a no- 
«stra curia tenet et possidet sub ser- 
« vicio trium militum, ad racionem vi- 
« delicet de unciis viginti prò quolibet 
«mtegro servicio militari, prò anno 
V quinte decime indictionis nuper elapse 



«adohamentum debitum solverit no- 
ti stris thesaurariis, sicut dicit, subven- 
« tionem sibi ab hominibus dicti castri 
« vassallis suis propterea fieri congruam 
« iuxta facultates eorum et regni con- 
« suetudinem mandaremus » &c. e se- 
guono le relative ordinanze. Arch. di 
Stato di Napoli, Reg. Ang. CCXCVII, 
e. 137B. Di Fidanza, come signore 
di Collefegato, trattavasi anche in un 
diploma del 1334 o del 1335, di cui 
manca V originale, essendo strappata 
la carta che lo conteneva nel registro 
angioino di quest' anno. Ne rimane 
traccia nel Repertorio s. Collefecato. 
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limedU 



Mercoledì. 



GioTodL 

Dà Tolu Terso 
S. Vinorino. 



Arredutosi dd 
tradimento ordito 
dft Todino, 



fogge ftd Antro- 
doco. 



InsegoitodABuo- 
«giunta. 



fugge anche di qui. 
C. 50 B 



Rappresaglie con- 
tro 1 seguaci di 
Lalle, 



Lo martedì sequente ad nui non reapparero; 
Nui guardavamo bene, et non sensa penserò. 

Lo mercordi ad notte questa terra adsaltaro, 
Et su per Intempere per intrare provaro; 
Ma no Ili venne facto, tale vi fo reparo. 



Non potendo, parterose 
Con gran malanconla 
Verso Santo Vettorino 
La sera loco posarose 



poi che fo jomo chiafo. 
fecero la raccolta; 
fecero la revolta; ^ 

certe con pena molta; 
La spene che dentro abero li era levata et tolta! 

Lo traditio aveva accuncio allora misere Todino, 
Che facea a ssere Lalle la sera et lo matino; 
Dalli soi conestaveli questo facto se sentlo; 
Ser Lalle se nne avvede; fiigi per suo camino. 

Multo privatamente ser Lalle se partio. 
Et tenne dalla Posta, ad Antredoco gio; 
Poca della soa gente soa partenza sentio; 
La demane Bonajonta a Uui dereto gio. 

Forono ad Antredoco la sera con gran fretta; 
Subito che loco jonsero, sonaro la trometta; • 
Ser Lalle stava loco, non fece nulla aspetta; 
Scalso se nne fugio con una gonnelletta. 

Fo circato Andredoco, ser Lalle non trovaro; 
De Tarme soa et d'altri in Aquila ricaro, 2:^ 

Et cavalli et presciuni parichi ne menaro. 
Et con grande triumpho in Aquila rentraro. 

Alcuni delli presciuni non era incolpato 
Ca centra della parte avissero sparlato; 28 



X. non manca in A 2. bene] MNR loro ^, M N R Et dt intrmr di -con 

ogni arte A loco provaro 5. MNR fatta 7. Af loro derno volta NR la Tolta 
<). MNR là p. - con doglia io. N or li M R lì è falluta et 11, MNR uadimento 
accuncio aveva messer 12. MNR se facea i). A Da loro A chi dovrebbe rt/ie- 
first quel loro? // disegno di Todino può ben essere trapelato per V indiscrt\Ì9nt di 
qualcuno de* suoi conestabili, MNR e. con grande disciplina 14. A a. gio et fugi 
16. M per la porta yl et ad - se nne gio MNR uscio 17. A partesa 18. MNR 
La matina 19. MNR Andosene 20. MNR Como che forno Jan ti 2}. A circo 
24. MNR Delle arme soe e d'altri Aquilani recaro A et altro 26. N Con - tr. et 
fetta MNR retornaro 27. M erano colpati 28. MNR facessero peccati 
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Ma non guardare ad questo: abero sententiato 
Che denanti alla ponta foxero appiccato. 
Fidanza colla parte ad Riete non gio; 
4 Gesenne ad CoUefecato, ch'era casteUo sio; 
Stavase colli soy, non facea nullo rio, 
Né revenne alle mura, che lo sapesse io. 
Fidanza aveva facto allo Pogio un castello; 
8 Non è conte né barone che no Ilo avesse per bello; 
Però che alcuno uscito loco aveva rappello, 
Quisto lo avevano misso colli usciti a rebello. 
Ad pochi dì pò questo, fecero Tosta fare; 
12 Tucto quisto castello fecero guastare. 

Et poy a Ccollefecato fecero l'oste menare; 
Menaro lo capetano per Fidanza pilliare. 
Assediarolo intorno et poi lo coraattero; 
x6 Fidanza era ben fornito et ben se defendero. 

Et de quilli che appressàvanose parichi ne ferero; 
Et quando questo videro, all'altro provedero. 



e contro Fidanza. 



Guasto del ca- 
steUo del PoggiO' 



Assedio di Col- 
lefegato. 



t, MNR hib^ooli condennati 2, A nanti MNR alla porta - loro impiccati; 
Per spiggart la legione porta , il Cirillo, op. cit. e. 2^ b, scrisse chi furono impiccati 
« nella piana, nella Rivera »; VAntinori, Ann, p. 21^, piit guardingo, si limitò a dire 
^be furono impiccati ■ avanti la porta della città ». Ni l'uno né l'altro però sembrano 
aver compreso il valore della parola ponta. Che il suppli%}0 sia stato eseguito avanti 
alla truppa non sembra meno logico che sia stato esaruito davanti a una porta; in 
ial caso B, non avrebbe mancato di indicar quale, 3. non manca in N R Af se fnglo 
R figlo 4. MNR In qnale era In sio 6. mura i scritto iu A sopra cancella- 

tura; il copista prima aveva scritto porta S, MN che ne tenesse uno si bello 

R che non In tenesse bello g, MNR alcuni asciti ~ a veano io, MNR Quisti 

13. MNR fece 14. lo] A la 16, MN R f^arnito et ben] A che 17. A se 
appressavano MNR accostiTanosse ben se Ilo sentero 18. MNR Vedendo questo 
loro altro partito prenderò 



7. allo Pogio] Poggio della Valle, 
sulla sinistra del Salto, nella Marsica. 
L'Antinori (nota idi) aveva prima 
creduto trattarsi del Poggio S. Maria, 
in quel di Tomimparte; poi reputò più 
verisimile trattarsi del Poggio della 
Valle, per ciò che, essendo questo fuori 
del distretto aquilano, i forusciti avreb- 
bero potuto ricoverarvisi, senza met- 



ter troppo a rischio la propria sicu- 
rezza; Ann. p. 213, nota. 

14. lo capetano"] Fra il giugno e il set- 
tembre 1338 fu capitano di Aquila Ba- 
glione de* Baglioni da Perugia ; Anti- 
NORi, Ann. p. 214. Ma non sappiamo 
con sicurezza se, all'epoca dell'assedio 
di Collefegato, ossia tra V aprile e il 
maggio, fosse entrato in carica. 
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lesa di Collefe- 
o. 

'iiUnxa, protet- 
<k BoiMgiunta 
itro i Preutti, 
tdotto al CoT- 



Non paria che per forza avere se potesse; 
Fecero dui trabuchi che ambendora feresse, 
Che tucta quella rocca colli culpi abbattesse. 
Sì che per forza Fidanza se arrendesse. 

Parichi Popplctani che li erano parenti. 
Stavano con Fidanza multo tristi et dolenti; 
Li Poppletani dentro, corno homini valenti, 
Comensarono li tractati per non perdere loro genti. 

Fecero Fidanza rennere ad Bonajonta 
Et ipso assecurarelo, come se dice et conta; 
Li figli de miser Todino aberolo ad gran onta, 
Perché de consumarelo levaro granne poma. 

Rennéose Collefecato, Popletani lo pilliaro; 
Fidanza colli soy menarono allo Corbaro, 
Et non corno prescione, ma comò amico caro; 
Lo capetano et V oste ad l'Aquila tomaro. 



12 



16 



2. MNR che. ciascuno 4. MNR F. bisognò che se partesse ^, A aderenti, 
ma scritto sopra parenti cancellato, B. A perderò li parenti, lezione che ripeterebbe 
la rima, ben sicura, del primo verso. 9. A adrendere io. MNR Et lui lo (N R 
%\) assicutò II. A lo habero 12. MNR la loro mente era pronu ij. MNR 
Arrendise 14. Corbaro] A capetano b^ fa pigliato F. et menato al Corraro; per 
l'emendamento v. il comento» 



14. allo Corbaro] Il C1RU.L0, op. cit. 
e. 24 A e rANTiNORi, Ann. p. 21 5, aven- 
do avuto sott'occhio evidentemente la 
lezione di A, ritengono che Fidanza, 
dopo la resa del castello, sia stato con- 
dotto al capitano. La lezione « Cor- 
a baro » però è assicurata e dalla rima 
e dalla concordia di b' con tutta 
la famiglia MNR. Si comprende 
poi facilmente il perché e il come si 
sia pensato di condurre Fidanza al Cor- 
baro, quando si rammenti che questo 
castello apparteneva a Bonagiunta. 
In un documento del 1329 figura già 
posseduto* da Bonomo, padre di Bo- 
nagiunta; Antinori, Ann. p. 181. In 
alcuni brani di una lettera reale, inseriti 
in un documento del 24 gennaio 1332, 
è menzione di una certa petizione « Bo- 



« naiuncte Bonihominis militis de Po- 
« pleto de Aquila, fìdelìs nostri », espo- 
nente «quod, dum ipse olim teneret 
« et possideret iuste et rationabiliter per 
« se et alios castrum Corbarii de Apru- 
«tina provincia » &c.; Arch. di Stato 
di Napoli, Reg. Ang. CCLXXXVI, 
e. 143 B. Si ha poi da un'altra lettera 
reale del 28 marzo dello stesso anno, 
che Bonagiunta aveva chiesto per 
propria cautela (« qui sua interesse di- 
«cebat») che fosse preso nota ne* re- 
gistri della curia di un atto di assenso 
a un contratto di vendita del castello 
del Corbaro, fatta da un Nicola figlio 
del fu Sinibaldo di Aquila a favore di 
Filippa contessa di Albe; ibid. e. 68. 
Ancora, del 23 agosto del 1335 ap- 
pare una richiesta di Bonagiunta « do 
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Li figli de misser Tedino pensare una heresla 
Occidere Fidanza . quando venea per via; 
Sintllo Bonajontay féli tale compagnia, 
4 No Ili pottero liedere, ca pur con lui ne già. 
Con granne compagnia in Aquila rentraro; 
Quasi per una prova per placza lo menaro; 
Connusserolo ad lo Palaczo et loco lo pusaro, 
8 Et una bella cambora ad ipso assenaro. 



e quindi in Aquik« 



I. M figlioli 2. MNR De occidere A per U 4. MNR offendere che 

A pia che co llor S ce. esso la defennU MRrtnì», $, MNR ana granne N re- 
tomATO 8. A Uay 



« mini castri Corbarii, siti in comitatu 
«Albe», per la nomina di Francesco 
Corradi a rettore della chiesa di S. An- 
gelo dello stesso castello; ibid. Reg. 
Ang. CCXCVIII, e. 137 B (•). Bo- 
nagiunta avrà voluto mettere Fidanza 
al sicuro dall' ira de' figliuoli di messer 
Todino, ira che si era manifestata fin 
dal momento nel quale egli aveva as- 
sicurato il prigioniero, e dalla quale lo 
protesse poi anche lungo la strada, ove 
quelli si erano imboscati. 

I. Li figli de misser Todinó] Dal rac- 
conto di B. appaiono i nomi di due 
soli, Luca e Ameruso ; ma si ricordano 
anche un Bucciarello, un Filippo e un 
Nicola ; v. Rivera, Bulktt, XIII, xxvi, 
50, nota. Ci vengono avanti per la 
prima volta, tra il 1333 e il 1334, in 
mezzo a dissidj sanguinosi, che pajono 
essere gli stessi di cui si è toccato a 
p. 90. Ecco la parte narrativa di una 
lettera del re al reggente la curia della 
Vicaria, in data del 6 gennaio 1334: 
«Thodina Matthei de Tomaparte de 
« Aquila, pauper mulier, fìdelis nostra, 
(ccuriam adiens, nostre nuper maie- 



(*) Nel Rtff. Ang. del 1339-40 ■• che manca, 
conservavasi un documento che è cosi riassunto nel 
Repertorio^ p. 1320 : «Mattheus fìHus Bonihominis 
« militis de Aquila emit castrum Corbarii a Petro 
■ de Insitla milite ». 



<c Stati \exposui(\ : quod lohannes fìlius 
«eius, citatus prò teste de mandato 
«ipsius curie ad peticionem Theodini 
«de Pretattis de diaa civitate Aquile 
«militis, super eo videlicet, quod as- 
ce serebat ipsum lohannem vidisse iUos 
«qui fìlios dusdem Theodini percus- 
« serant . . . sicut fertur, fliit detentus in 
«eadem curia et adhuc in illa carce- 
«rali custodia maceratus, occasione 
«videlicet, quod lohannes ipse de 
« excessu prediao, quem videre nequi- 
«vit propter multitudinem gentium 
«tunc in loco patrati delieti circum- 
« stantium, sicut dicit interrogatus per 
« dictam curiam, nihil vel parum su- 
« per hoc, salva veritatis substancia et 
«non derogando conscientie proprie, 
«potuit perhibeve»; Arch. di Stato di 
Napoli, Reg. Ang, CCXCIV, e. 157. 
Per gli stessi fatti un'altra petizione 
aveva avanzata al re Luca Pretatti 
quasi contemporaneamente. Scriveva 
il re il 13 gennaio dello stesso anno 
1334 a' giustizieri, capitani e ofHciali 
tutti del regno : « exposuit nuper maie- 
« stati nostre Lucas fìlius Theodini de 
« Aquila militis, decretorum doctor, 
« cappellanus, familiaris et fìdelis no- 
«ster: quod certos habet emulos qui, 
« contra ipsum gravis odii rancore con- 
«cepto, eum persecuntur ut noceant 
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Fi che sappe la cedola che lo re dixe: fia! 
Che, se giongea innanti, la testa se perdìa. 
Vero è che missere Luca stava con re allora 
4 Tanto stricto et conjuncto che ad credere forte fora; 
Più volte et più fiate stavano soli amendora; 
Et de accusare Fidanza facea ad omne hora. 
Et dixe che Bonajonta Fidanza defendea 
8 Et colli usciti de Aquila la parte presa avea: 
«Se ilio revà in Aquila, et si Ho remettea, 
May non è vostra V Aquila, dicovi in fede mea ! » 
Tanto fé collo re, che li fece comandare 
12 Che, a ppena de dui milia once, non devesse tornare 
Né esca fora de Napoli per nullo sou affare. 
Carlo stava in Sicilia, no Ho potea adjutare. 

Poi che Fidanza jonze, fo misso in la prescione; 
i6 In Castello Capuano , multo tempo durone; 

Ma perché abe la cedola, fo misso ad compositione : 
Mille once et lo castello lo re li commandone. 
In uno anno fo questo che mo reconto io, 
20 Quando ser Lalle et l'altri de Aquila se uscio; 
Lo tempo vi recordo: correa Tanni de Dio 
Mille trecento trentotto, comò sta al libro mio. 



Bonftgiunta im- 
pedito dal tornare 
m Aquila. 



c. 52 À 

Fidanza, prigio- 
niero in Castelca- 



puano 
composizione. 



messo a 



3. A se ilio MNR ic prima ce andava i» MNR con lu re 5. MNR ancora 
6. In A manca Et MNR non faceva dimora 9. ^ Et se MSR Se lui retorna 
in - et che lu A omette et ed ha Ila io. MN R jurovi 12, In M SR manca Che 
ed hanno debbia In A manca non ed ha trovare 13. A Se esce 15. la manca 
in A 16. A vi d. 17- MNR havia 31. MSR reconto 



3. missere Luca] L^Antinori, Ann. 
p. 216 e nota, opina che in luogo di 
Luca Pretatti, sì abbia da intendere, qui 
e a p. 1 12, V. 5, Todino, « perché » egli 
scrive « Luca, figlio di quello, trova- 
«r vasi in Aquila d . Veramente nulla 
prova codesto e nulla impedisce di 
credere che in Napoli fosse presente 
tanto Todino quanto Luca. 

18. Pare che del castello sia stato 
investito Pietro de Cadenetto. Infatti 



in un documento del 1339, che di- 
sgraziatamente manca, ma di cui riman 
traccia nel Repertorio de* registri An- 
gioini, p. 134$, figurava «Petrus de 
« Cadeneto milcs, curiae Vicariae re- 
« gens, dominus castri Collisfecati in 
« Aprutio ». 

19. in uno anno] Ossia nello stesso 
anno 1338, che in Aquila era inco- 
minciato il 25 dicembre 1337; cf. 
p. 89, V. 1 1 sgg. 
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»339. 
Maggio, is. 

Girlo d'Artiu pa- 
cifica Bonagiunta 
e i Preutti e li & 
tornare in Aquila. 



1340. 

Gravezze soppor- 
tate dalla città per 
queste discordie. 



Nuova carestia 
di grano. 



Bonajonta se stette tucta quella vernata 
Et tucta la primavera fi ad Pasqua rosata, 
Che in Aquila non tornò pure una jornata; 
Poy che revenne Carlo, licentia li fo data. 

Et a llui et nìissere Luca fece la pace &re, 
Et lo re commandòli che degiano in pace stare 
Et retorneno in Aquila alla terra guardare. 
Et déoli granne gente, cioè ad nostro pagare. 

Repassammo l'altro anno con guay et multe spese 
De guardie et de porteri et de multe angariese; 
Anco delli torreri una colta per mese 
Per fumo et per molino uno fiorino se mese. 

non se porrla contare, 
si facto scortecare; 
et genti ad stridare; 
bisognavali pagare. 



8 



L'opera delli capituli 
Che mav non fo veduto 
Stava piena la cambora 
Ma no Hi valea niente. 



Non ce bastava la briga che allora avevamo; 
Venne la carestia, che tucti strillavamo; 
Uno fiorino la coppa dello grano comparavamo 
Et sei carlini 1' orgio la coppa accattavamo. 

Quindici solli viddi che se vennea la brenna. 
Et li liomini non davano alle bestie probenna; 
Et non era chi ad spesa nullo operaro prenna, 
Tanto geano flivili, non poteano fare facenna. 



12 



16 



20 



24 



I. se manca in A 2, M N R Et acche la 3. N in A. tornasse liceniia li fo 
negata MR non possette retornare micati 5. /n M}JR mancano i due et 6. A 
li comandò 7. M ì^ R tome ad TA. et la 9. A multi spesa io. M ponterì 

NR poteri MXR et de gente forese 11. colta] M volta 12. se mese] MSR 

descese 15. MNR strillare 16. A et la pena conven pagare 17. RuhricM di 

A: Como nelli 1540 fo granne carestia de grano in Aquila et haban- 
dantia de vino et de carne. Et dove que se parla de carlini io 
credo che erano ad quatro solli qnantunca lo ducato de oro valeva 
36 celle cioè solli 90 et lo sollo valeva tre quatrini et lo quatrino 
quatro denari. Co t8. ig. M N R accattavamo 20. MNR et più compa* 

ravamo 21. MSR vedea 22. MSR ad loro bestie da renda 23. JtfAT/? Non- 
alle spese A nulla opera 24. MSR andavano - che non 



18. Anclie questa carestia, come l'al- 
tra del 1329, non afflisse soltanto la 



regione abruzzese, ma fu generale; ci. 
G. Villani, XI, cxiii. 
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Fo comensato lo veto dello girano che se accaptava: Prowedimenti 

° '^ del Consiglio. 

Più che de sey coppe licentìa non se dava, 
Et chi grano non avesse ad corte lo jurava; e jaa 

4 Contra delli richi li poveri gridava. 

Omne di conselliavase quanto Aquila potesse 
Mantenere la gente, che dello grano avesse; 
Che gevano gridando lo grano se traesse 
8 Per quilli che ne avesse, et in placza se vennesse. 
Fo facto lo consillio et forovi ordinati 
Quattro homini per quarto, descreti et insegnati. 
Che cercheno lo grano per tucti vicinati, 
12 Et che jure ad chi non trovano, non siano ingannati. 
Tucto lo grano de Aquila, quello dentro et da fora, 
Tucto fo scricto, dallo gentile allo menore. 
Et tucta la famellia et quanto ne gea allora, 
16 Perché quello che sopera lo venna ad certa hora. 
Fo Éicta la rascione dello grano che fo trovato. 
Quanto ne potea gire per semana no mercato; 
Cosi r omo portavalo comò era commandato ; 
20 Questo fo dicto et facto comò fo devisato. 

Lo granne carmino era de chi lo grano accaptava. 
Che homo no Hi dava se cedola non portava, 
Et cescasuno vennetore la cedola pilliava 
24 Et, pò che era vennuto, ad corte se portava. 

Li notari della grascia cetola daea; u gente Pressa 

rr* 1 • 1 11 r intorao «' nouri 

Tamanta era la presscia che a Uoro se facea^ deiu grtscu. 

^, MN R Anche che M corto 4. MNR ricchi homini M in povem 

N R in popaln 5. quanto] MNR corno 7. A che lo S, MNRDz ' havevano 
IO. M honorati N bonati R hordinati 11. A tucti li 12. MN R chi 

ne M trova et non 15. M et fore 14. A stricto MNR dallu grande ad lu 

Al posto di questo v, il copista di A aveva incominciato a scrivere il v. j8 della 
st, sg, : Quanto ne potea gire 15. MNR tutte le famiglie quanto M ne li - 

ad hore NR ce ne - ad hora x6. MNR Quello che li soprava lo y. (NR ven- 

nea^ per certe hore 19. A corno li n. A carminino N* indolore 23. A Et 
ili dava] Af lo haveva N R yenne». 24. se] 3f la i? lo N Tappresenuva 2$, A 
della guardia cccto li M che cetola NR che certo li La coincidenza di A con NR 
pub essere meramente fortuita, e sarà facilmente spiegabile con la voce cetola che pO' 
teva bene dar luogo alla falsa lettura certo li 26. MNR Tanta gran pr. havevano 
che A allora 
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Et chi volea la cedola, jurare li convenea 
Che grano né farina in casa non avea. 

Alcune persone erano che non aveano grano. 
Avevano delle cose et delli denari in mano; 4 

Erali commandato da parte del capetano 
Che nne reche de fore, né tanto sia lontano: 

Chi uno quartaro et chi dui et chi trine, 
Como avea lo potere, così lo reche quine. 8 

Parichi l'arrecarono che ne perderò in fine. 
Che non fo una volta, ma fo parichi dine. 

Parea che questo grano bastare non devesse; 
Fo facto lo consillio che allo re se petesse: 12 

e J3À Una tracta de Pullia all'Aquila venesse 

tratta dfj^odS* Almino de mille some, et lui lo concedesse. 

* ^"' Fo facta l'ammasciata, lo re le consentlo, 

Et non ne abe denari, comò odi io: 16 

Ad quilli che arecarolo, Aquila convenìo 
Mille firini de prode, comò allora intisi io. 

Et mille once per stima per lo grano misemmo, 
Et alli mercatanti lo loro prode demmo; 20 

Et lo grano ad Pescara venire ne facemmo; 
Nanti non fo ad Pescara gran pena sostenemmo! 

Dapò che fo ad Pescara, et ecco lo recambo. 
In quatro case de Aquila quello grano posammo; 24 

Tucte le bestie de Aquila adrecare commandammo; 
Soa parte ad omne quarto dembo et assenammo. 

X. A gridare 5. MSR grano non avevano 4. in] MNR per 6,MNR 
porte In A mancano de f né / mss, fore de Aquila, ma k una glossa, 

7. MSR A chi Squarterò M quarto MNR et a chi - et quale 8. MNR 
portò 9. MNR lo accattavano che ne perdeano io. MS R Et 12. lo 

manca in A i}. M S R daesse 14. de manca in MSR M lui ne compo- 

nesse N R z lui ne compenncsse 1$. Fo manca in A i^N^i^ il re li concedlo 

16. MNR comò ad altri vendio 17. MNR coniprarolo Aquila] A ad quilli 

18. Sopra il secondo emistichio, che è identico in tutti i mss., il copista di A U€ 
scrisse un altro di sua invenzione: secundo recordo mio 19. Et mille] M Secento 

N R Sei Non si ba modo di verificare quale delle due legioni, di A e di M, sia d^ac" 
cordo con la storia, 20. MNR mercanti 21. i^ Lo - da; mo cf, i due w, sgg, 

22. MNR Prima - sofferemmo 23. ad] N di et ecco] ^V quello ne R quando lo 
M ne lo 25. MNR portare 
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Fo dicto che questo grano alli poveri se desse, 
Sette carlini per coppa, et più non se vennesse, 
Et lo communo paghasse quello se nne perdesse 
4 De queste mille oncie che però foro messe. 

Lo grano era captivo et puteva comò l'olio, 
Ma quanno lo grano è caro, non ha veccia né gioUo; 
Quilli che lo davano faceano comò vollo, 
8 Che davano et venneano ad chi li era in volilo. 
Multe persone forovi, che lo loro valeva 
Più de cento once, et dello grano non aveva; 
Se altro capetale co Uui se senteva, 
12 Se avea gran famellia, in grano se nne gè va. 

Spetialemente li poveri malamente passavano: 
Venneanose le terre et li richi l'accattavano; 
Per una coppa de grano una de terra davano; 
i6 Lo sangue delle bestie coceano et magnavano. 
Era bon mercato della carne et dello vino: 
De carne de crastato tre rotoli ad carlino. 
Et de carne de bacca a dudici et ad mino; 
20 Lo vino ad quatro denari et sey lo più fino. 
Quilli delli casali insemmora si andavano. 
Et occideano la bestia, cocevano et magnavano, 
Ogi r uno et cray 1* altro ; così se arremegiavano ; 
24 Ad chi non aveva bestia venneano et donavano. 

la gente gea collendo, 
senza pane avendo; 
la gente ne gea collendo 



Ad chi non aveva bestia 

Onme gerva de campo 
Cocevano et mangnavano 
Poy che vinnero le favi. 



Condizione de* rie* 
chi, 



e de* poveri. 



La carne e il 
Tino. 



C. )5B 

La gente de* ca- 
sali. 



Maggio. 



28 Et quilli de chi erano non gevano defendendo. 



2. MNR A sette 3. Manca in R 4. mille] MNR seicento 5. Ruhriea 
di R: Quando fa la carestia, cosa bellissima da legere. InMSRmanca 
et td tanno male l'olio 6. In A mancano quanno # ha 7. Af ^jR Et quilli 

8. MNR ad quilli che lo voglio In A può esitarsi a leggere era va g,MSR 

forno che lo grano non havea io. MNR Che più de ducento o. la robba sua valeva 
11. M niente e. con ipso N R niente de e. lu homo se 16. MNR manecavano 

20. MNR Ad q. d. In petitto a quattro danari il petitto del vino 21. MNR inseme 
22. Et mancain MNR A manecavano 25. MNR le genti andavano 26. MNR 
Cocevanola 27. MNR la g. ad quelle attennendo 28. MNR Et li patroni de 

esse non le andavano 
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Per tre rasciuni prencepalemente; 
Chi questo non considera, è paczìa. 
Prima, non dea lo sou per cortesia, e- 54^ 

4 Che non se lasse quesse ferramenta. 

Non abannone sé per onme vivente, 
Ca gire peczendo è vellanla. 
Et la secunda è vivere ordenato, 
8 Mettere rascione de ciò che li va V andò, 

Et dello fermento sempre stei parato. 

Ma multi son colloro che no Ho &nno. 
Che vendo ad culmo et accatano raso, 
12 Et infine quisti ne ao più danno. 

La terza cosa, et la melliore, stantia : 
De regratiare Dio quando è habundantia. 

Quando me resobè la pietate sombtto iv. 

16 De questa caristla che fo tamanta, re»tu?"' 

Àlli anni mille trecento quaranta, 
L*alma me sse scarcia, in ventate. 

Non se recorda may in queste contrade 
20 La coppa dello grano soUi quaranta! 

Li poveri dicea: <c Questa cosa è santa! » 
De dui molliche che li erano date! 
Et r orgio se vennea sey carlini, 
24 Quindici solli se vennea la brenna! 

Que bene avevano li poveri meschini? 
A Uoro bestie non davano probenna, 
De fleveleze cadevano ni camini, 
28 Et li operali non poteano fare facenna. 

Et gevanose tranugando le derrate: 
Per manco dello meso erano date! 

Anco me manca ad dire de una opera malefacta ^'^« gr.veae 

^ sopportate dalla 

32 De questa nostra Cammora dove omne male se tracta; ^*"*''* «mmini- 



stTAzione della Ca- 
mera. 



la. Dopo quisti c'era vanno che fu cancellato, 15. Rubrica di A: Sonitto. 

36. A brenna, come al v, 24 ; cf, p. 112, v. 22, ^i. MNR me resta 
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Da capo de trenta anni foxe stata desfatta! 
Forcia non averemo la vita sì rea tracta! 

Li granni rodeturi sempre so loco stati: 
Facti ao loro capituli et altri li à pagati; 
Contare non se porriano li denari fraudati: 
Structi ao li poveri homini, et ipsi Tao locrati! 

Ma infine agio veduto che, chi n'à tirannato 
Et fa male ad communo, Cristo ne U'à pagato: 
Non tanto lo altrugio, lo sou non à locrato: 
Non nomino chivelle: intenna, se nn' è addato! 

Soma non allegeravase per quella carestìa: 
De colte per soldati pagavamo comò pria; 
Et de fare la guardia, la nocte et la dia. 
Dello altro anno de reto refarraio diceria. 



8 



12 



2. la vita] A levata 5. S triditurì 4. A li loro 5. A Recontare N d« 
che ao MNR furati 7. che, chi n' k] MNR qualunque ha 8. A fatto MNR 
omettono ne NR ha ben 9. MNR Non solu quello de altri ma lo io. A 

Non de mino in cavalli et- annato MSR se me intendo fN intenne R intenni^ 
TI. ^ se allegerava 12. MNR che pagavano fS -imoj in pria 15. MNR 

le guardie 14. de reto] MNR seguente e poi io farro 



14. A seconda che si decida a favore 
della lezione di A o di MKR, i fatti 
narrati di qui fino alla st. dxlu, con la 
quale si passa al 1342, si dispongono 
in diverso ordine cronologico. La le- 
zione di MNR ci condurrebbe a ri- 
ferir tutto al 1341; quella di A ci 
condurrebbe a riferire al 1340 il con- 
tenuto delle st. Dxvi-Dxxii, e al 1 341 il 
resto. Il valore che ha qui « de reto » 
è confermato da «refarraio». L*An- 
TiNORi, non avendo dato forse troppo 
peso alla lezione di A , ha seguito, sia 
nell'edizione della Cronaca, sia negli y^«- 
nalif p. 220, la cronologia suggerita da 
MNR. La lezione buona è senza dub- 
bio quella di A . Il copista del capo- 
stipite di MNR ha interpretato alla 
rovescia «de reto», e quindi è stato 
tratto a mutare «refarraio» in «farro». 
Ne ha fatto risultare una formula inu- 



sitata per B., il quale non ne adopera 
mai di simili né di analoghe, nel pas- 
sare che fa con la narrazione da un 
anno a un altro. E potrebbe essere 
fors' anche contradittoria, chi consi- 
deri che queir «altro anno» significa 
'il rimanente dell' anno' (per esempj 
analoghi v. il gloss.), e che perciò 
urta con « seguente » . Inoltre egli ha 
creato una gran lacuna, perché così 
viene a tacere degli avvenimenti poli- 
tici del 1340. Mi par chiaro che B. 
non abbia voluto interrompere la nar- 
razione della carestia, ch'egli prose- 
gue fino alla fine, cioè fino al soprag- 
giungere della nuova raccolta; e che 
a questo punto abbia voluto tornare 
un po' indietro, a riprendere il filo delle 
vicende di Fidanza, di Bonagiunta e 
dei Pretatti, per non più lasciarlo quin- 
d' innanzL 
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Fidanza stava ad Napoli, non era anco accordato 
Né se potea accordare per nisciuno tractato, 
Che omne di dalla parte allo re era accusato; 
4 Poi appresso se sappe che devea essere scapitato. 
Missere Todino sappelo; calvacao immantinente 
Et giosenne allo re certe multo dolente, 
Et allo re dixe: «Sacciate veramente, 
8 Se remanni Fidanza, ca rentra l'altra gente». 
Bonajonta sentilo, poi lui calvacao; 
Dudici soi compagni co llui se menao ; 
Como fo junto in Napoli, missere Todino accusao 
12 Cavea structa Aquila colla famellia ch'ao. 

Per quisti poi provòli c'avea messe le colte. 
Non una, dui, né tre, ma erano state molte: 
Donda le genti de Aquila s'erano multo dolte, 
16 Et poy de l'altre cose aveano robate et tolte. 
Quando misser Todino denanti ad re odio 
Queste si facte accuse, tucto se sbagottio; 
Mintri potte, scusòse, all'osterio regio, 
20 Et de doUia amalo, et de quello se morio. 
Poppletani revennero, remase Bonajonta, 
Et questa tale novella in Aquila fo conta; 
Li figli de misser Todino pilliaro ad gran onta 
24 Et ficero ad Poppletani grande despetto et ponta. 



e. 34 B 

Riprende il filo 
del racconto. Fi- 
danu in Napoli 
dev'essere liberato. 



Todino supplica 
il re di non libe- 
rarlo. 



Bonagiunta ac- 
cusa Todino al re 
delle angherie &tte 
patire ula citti. 



Todino ne muore 
di dolore. 



z. Rubrica di Al Como missere Todino fneW interlineo : Como Fidanza^ 
morio ad Napoli et li figlioli fecero briga con missere Bonajonta. 
Et corno reintrò missere Lalle et li filli de missere Todino li re- 
cacciaro. Et Bonajonta cacciò tuct'e dui le parti. Et poy sonicti. 
Et de capitali dello moczare delle code e de'capaczi. Capo 20. ^ an* 
Cora 2. A nullo 3. allo] ^ dello 4. ^4 P. se - che appresso 5. MNR cavalcò 
6. MSR Andosene 9. poi lui] MNR lui presto io. MNR parenti con ipso 
13. A questo lo provò b^ quest'accusa fece Bonagiunta insieme con Popleuni 
La legione di MNR spiega l'ufficio a cui Bonagiunta aveva destinati i dodici cotn- 
pagni, quello cioè di testimonj, cosa che interessava di far conoscere ; se si dovesse ac- 
cogliere la legione di A, questo si riferirebbe all'aver messe le colte, 14. A né dui 
15. Donda] A Per questo 16. M N R Et più - che a. raputo et 17. Af davanti ad la 
18. accuse] A cose MNR tuttoquanto stordio 19. MNR Finché possette A et 
poy air M hostaria N R se ne regio 20. MNR Della ~ ammalòse 22. A co- 
tale 25. MNR p. fM gran^ gara et ponta 24. MNR et onta 
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Quando la parte adversa sente lo sticconare, 
Iratameote gerosenne ad corte ad lamentare: 
Che volava Boaajonta la briga comen3arey 
4 Remettere li sciti et Aquila guastare, 

Fo dicto al capetano che modo vi tennesse, 
Et l'una p^rte et l'altra in corte retenesse 
Per fine che fra loro la pace se facesse; 
8 Set non, m^umeli ad Napoli per cunca remanesse. 
Lo capetto fecelo; le doi parti retenne: 
Retenne Bonajoata dove lo consillio tenne, 
Missere Luca et li frati dove la campana penne; 
jz La gente de ser Lalle fra questo mezo venne. 
Misser Luca et li frati aveano gran gelosìa 
Per ser Lalle et li soy; na torre avea la spia; 

che tanta gente venia 
1$ Da pedi et da cavalli che non capea in via. 

questo mandaro ad dire: 
ca se vole partire, 
ca se nne vole uscire, 
che posan salvi gire, 
ad Bonajonta parlone 
et lui lo renunzone, 
Che per ipso assecuravali, ma per li sciti none. 
24 Alcuni Poppletani de questo lo repillione. 

Tanto fecero et disserono pur che li assecuraro; 
Venneroli li cavalli et ilU calvacaro; 



È acciiuto di 
voler hr rUmtxùrt 
ì fallisciti. 



20 



Uno di la spia disseti 
Da pedi et da cavalli 

Subito allo capetano 
Che li denghe licentia 
Et dica ad Bonajonta 
Che li denga securtatc 

Lo capetaneo subito 
Che li dega securtate. 



U capitano ri- 
tiene in Palazzo 
Bonagiunta e i 
Prctatti. 



Le genti dei 
fonuciti entrano in 
Poppleto. 

C. 35 B 



I Preutti chie- 
dono di potere 
uscir salvi dalla 
città. 



I. A li «dversarìi yidero Af sticconiare 2, MNR andoeene 3. MNR B. vole 
4.MìfR et V/L dcscrurc 5. vij MNR ce 6. MSR Che 7. MNR Fin che 
A questoro S, MNR mandali - per quilla ^. M N R ambodoi le parti In A 
nuMCQ dpi 3f tenne NR tenere II copista di A avtva scritto prima retennere io. A 
se tenne i^, M R ayea 14. soy] MNR usciti A terra ^ legione meno buona 
délk'alira, ehi dire che i Pretatti avessero spie nella città era superfluo; quello che 
importava far conoscere, erti che l'avevano nella torre del palalo pubblico, dove erano 
rincbiu», 15. MNR giorno- tante 16. MNR cavallo -per via 17. questo 
maetca in A 18. A dee N R din ' che se voglio M che se voglia 19. MNR 
che ae ne voglia 30. M dea - che lui - salvo N che vogliono 33. MN R dia - 

ri^pgr^tione lt|i] A ilio 93* «^ assecurareli - non pone 34. de] Mìf R per 

2$. A Et unto e omette pur 26. MNR Vennero - loro 



Cronaca Aquilana, 



8* 
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Escono scortati 
da* Poppletani fino 
al ponte di Bagno. 

La gente di ser 
Lalle asserragliata 
in Poppleto. 



Bonagiunta la ri- 
manda. 



C. 56 ▲ 



Parichi Poppletani con loro accompagnaro 

Per fi allo ponte de Vagno, et poi se retornaro. 

La gente de sere Lalle in Aquila era intrata; 
Tucta stava in Poppleto 
Nullo usceva de Poplito, 
Che danno non facessero 

Denanti ad Santo Petro 
Omne di quatro bache 



dentro della sticcata; 
anzi stava inserrata, 
per nisciuna contrata. 
lo macello se facea; 
continuo se occidea. 



granne divitia avea; 
dava la parte sea. 
continuo cocea; 
lo pane che se facea; 
et chi mezo daea; 



8 



12 



16 



Et de crastati et porci 
Ad omne conestavele 

Le forna de Poplito 
Tucto era commandato 
Chi dui forna, chi uno, 
Così era tassato comò homo potea. 

Cosi similmente tassaro dello vino: 
Chi dui some, chi una, chi un barile allo mino; 
Chi lo dava la sera, chi lo dava lo matino. 
Et de volila lo davano; omne cosa già ad plino. 

Tenneli alquanti dine, poi li remandone; 
Ad ser Lalle et ad li altri a dicere mandone : 
« Che non agiano penso, che ad Napoli me nne vone. 
Et may non tomo in Aquila, se ipsi accuncy non sone ». 

Cosci promise ad quilli quando fo lo parlamento: 
Che remettea li sciti, se non avea impedimento; 24 

Popletani multo davali questo intennimento; 
Quilli che male li volsero lo menaro ad complemento. 



20 



I. con loro] A \y, ma corretto sopra lo, chi può hen essere un rimasuglio diloto 
W se a. 2. MSR alla porta; mancano elementi che dirimano le due legioni; è 

piii verisimile però che i Poppletani abbiano accompagnato i Pretatti fino al ponte di 
Bagno, che era luogo dove potevano meglio essere ormai al sicuro dalle aggressioni 
de* nemici. Anche l'Antinori, Ann. p. 222, pare abbia fatto la stessa considerazioni, 
poiché dice senz'altro: • li portarono fino al ponte di Bagno n, 4. della] A alla 

M delle <,. aozi] A tua 6. nisciuna] A nulla 8. se manca in M 9. A de 

altri e - gran io. In A dava era stato scritto due volte. i\. et manca tu A 

\^, A C foro tassati s. dello 17. A et chi lo m. 18. A che omne MKR o. 

casa al 19. MKR jorni 20. A narrato si Hi fone 32. xorno'] MKR revengo 
e omettono ipsi 2;. ad quilli] MKR in Aquila fo] A fecero 24. te Don 

avea] MKR senza 2$. MKR Perché multo danno è a q. tenimento a6. me- 

naro] MKR amava 
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Questo fo la vernata, et era gran fredura. 
Lo marso poy che venne, habbemmo gran pagura: 
Li figli de misser Todino, in una notte scura, 
4 Rientrò nella terra et ruppero le mura. 

Alcuno intennimento a Bonajonta fo dato, 
Et ilio con multi altri la nocte aveva guardato; 
Ma che non se nne adessero, tanto intraro celato, 
8 Fi ad tanto che la briga comensaro in Mercato. 
La notte che rentrarono, lo dì fo la Nunziata; 
Nauti che jomo foxe la briga fo impicciata; 
Chi bene volse ad ser Lalle non se fixe cicata: 
12 Per adjutare Bonajonta corsero ad omne strata. 
In fine foro rotti et la ponta perderò; 
Et quilli della terra camparo, ca fiigero; 
Ma li tristi forisci, che de ciò non se adero, 
16 Non sapeano dove gire, multi ce ne morero. 
Anni mille trecento et più quarantadui 
Correa quando fo questo, vi Ho sacciate vui. 
Po che scortò la briga, vi' quando vi fui! 
20 Che se nne scero Bagnisci per paura de altrui. 
La molile de Bonajonta a Bangno se ne gio 
Et remenò Bagnisci, cosi la tenga Dio! 



Mano, a;. 

I Pretatti rom> 
pono le mura e 
rientrano di notte 
in Aquila. 



Briffa nel Mer- 
cato fra essi e Bo- 
nagiunta. 



Sono rotti e nuo 
vamente scacciati 



1 Bagnesi escont 
per timore di rap 
presaghe. 



z. remata] MN yeritate < omettono et 2. habbemmo] A abe M haveano 

3. M figlioli 4. M Intraro ^. M R sentimento 6. ilio] MNR ini j.MNR 
non che se ne addesse intraro] A fo tracio B, MN R Fino che A in lo 9. MNR 
lo di seguente A lo di che venne - intrata io. MNR Prima A comensata 

II. fixe] MNR fermò 13. la] vi li ponta] MNR pugna 1$. A ferosteri M ad- 
▼ertero NR avedero A adero; ed è questa la legione che, messa al confronto di 
quella degli altri mss., apre la via a rintracciare la legione originaria. 16. MNR 
sapenno donde A omette ce 18. A Corre vi Ho] MNR voglio che 19. vi*] 
MNR vedi 20. altrui] MNR alcuni 22. A aveva incominciato a scrivere Asany 
vi mise studio^ che è il principio della st. sg. 



20. I Bagnesi avranno temuto delle 
rappresaglie da parte di Bonagiunta. 
La cosa si spiegherà con T immaginare 
che i Pretatti abbiano elusa la vigi- 
lanza della parte avversa (cf. il v. 6), 
irrompendo in città appunto dalle 



mura attigue al locale di Bagno, e che 
questo abbia fatto credere alla loro 
complicità. 

21. a Bangno] E cioè a Bagno di 
fuori, dove i fuggitivi pare si fossero 
rifugiati. 
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Perdonati « inter- 
cessione ddla mo- 
glie di Bonagiunu. 

Aprile. 

Bonagiunta in 
Napoli si studia di 
far perdonare i 
Camponeschi. 



Ambasciata d^Ii 
Aquilani al re per 
lo stesso scopo. 

c. )6b 



Mattia Gimpo- 
neschi rifiuta di 
andare come ostag- 
gio in Nola. 



Et féli perdonare allo marito sio. 

Po Pasqua, Bonajotita ad Napoli se nne gio. 

Adsay vi mise studio per li sciti acconciare, 
Et re li odeva tanto che no Ilo potea fare; 4 

Carlo de Artuxe ancora no ne volea parlare; 
Più volte ad Bonajonta ne prese ad rampognare. 

Secundo che dicease, assay vi sse studiava; 
Omne d\ Bonajonta Carlo losengava; 8 

Lo re stava più duro con intentione prava; 
Quanto più li era dicto, tanto più recusava. 

Fece gire la masciata allo re, con pregare 
Che pace generale in Aquila faccia fare; I2 

Alcuni delli usciti fecea loco stare; 
Nulla parola ferma dallo re potea trafe. 

Lo più che ne trassesscro fo questa promessa sola: 
Che lo re volea per stagi li caporali ad Nola; 16 

« Se questo non voUio fare, non se feccia parola » . 
Dixe missere Mattigola: «Per mi non è questa scola! 

Nulla persona creda che io faccia questa prova, 
Che may la volpe vecchia non entra in tana nova! 20 
Se nne vole per stagi, faccia che giamo altrova, 
Ca, se gemo in marina, sarremo missi in cova ! » 

La masciata stava loco pure ad sollicitare; 
Sempre pregavano Carlo che li degia adjutare; 24 

Diccano che li sciti a Uui se volilo dare 
In anima et in corpo, quanto pò dire et fare. 



1. MSR feceli 2. A Depò 3. li] A lo 4. MNR U re li odUT» 

5. MWR Anche C. de A. non 6. ItiMNR manca ne y. A st dicea vi sse] M scncc 
NR se ci <). MS R con una la tanto] A lui e poi recusasava MS R rennntiava 
II. MNR andar - per lu 12. MNR generale pace > debbia 14. MSR (U lai 

non se possea 1$. M R trassisseno N trahessero 16. A ad soa vola z8. M Mat- 
tiola NR Matthio 19. In MSR manca io 20. la manca in A ai. MSR 

altrove 22. marina] A lo regno; ma nel regno vi erano di già. missi] MSR presi 
25. MSR L'imbasciata - U pur 24. MSR preganno - voglia 35. Uoi] MSR 
noi M se voglion S R si voglian 26. MSR alma - possono In A mancm in 



2. Nel 1342 la Pasqua cadde il 31 di marzo. 
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Più starno attenti che alli liti l' itiniei, 
Adomannamo tuctojomo se venissero 
Persone che novelle ci dicissero 
Della amasciata delli nostri sinnici. 

Ja so passati delli jomi quindici 
Che crisci che illi spacciato avissero 
Et tucto lo nostro facto percomplissero, 
Dicenno sempre a Carlo : « Studio prindici ». 

Se Ilo re sapesse la volila ch'avemone 
Che questa pace generale facciase, 
Dio farìala, et noy contentaremone. 

Io so che tuctojomo ella procacciàse, 
Et, se costasse dello nostro, dèmone, 
Purché se faccia s\ che non desfacciase. 

Et chi vi è contro, eh' eia non compliscase. 
Da Christo et dalli santi sempre orriscase! 



SoMTfO V. 

Soli* pace gene- 
rale che r amba- 
sciata va tratundo 
in Napoli. 



Fra questo Bortajdnta se fece cavalero 
Et tre altri co lluy, foro d' Aquila de vero ; 
Che sse fbcea la pace a ssentire ne dero; 
20 Aspettavamo che venissero, ciò che era mistero. 
Li cavaleri rcvinnero; facemboli molto honore, 
Festanno nanti gennoli più che ad santo vittore; 
Adsay gente Vestlse de panni de colore; 
24 Per voUia della pace facembolo de core. 



Bonagiunta ed 
altri, cmti cava- 
lieri, 



tornano in Aquila 
e tono fiestcggiatL 



i.ln A U rubrica: Sonitti. if Noi A li nimici i. A -nntno MNR Ajf- 
tano JdRv9deu9io N-tmo $. yl Persona - nóvcll a MNRdì»§9uero 4, A 9t 
delli 5. A pln de q. 6. MNR ipsi espctuto B* A Dicetno MNR ponici 
to,A fiicesse 11. MNR Loi U farria A contenutane 12» MNR Lq In A 

mmnca ella #i ha se procaccia i}, A damone 14. A Pio che -^ ne desfaccia si 
cbe] MNR porche !$• A se complisca 16. A se orrisca Poi la rubrica: Seqoita. 
x8. M Et altri tre b^ B. fo fiitto cavaliere ... ccu doe altri MNR invero 19. MNR 
Cht la-facciase fNR facesse^ ao. MNR Espettando ciò che] A qoa non 

az. MNR retomaro 32. MNR Jocanno innanti oscemmoli É da leggeri ad S.V. ? 
La biografie da' diversi sak FMori non hanno alcun aneddoto cui B, possa alludere 
fi/. Moro ni, s, wji nb esisto una località di questo nome, 24, A con fervore 



18. tre altri] Irt un doc. del 1 343, citato militi in Aquila soli due : Bonagiunta e 
dall' Antinori, i^rtn. p. 224, figuravano il nipote di lui Gìuntarello d'Andrea. 
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[OLTO-IMJai 



Covrite 
in S. Domenico. 



BonagiunM si* 
fpiore di AquiJa. 



G)niigli«to dal 
vescovo di Rieti, 



fk eseguire gli sui- 
tufi per cavar da- 
naro. 



De fare un gran convito quistì deliberaro; 
Farelo ad Santo Dominico per mellio lo devisaro. 
Et tuttiquanti inseme li quarti pagaro; 
Più carne fo perduta che non ne manecaro. 

Fecero quisto convito et non multo honorato; 



non foxe superato, 
tanto ne fo furato 
sarebbe ben bastato, 
prese la signorìa, 
avea cacciata via; 



Non che dello apparichio 
Ma non andò per ordene: 
Che ad altratanta gente 

Po che scortò la festa, 
Ca Tuna parte et l'altra 
Facea lo capetano ciò che lui volla: 
Assay più che lo re Aquila avea in balìa. 

Fece venire la gente per farese guardare: 
Denari non era in camera per poterela pagare; 
Colta non volea mettere, non sapìa che se fere; 
Lo viscovo de Riete lo abe ad conselliare. 

Disse: « Colta non mettere, se voy essere amato ; 
Perché, se la misissci, allo re fori accusato; 

in Aquila et in contato : 
come agio ymaginato » . 
quillo consillio prese; 
Più de vinti once d' oro ne cacciava lo mese ; 
Ad essequire li capituli quanto vi sse stese, 
De questo et d' altri denari fece tucte le spese. 



Fa essequire li statuti 
Denari assai trarranne, 
Missere Bonajonta 



8 



12 



i6 



20 



24 



a. MN R per lo m. lo 3. In A manca Et ed ha per quarto MR q. ognono p. 
Forse le quartora 5. M Facemmo MN R ordinato 7. A gìo 8. In A manca 
ad e vi è fora per sarebbe In MN R manca ben io. M scacciau Postilla margi- 
nale di A: cioè Bonajonta, i^, M N R Bisognavali la 14. MNR erano - da 
poter (NR poterli^ camera] A comuno 1$. sapia] Ah 16. M Ln episcopo - 

la hebe 17. M vuoi 18. Perché manca in A ed ha se tu MN R mettisci - serrii 
19. et in] A et lo 20. A multi ne trageray 22. lo] MN R per 2^, M R Per 
N ezquirere MN R tanto se 24. M N R che se facea le 



16. Lo visccn'o de Riete] Da quanto B. 
dice a p. 130, V. 16, risulta che quello 
che vien narrando, seguì prima del- 
Tagosto. Ora fu il giorno 2 appunto 
dell'agosto che ebbe luogo l'elezione 



di Raimondo II a vescovo di RietL II 
vescovo che consigliò Bonagiunta, fii 
dunque il predecessore di lui Tommaso. 
V. Ughelli, Italia sacra, 1, 1208 ; Gams, 
Series episcoporum, p. 720. 
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Poy fece un capitulo, dico, sopra le donde: 
Che gctteno le code et vadano retonde; 
Mise pena de una oncia ad chi trovate sonne. 
4 Et chi ne fo dolente et chi contento fonne. 

Anchi fece un capitolo che piacque ad omne gente 
Che ad homo che moresse, o amico o parente, 
Non se spleche capuccio né poco né niente. 
8 Et questo è observato per fine allo presente. 
De quelle essecutiuni era granne lamentare, 
Cha uno firino per fìirno io vidi pagare. 
Et uno per molino, chi volea macenare, 
12 Et delli panicocoli era granne carmenare. 

Era uno granne carmino, dico, de macellari, 
Et de piczecaroli, et delli tabemari. 
Et de ferrarì ancora, et delli causularì; 
16 Contarese non porria quanti pagaro denari. 



Fa capitoli con- 
tro il lusso dell* 
donne. 



e sopra i funerali. 



C J7B 



I. dico mane» in A 2. M gettano 5. A trovata fonde; lu correzione 

s* impone, pereti s'impone anche quella del v, sg., del quale altrimenti si verrebbe a ripe* 
ter e la rima, 4. A Chi ne fo contento et chi ne fece gronde Siccome il copista 
prima M contento aveva scritto dolente > cosi si vede che egli ba alterato il testo che 
aveva sott* occhio, e che era quello stesso di MSR 6. o amico] N R zd homo 

MSRné^. j. A Che non spi. S. questo manca inMNR A mo allo it. A 
ad chi Yole 13. A della panicelo i). M NR Et era 14. J piczecarole; ma 

questo feminile stona in tutta mi' enumerazione di maschili, N spixiicaroli 15. MN R 
Et anco de il et de e Ne anco de e. 16. A tanti 



I. Un primo statuto aquilano ri- 
guardante la riforma del vestiario era 
stato compilato nel 1333. Il diploma 
di ratifica fii spedito dal re in data del 
20 marzo. Conteneva una disposizione 
suntuaria divisa in due parti : la prima 
relativa alla riforma del vestiario, la se- 
conda relativa all*antifato. Coni* una 
si vietava a qualunque uomo o donna 
di Aquila di indossare guamacche, tu- 
niche, mantelli, lacci di mantelli, capi 
di ghirlande ed altri ornamenti con 
perle, smalti, pietre preziose, nonché 
fregi d'oro e d'argento, e si disponeva 
che chiunque avesse fatto o facesse uso 



di tali ornamenti, dovesse toglierli nel 
termine di un mese dalla pubblicazione 
degli statuti. V. L. Volpicella, Di 
uno statuto aquilano del j^^^, >«apoli, 
1861, e G. Paxsa, GH statuti aquilani 
della riforma del vestiario, far fK>^^« e 
funerali &c., Teramo, tip. del Corriere 
Abruzzese, 1890, p. 3 sg. Il lesto de' 
capitoli promulgati da Bonagiunta non 
ci è stato conservato. Il Cirillo, 
op. cit. p. 41, opina che gli statuti del 
1333 siano rimasti inosservati, perché 
mancanti di una sanzione penale. A 
questa lacuna pare abbia voluto ripa- 
rare Bonagiunta. 
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SOXBTTO VI. 

Q>ntro gli ec- 
cessi della camera. 



Da si fo facta questa maldecta c^xnmorz 
De quisto communo et de quisti capituli, 
Pegio facemmo che non fao li citoli 
De loro pazie : non avemmo s^ non dannerà. 

Che tuctojorno pagammo pene et bannora; 
Entrale più denari che in placza britoli; 
Vero è che ad alcuni ingras3a li molliculi> 
Ma tucta l'altra gente strugìa e appannora. 

Così m^ ajute Deo, nullo lo ereserà 
Li carmini che tuctojorno faces^, 
Che r anima che vi à flfare ben è misera. 

Sensa libello, tale sententia dac^se : 
Che multi nauti la frebe se pres^a^ 
Che stare là; tuctot^men stacese. 

Bono è 4^ fare : vivere ad ju^titia; 
Ma non che vi sse mitiche m^itia! 



Colpitto. 



8 



12 



le 



Malumori contro 
Bonagiunta. 



I Poppletani lo 
esortano a rimet- 
tere i forusciti. 



C. 37 bis A 



Questa è la veritate: che multo ne incresceva 
Ad tucti Poppletani dello modo che teneva, 
Deir opera delli capituli eh' era bructa et rea ; 
Et dalli Popletani spisso se reprendea. 

Più fiate loro dissero: «Missere, danci pace; 
Remitti quissi sciti ca a Dio et santi piace. 
Et nui promisso avemoli; scrivemo ca se face; 
La spene loro et nostra fa che non sia fallace! 



20 



24 



if Ruhrica di A: Sonitti, // sonétto manca in M N R facemmo ). Ni? £t 
pegio issai f. che li facemmo] A se fa 4. A loro pace che oon dqrt no» hora 

5. bannora] A valore 6. N EntranoH R -doli 7. A Benché NR immoUicoli 
8. W strugge A in mala bora R adpannora 9. NR me avete detto, né 1* homo 
^J{ nullo bj cr. io. ^ se faceano Nfecesse /? facesse 11. /{ Opell'alma - «d £ar 
ben h m. N che ci à far 12. A davase N dancisse R dacesse i). NR prima 
14. N R Che de st. loco - ucesse (N tacisse^ A suvase 1$. Att vivera R venire 
16. NR che se nei 17. Ruorica di A: Como missere Bonajonta collo 

capetano tenea le parti in parole de fare la pace. Et messere Lalle 
se accordò colla parte. Et rentraro. Et de multi belli sonitti et 
della morte de re Roberto nelli 1545. Capitulo 2x0 et darò la 
signoria de sere Lalle Camponisco. A recresceva ai. MNR volte 

In A manca loro 22. ad quisti 25. MNR avemo scrivemmo 24. MNR sp. 

nostra et la loro non fa che sia 
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Se pace non averne, no Ho poterne durai'e; 
Poco se fa lo jorao, la notte li fay guardare ; 
La gente è si satolla quisti carelli portare, 
4 Se uno dì se arriunisco, farranne desertare». 

Quantunca li dicevamo, et lui ce respondeva: Bonagiununiu. 

tinga e gnadagna 

« Io vi darragio pace, cosi Deo me Ila dea ! «««pò- 

Ma senza re non poczo, né contro voUia sea; 
8 Ma lui se amollarà, questa è la spene mea » . 

Et aveva altri consiili che diceano: «Missore, 

Tu ben congnussci et senti quanto import' a signore; 

Se remitti li sciti, serray troppo menore, 
12 Et re te averà in odio, dirratte traditore ». 
Una, per male dire, V altra che ben sapìa. 

Se remettea li sciti, perdea la signoria ; 

SI che male volontero se lassa tirannia; 
1 6 Venia passamlo tempo, de parole servla. 

Chi vole sapire bene innivinare Sokbttovu. 

Dello futuro, guarde allo tempo gito, JtixT'^^ * 

Ca ilio li insegna, per omne partito, 
20 Li modi comò degiase guardare. 

Et quillo che vole dello sou regnare. 
Che per altrui non sia diminuito, 
Non faccia comò quillo c'à inglottito 
24 Quisto communo, per lui arriccare. 

* 4( « * 



T. MNR la 3. se 61 - li] MNR facemo - ci ^. A de q, 4, A tmimisco 
MNR aniscono L* errore di scrittura di A si chiarisce col confronto della lejiont 
a MNR ^.MNR Oliando che dicevamolo fN dicevamoncillq) In A manca et 

6. MSR darrò 7. A s. de re MNR fare de voglia mea 8. MNR spero che 
Ini amela - voglia g. MNR Poi hebe fNR ebeno; A li altri Af dicemo .V Mon- 
signore i? Missere io. import' a] J si zi. AfiVI? serrate deshonore la. yl et d. 
tj. MNR Vn, p. lo m.- perché s. A et l'altra 14. MNR remette 15. MNR 
Et m. - lassa homo la 16. ^ et de MNR ]o s. 17. Rubrica di A: Sonitto. Il 
somtto manca in M NR indovinare 18. NR ì\ ig, NR esso l' impara 30. A 
se degia NR debianose 22. NR altri 2}, NR quilli che hanno A godito 

34. N R loro Ne* mss. è stata omessa una termina, e credo che sia per V appunto la 
prima, perché la seconda e la coppia finale sembrano legate tra loro dal fatto che il 
prime V. di questa ripete, in sostan:^a, il senso deWultimo di quella. 

Cronaca Aquilana, 9 
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12 



16 



20 



24 



Con multi partesciani che lui aconpagnaro; 
Alia Varete giacquero per fi ad jomo chiaro. 
La demane per tempo calvacaro alla Posta. 



gente stava nascosta; 
déroli per la costa, 
et chi fiigi dall' oste, 
et aberolo prescione, 

che co Uui menone; 

alcun che ne campone. 
questa sconficta fone. 



28 



Na valle de Sorbona 
Córseroli allo stricto, 
Et quale vi fo morto, 

Ferero lo capetano 
Et altri presciuni abeno 
Deo hebe ad regratiare 
Lo di de Omnesanto 

La matina per tempo misser calvacone. 
Et lo communo d' Àquila de fore caccione ; 
Fé metterfe lo hanno, a ppena de traditione : 
Cescasuno homo sequite lo regale con&lone. 

Tiraro alla Forcella, non gio la man dericta; 
Gisenne ad Cascina, et loco fece ficta; 
Giacque loco la sera con multa gente afHicta; 
Non ne sappe niente quando fo la sconfitta. 

Li usciti, pò che vicquero, in Aquila retomaro 
Et alecuni de notte in Aquila rentraro; 
Li caporali vennero pò che fo jomo chiaro; 
La pace generale tuctiquanti gridaro. 

Li usciti prisero l'Aquila; Bonajonta ad Casscina, 
Quando odi la novella, abe la rea matina; 
Revenne verso l'Aquila con una gran mina; 
In multi se fidava che li voltaro la schina. 

Pur coli' oste revenne, in coppola scappucciato; 
Mandò a dire per li Arati che lui aveva peccato : 



Ottobre, 3 
Noventbre» 



È sconfitto 
to prigioniero 
vftlle di Bori 



Novembre^ 

BonAgiunta 
da sopra Cai 

c. )8a 



I forttsdti 
tanto rientrai 



Bonagiunti 
na precipitosi 
te verso Aqv 



a. MNR fino ). demaiie] MNR matina 4. MNR In 5. il et deroli 

6. Ntt qnale habbe percossa MR fngl per la costa 8. A ahe g. A Oeo regratiato 
MNR hebeno fNR habe àtj - qaillo che 10. MNR Ognasanu 1^ MNR Che 
ogni 15. MNRGÌTO A et non gio la man] MNR andò la via; era invece proprio 
In via diretta quella che prese Bonagiunta, 16, MNR Andossene 1%, MNR Et 
niente non ne 21, MNR Intraro li e. 22. -quanti] A scy Postilla marginale 
HA: Rentraro li usciti de ser halle, 25. MNR et B. 45. MNRnon 
con molta 26, MNR refidavase 27. Jscapillato; non e possibile, dacché BonO' 
gomita viwha in coppola 28. MNR che loro hanno (NR zrttn) 
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Ser Lolle prima, et li altri/ dico, li caporali, 
Non lassava li captivi gire facendo mali, 
Non tanto per la terra, ma fore per li casali ; 
Anchi li gea s^coUendo comò amici carnali. 

Fecero multa gente a Ppalaczo adonare, 



Ca loco parlamento 
Lo parlare fo questo: 
Et nullo male merito 
La generale gente 
Dove stava Bonajonta 
La roba che sedeanci 
Et tucti li altri appresso 



illi voleano fare; 

che voleano perdonare, 
non voleano recordare, 
contenta se partlo; 
ser Lalle se nne gio; 
chi Tabe non dico io, 
ciascun per questo gip. 



Quale ^ homo dice che )o destinato 
Non sia cobelli, gio dico veramente; 
Provolo per rascione, allo commenente 
De quisty usciti che in Àquila è stato. 

Quanto se pò, loro stato è predicato 
Dentro et de fore; tucto è stato niente: 
Qie may rentrasse nullo de loro gente. 
Per fi allo puncto che da Dio fo dato. 

Quello che Bonajonta crese fare 
I Uoro contrario, a lloro venne bene. 
Che altramente non se potea fare. 

Però vi dico : (juando lo curso vene 
Che r omo che de sallir o abassare. 
In quisto mundo, contrario vi non ène. 



Adantao il po- 
polo « pArUpcQto 



Str Lalle occupa 
U residenza di Bo- 
nasiunta, che è sva- 
ligiata. 



SoMiTTO vili. 

Il destino ha vo- 
luto che i foni- 
sciti rientrassero. 



I. In MNR manca prima ed hanno a. adpresso In A manca dico li a. captivi] 
MR figli ?/ affanni gire] geano R dico 4. N ievano carnali] ^ cari 5. iif 
Facendo 6. Af Et MN ipsi chi in R manca. A ilio volea 7. Af N parlaminto 
8. In M R manca non 9. A gente generale ; A ba però la medésima disposiiiona 

di paroU a p. 1)2, v. 20, 11, A vi sedè 12. appresso manca in A ed ba ce- 

scasnno cl^e Af i? al loco sio Nalor desio i^. Rubrica di A : Sowtto. Il sonetto 
manca in M 14. J? niente dico che vi mente In A prima ventate N Ieal« 

mente 16. è suto] A stan 17. R Q, tempo 1. fatto - et pr. N ha 

praticato 19. In R manca de 20. R Fino a quel 22. N Lor e. allhora R ad 
efsi 24. lo pirso vene] A ciò con vene 25. SR Che ve homo - et 26. NR 
non d 
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Sonetto XI. 

R. contro quelli 
che gli hanno im- 
posto iJ prestito. 



Parichi ne prestaro che may foro redati; 
Et Buccio ne fo uno che prestò sei ducati. 

Inter fare casa et fillia ad maritare 
Illi me à sì pettenata la danza, 
Glie me fa gire corno poco avanza, 
Che non ò carlino in borza da portare. 

Or non avesse dcbeto ad pagare, 
Che potesse rcspondere a llianza! 
Et poy emme gettata la prestanza 
De sey fiorini che agio ad pagare! 

Ddhne ne prego Christo et omne santo 
Colla soa santa matre benedecta, 
De quilli che n' ao tassato tanto tanto, 

Et fao air omo comò li delecta; 
Et Deo me lasse de vivere tanto 
Che vegia che altri ne faccia vendetta! 

Quilli che me ne fao la terra vennere, 
Tucti la mala via possano prendere! 



8 



12 



lé 



Colpitto. 



«34?. 
Gennaio, 19. 

Morte di re Ro- 
berto. 



Ad volere contare li guay che avevamo, 
Non fora per me solo, ca dece non porramo : 
De pagare le colte may non finavamo. 
Lo dì facevamo pocho, la nocte guardavamo. 

Lo gennare che venne, re Roberto morìo; 
Et chi ne fo contento et chi dolente, credo io; 



20 



24 



I. A Per chi M S R non sono ^.V R furq/ mai 2, A N tre; ma ef. v. 10 ovt il 
dice sey floiini e, per l'identità del valore delle due monete, v. Minieri'Riedo, Notisti 
stor. etc. Sapoli, 1877, /*• '39' 5' ^^^A'F" f. cose et figlie 4. M R Loro me 

hanno W Si me hanno 5. In A fanno e prima fannome In R l'ordine de* w. 4^$ à 
invertito. 6. ii/^/^ Non-che in b. p. 8. A/ Et 9. Ai Et enne ^ m'è JO,MNR 
che debia prestare n. MS K Onde io nt manca in S i^.MRq. yando tmindo 
conio et quanto .V tanto e quanto 14. A fare M foro lu R fero l* 25. MNR Cbe 
de manca in A 16. N Ch* io 17. A mo N meno 18. A Tanty A/ R Li m. t. tatti 
19. Rubrica di A : Como morio re Roberto et Pretati foro cacciati dalla 
parte et Bonajonta et remaso ].i regina Johanna in governo con pa- 
richi et belli soniti y. Capii. 22.0 M K Volere - lo nule che patemmo ìf 
Per V. - pateriamo 20. M R serrla ca] M iV R ma Al R porremmo 22. M poco &c^ 
vase iV faccianiu guard.] J pagavamo 24. A omette ìli A/ A' A' dolente e chi lieto 
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Contento chi stava dentro, dolente chi ne uscio; 
Quando morì lo re, correa li anni de Dio 
Anni mille trecento et più quaranta trine ; 
4 Regnò trenta quatro anni, comò odite da mine, 
Et morìo de gennaro, non saccio ad quanti dine, 
Et fece testamento, et fece bona fine. 

Con granne pena Aquilani quillo verno passarono 
8 Quilli che dentro stavano fra loro se corrociarono ; 
La state poy che venne, la briga comensarono. 
Et forone morti homini, et Pretati ne cacciarono. 
La casa dove sedeano fo arza et derobata, 
12 Et multa roba aUora ne fo tolta et portata. 
Et poco o niente credo che ne fusse redata. 
Et altri ne abbe danno della parte cacciata. 
Fugero ad Castelluni; Restageno li recolse, 
16 Che lui fo amico loro, della briga se dolze; 
Et Bonajonta jonzeli et fare pace vi volse ; 
Acciò che foxe ferma, li stagi lui ne volse. 



e. 40 ▲ 



Nuovi corrucci 
in Aquila. I Pre- 
tatti scacciati. 



La loro casa sac- 
cheggiatA. 



Fuggono a Ca> 
stiglione e si riap- 
pacificano con Bo- 
nagiunta* 



i, MN R Lieto -et dolente 2. A correano 4. In A manca anni a inni 35 
h^ anni 34 5. N mori MR morette - ma non so 6. In A manca Et ed ha con soa 
per et fece 7. A gr. paura passò Aquila quillo ^emo 8. A corrocciavano g. MN R 
comenxaro io. MNR caccialo 11. MR dirmpata Mah* li fumo rubate et arse 
le casi la. In MR manca allora ed hanno et robau A et de Uà ly MR O 

A ad mente -che lo agiate MR sia campata La leiione accolta è quella di N, 
chi, come si disse nella Prefaxione, verso questo punto incomincia a staccarsi da M R 
per accostarsi piti da vicino ad A 14. MR contrata 16. MR Che li era grande 
a. et N era suto a. de loro b. A et della 17. N A B. MR Con B. restrinseli 
yì] M $c N R lì Bonagiunta trovavasi nella vicina Bussi (v. p, j)2, v, 11); e la le:^ione 
di A sarehhe accettabile, in quanto mostrerebbe che egli sia corso spontaneamente 
a Castiglione a trattar la pace co' Pretatti. Ma tra questa legione e quella di 
MS R non si saprebbe, in verità, a quale dar la preferenza, giacchi, stando alla 
seconda, mediatore della pace sarebbe stato Restaino Cantelmi; ciò che è tutt* altro che 
inverosimile ; an:^i sarebbe piuttosto da maravigliare se così non fosse stato. iS, N 
fossero fermi In A manca lui N esso ne tolse 



6. fece testamento] Tre giorni avanti 
la morte, cioè il 16 gennaio. Il testa- 
mento è stato pubblicato dal Lukig, 
op. cit. p. 77. 

15. Anche i Pretatti si rifugiarono 
adunque, come già Bonagiunta, in 



grembo a Restaino Cantelmi. L'in- 
teressamento di costui nel favorire le 
parti nemiche a* Camponeschi, va spie- 
gato col vincolo di parentela ond'era 
legato a Carlo d'Artus; su di che cf. 
p. 109. 
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'344. 

Gli ani e l'altro 
«nano di rientrare 
n Aquila, Si ac- 
rampano a S. Ab- 
omo. 



poi a Solagno. 
Fuggono. 



Rapprcsaclie de* 
Ampooes^ con- 
ro gli abitanti di 
olagno. 



C. 40 B 



Poyché foro stricti inseme, ad Napoli mandaro; 
Spetialemente ad Gu^lo multo se accomandalo : 
Che preghe la r^ina che vi &ccia reparo 
Alli rebelli d'Aquila, ca so fedeli et cari. 4 

Che promissioni avessero io non potti sapire. 
Ma che gente facevano fonne dato ad sentire; 
Per fare V oste ad Aquila faceva granne admannire ; 
Per fi ad Santo Antonio io li \idi venire. 8 

Ad dire la verità, nui pur pagura abembo. 
Et non tanto per loro, ma la corte temembo. 
Che de qua non venissero e pur dentro medesmo ; 
Guardammo ben la terra, et in campo no Ili escembo. 12 

Una nocte vi giacquero; la matina se partero. 
Et salliero da Rogi, ad Vangno se ne gero; 
Ad Solagno se fixero parichi dì de vero ; 
Aspettaro lo adjuto; poi non venne, fugero. 16 

Poi quilli de Solangno bene lo pariaro, 
Perché Bonajonta et li altri accompagnaro : 
Li partesciani corsero et multi ne robaro; 
Se non foxero alcuni che vi sse repararo, 20 

Lo foco ce mettevano; ma alcuni provedero. 
Che non vi abero colpa tuctiquanti, de vero. 
Et non potea fare altro ca lu staczo li dero; 
Et pure dall' hoste istessa gran danno recepero. 24 



1, In A manca iDseme '3. vi] MSR ce 4. W Et dello ajato suo non li 

sia avaro M R fideli de A. et li r. cacciare Kella discordia de* mss,, non si può affer- 
mare con sicure;^ia quale delle tre Unioni sia la vera. Tuttavia le maggiori prohahi- 
ìità sono per A (so intendi: essi mandanti), che è la msno discosta da M R Questa 
g la legione di N paiono piuttosto interpretative. 5. A promisso e omette io 6, M 
feceno assai 8. Antonio in A è scritto da una mano del sec, XVI in uno spazio lasciato in 
bianco dall'antico copista, li vidi io 9. A lo vero io. MS RMz M R ipsi 11. Af 
Et W Che ad Aquila - vennesse et però e pur] A né 12. A Granne danno ficero ; è piti 
logica la legione di MNR, della quale quella di A può essere cattiva lettura, 15. vi] 
MR ce N' nei guerreggiare 14. ad] A et in 16. A non v. p. f. ij. Poi manta 
in A M dico b. iV dice che lo R per ben si Ilo 18. In M manca Perché ed ba 
li a. che ipsi 19. A dtrobaro 20. MR fosse - che se nei 21. ce manca in A 
23. A poteano 24. A dalla scessa istessa] M R loro La legione di A non mi dà 
senso; d'altra parte oste si ritrova negli altri mss., compreso N che, com4 altrove si 
è detto, qui per un certo tratto va piti d' accordo con A che con MR; $ pub stari 
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Quanno revenne in Aquila messer Bonajonta, 
Correa li anni Domini; se voi sapire conta; 
Mille trecento quaranta quattro monta, 
4 Con r oste che menò, ' ma poco fece ponta. 

Lo male eh' è facto in Aquila chi lo porrla contare? b. lamentai mali 

* * arrecati alla città 

Io no Ho posso dire che no sia reimpropriare ; *^*« ^* p*^- 

In questo non è parte che se possa scusare, 
8 Che male non abbia facto, mintri hebe a signoriare. 
Tre parti sono state; ognuna è gita fore. 
Et cescasima à probato che è rentrare ad furore; 
Rentrare non V à lassati lo summo Creatore, 
12 Che non scia structo a tucto lo popolo menore. 
Benedicto Yesu Christo, omne parte ha probato 
Che è gire de fore, da poy che è cacciato ! 
Et tucti a Deo promisero, se erano in estato, 
i6 Perdonare alli inimici de quanto li ha incolpato! 
Tucti rentraro humili et ad bocca perdonaro; 
Poyché racorsero forza, pure male pensaro; 
De quello che promisero poco ne observaro, 
20 Dello male passato poco se recordaro. 

No Ho dico per tucti; alcuni so boni stati 
Che colli loro inimici sonnose rafratati. 



al di sotto dilla stessa legione di A, la quale potrebbe provenire da errore di lettura. 
1-4. La staniia manca in A e in R 1. M Q.aanto 6. posso] MR voglio sia] A 
me se i>ossa; cf. V espressione quasi identica a p. 8), v. 8, %. A facto male - à 

htvuto ^. A %o AN ciascadono h^ Qjaesti quattro capi di partialità hanno molto 
damnificata l'Aquila di huomini et di robbe, et tutti quattro sono andati de fora 
IO. ad] AN con 11. yf R. so lass.; il non di MN R mi par necessario; B, allude 

alV infruttuoso tentativo di Bonagiunta e de* Pretatti, lo summo] ^ lo sa lo M R franco 
13. A scia suto structo 14. Che è] A De S Che cosa è A stato 16. A a Uoro 
MNR de ciò che lu era 17. MNR rentra vano - perdonavano 18. racorsero] M 
haveano J^andano N erano rentra ti fona] ^ fra se ^ N /? repensavano 19. Mi? 
promettevano // v, manca in S ao. N Et sempre de far peggio ad ogni hora cerca- 
vano A m. che avuto avevano non se 21.^ boni so 32. inimici] MR vicini 
A n bone M infratellati R raffredellati 



i.i« ^^M/Vfl] Non propriamente nella con lo stesso nome. V. Antinori 
città, ma nel territorio del comune, il (nota 125) e Introductio ad Hisi. Aquil, 



quale soleva esser designato esso pure III, 11. 
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Et quando so stati in pace, sóssene contentati. 
Et quando era remore, se sonno reparati. 

Perché so stati in Aquila multi peccati granni, 
Jesu Christo à revolti sopre nui li tyranni, 4 

Che ne à menati ad pomece con vituperj et danni ; 
Con guay et catalai semo stati mult' anni ! 

Inter homini morti de spada et de coltello. 
Et le case abattute ad piccone et martello, 8 

Et la roba perduta, farrlasene uno bono castello; 
Bone à de questo dolerese lo comune tapinello! 

Più de dece milia oncie avemone pagate. 
Et, sopre questo, le guardie che so sci spesse state! 12 
Chi porrla recontare l'altre genti accusate 
Che pagaro per parti de denari et derrate? 

Co^'Tur«!i. ^^ Q^^^^^ ^^^ ^^8"^ °^^^° ^^S^^ superno 

Non alsa li occhi et vede lo deritto 16 

Al popolo Aquilano, che è si afflicto. 

Non credo may soa fede in sempiterno. 

O bona Judith, al tempo de Olofemo, 
Se tte resuscitasse Dio benedicto, 20 

Collo coltello et collo culpo afflicto 
Alli nostri tirandi de Amitemo! 

Non che non scia rascione ciò che se paté. 
Considerando alla malitia nostra, 24 

Ad sofferire le cose tante ingrate, 



I. M R Et malti altri se sonno reconciliati N Et dello sure in - tonnote 2. A 
era lo M R sonnosenci 3. granni] A gravi La parola torna in rima al v, j, a 

la rima -anni è assicurata dal v. 4, giacche la leiione di A quivi non dà s§nso, 
4. tyranni] A eternali 5. Af ce hanno condutto ìi R addatti et danni] A grzyì 
6. A stati anni assay 7. MNR Intra I mss. che so m. ; legione interpolata, 

8. / mss, che so ab.; come al v, precedente. MNR et ad m. 9. farrlasene] M 

sarria *V fora io. A//? poverello 11. Af-R migliara de A aTemo la. sopre 
questo] ^ sempre Af/f sonno spisso 13. A Et potere MR contare dell'a. 14. N 
Che acconciarlo per denari ne hanno bone derrate M R per la parte de manca in A 
ed ba detratiate R et dcn. 15. Rubrica di A: Sokitto. Il sonetto manca in M 

N R nel grado 16. Non manca in A 18. N Sarremo certo strutti in 19. iVO 
boni giudici - dell'Inferno 20. Dio] N e\ 21, A Collo tuo 



'. Atà. 
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Che tuctodì per li occhi se demonstra 

De quisti tiranni non ao mino derrata 

De loro persone in battallia o in jostra; 

4 Set non li loro miseri sequaci, 

, , . . Culpitto. 

Che moro per loro comò lupi rapaci. 

O Aquilani tristi et sciavorati, ^iT'a^ 

O amaturi della strussione SSmirioS!*"^ ^ 

8 De quilli che vicini vostri sone, 

Perché annate tanto scelebrati? 

O ccomo non pensate li peccati 
Et li delieti facti in su et in gnone, 
12 Con altri mali senza accasione? 

Quando serra che li agiate mennati? 

A tti dico: chi è et guarda que fayl 
Forcia non crìdi de gire ad judicio 
16 Né in quisto mundo né ne l'altro may? 

Rascione te mere fare dello malefitio, 
Et loco la superbia lassaray, 
Et non te valerà voto né vitio! 

20 Ponamo che qui non agi penitentia, 

vT 11» 1 1 j V • I Culpitto. 

Neil altro la darrà summa potentia! 

Non poczo recontare ciò che io agio a mente, 
Né boUio, tucto lo male che è facto, me vivente; 
24 Se Ila mità dicesse, io credo veramente. 

Troppo rencresceria ad chy in colpa se sente. 



X. N per lochi 2, WR Che - hanno 4. S Sonno li $, R morono per 

essi et mittosence in psce N e niente se ne tace 6. Rubrica di A: Sonitto. 

Il sonétto manca in M O manca in A et manca in NR j. S R destrossione 

8. Tedni] A amici R nostri 9. A gete R annati - sederati N sdaqorati io. li] 
A ne R alli 11. 1? sn e gione 12. NR danni A mali facti 14. R Io dico 
a te - et g. ben N che sei, g. 16. ne manca in A 17. mere] NR conTÌen 

dello] N al 18. R la lass. 19. Toto] A noto NR toIu 20. NR P, qua 

che non habbi sententia 21, R altro mando A la sanuna aa. MR recitare 

io manca in AN 2}. MN che t. che manca in R Af me ramente 34. mità] 
A Tenta # vi manca io credo a$. MNR Che tr. 3/ rencrescesse ^ incresceralli 
R increKesse 
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Si fiumo pàà. 



Su nel male are, apparse uno sminale 
Che parea se struccasse tucto lo nostro male. 
Fo facta la Cruciata; questo fo in generale; 
L'uno coli' altro amavase comò frate carnale. 

Grande Cruciata fecese per gire in la Turchia: 
Multe genti la presero et tucd ad compagnia; 
Multi però se strussero, che lo sou se vennia; 
Chi volse Deo gabare, prese la male via. 

Quando illi se abiavano, parlano tucti santi; 
Gevano predicanno le genti tuctiquanti; 
Io ce vidi multi homini che forno rei innand, 
Pareano a Dio tornati con lacrime et con pianti. 

Foro facte molte paci de inimistate granni. 
Et perdonati forno granni vituperii et danni; 
Et li Cruciati vesterose tucti de bianchi panni; 
Andaro per lo mare, tomaro con afiimni. 



8 



12 



16 



z. Rubrica di A: Como fo facta la Crociata da certi in granne 
mondo et della semplecetate delli popoli che corrono ad vedere le 
cote frigole et digne de correctìone. Capitolo aa». fare] hi ttared 
R stare 3. MS R stmccatsese 5. A facese $ omette la M alla 6. la] int^ 

' la croce *. 7. A Malte persone strusse N^se scrissero MSR\o loro 9. A abiano 
IO. MNR alle 11. In A manca ce ed ha che pareano mendicanti multi] Al certi 
MS R assai rei la. MS R Che p. A con le 1. - et p. 15. M de nimici suti 

14. A perdonato con gr. 15. tactì] M multi AMR panni bianchi 16. AH 

Gero per m. N m. rutichi A et t. con grandi 



i<y. de bianchi panni] « con tutte armi 

a e soprasberghe bianche, con giglio e 

♦ tt croce vermiglia » partirono i Crociati 

fiorentini, secondo G. Villani, XII, 

xxxviu. 

16. Non si sa precisare in qual tempo 
avvenne la partenza de' Crociali aqui- 
lani. Se il « messcr Janni » di cui a 
p. 145, V. 4, è lo stesso di cui poco 
appresso, a p. 146, v. io, e cioè Gio- 
vanni Camponeschi, fratello di Lalle 
(cf. Antinori, Ann. p. 240), il quale 
è ricordato nel racconto de' tumulti su- 
scitati in città, dopo il 1 5 maggio, dal- 
l' improvviso ritorno de' Pretatii, se ne 



potrebbe concludere che la detta par- 
tenza non abbia avuto luogo prima di 
tale epoca. Del resto la bolla con la 
quale Clemente VI creava Umberto II, 
delfino di Vienna, capitano della spe- 
dizione, è del 26 maggio; v. Raynaldi, 
XXV, 376 e cf. p. 377; ed egli non 
salpò da Venezia che nell* ottobre; 
V. G. Villani, loc. ora cit. Né è da 
maravigliare che B. abbia narrato pri- 
ma gli avvenimenti relativi alla Cro- 
ciata, e poi quelli seguiti neir interno 
della propria città, ancorché alcuni de* 
primi abbiano avuto luogo dopo de* se- 
condi. Egli si è voluto sbarazzare tut- 



Dcxxxi-Dcxxxv] CRONACA AQUILANA 



143 



Alcuno che esce dell'ordine et rompe la professione, 
Giamay bene non abe, et quisti multi sone; 
Cosci ad multi Cruciati comenente li fone, 
4 Che crese Deo ingannare, et sé stisso gabone. 

Or vi ponate ad cura: de altri che se tomone, 
Cresese Deo gabare et sé stisso gambone! 
Da tanto à facto pegio che, quando se abione, 
8 Ben pò maledicere Thora quando lo immaginone! 
Non è citolo piccolo si legero ad gabare, 
Dico, comò è lo popolo, ad chi lo vole fare, 
Ca omne cosa crede comò ogio favellare; 
12 Et tale cose crisero eh' è brutto ad recontare. 
Credeano che nel mare foxc facta la via. 
Però che una semita nello celo apparta; 
Tanta era visitata una santa Matthia, 
16 Beato chi li panni toccare ly potia! 

Guardarola li brianti et in coUio la portaro; 
Chi li dava anella et chi dava denaro. 
Chi li dava gerlanda et chi panni portaro; 
20 Non se porrla contare la gente che gabaro. 



Superstidonì dd 
popolo. 



GÌ* impostori re> 
cano attorno 1* im- 
magine di una 
sanu Mattia. 



X. MR La homo che A uscio AR ruppe N escie dalli pr. 2. abe] 

MNR accapita 5. li manca in A 4, A crisero- et rpsi stissi 5. M R de al- 
coni che se trovaro N omette de altri ed ha che se tomao 6. A Crese - lui me- 
desmo iif Che cr. - et chi gabaro J? Che creseno - gabone N gabbao j,MNR 

Che dece tanto è p. q. i? se inviaro S. In A manca \* hot». AfN-naro J^adviaro 
IO. In A manca Dico In MKR manca è 11, MNR credono M odo N sento 
R odono 12. è brutto ad] A lo odi 13. nel] i^ in 14. 3f Perché 16. ^tfBe- 
nedicto 17. N Pigliarola le brigate M in canonica R in cartonia z8. M ane- 
gliu il li d. d. 19. M girlandi yl li p. R che p. 



to in una volta del racconto di fatti di 
importanza generale, per passare poi 
a quelli d* importanza particolare. Gli 
è cosi che, tutto preso dallo sdegno 
contro que* suoi concittadini che cre- 
derono di ingannare Iddio e invece in- 
gannarono sé stessi, dice simultanea- 
mente dell'andata e del ritomo loro, 
e tace anche la data di questo. 



ij, la portaro] L* immagine della 
miracolosa Mattia. La creduta santa 
era morta tra il 131$ e il 1320 in 
un monastero di suore Benedettine 
in Matelica, ove era stata per lungo 
tempo abbadessa. Intorno a lei vedi 
O. Turchi, De eccksiae Camerinmsis 
pontificibus, Romae, mdcclxxii, p. 350 

sgg- 
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Quando fo questa Cruciata, se tu me ne demanni, 
Dico: ad mille trecento quaranta cinqui anni; 
Chi non fomio lo voto credo sia in affanni; 
4 Senza papa non absolvese; provòlo misere Janni. 
In quillo anno medesmo, Popletani tractaro 
Pace et parenteza, et tanto se menaro 
Che miser, ser Lalle et Nanni se accordato; 
8 Ad Santa Croce de Luculo' in bocca se basciaro. 
Loco la parenteza fo promessa et fermata; 
Mannaro le neputi in Aquila alla Nuntiata; 
Una delle neputi ser Lalle abe jurata, 
12 Lo figlio de Nanni l'altra, ma no Hi fo destinata. 
Sidici boni preghi quelle doti obligaro: 
Cento fiorini per uno, che non fo mino denaro; 
Nauti non fo pagato, li pregi lo pariaro, 
16 Ca undici semmane la prescione guardaro. 



Booagiunta, Lalle 
e Nanm fiumo pace 
e promettono di 
inporentarti. 



I. ne manca m A 2. M R Vo td ^. MNR compilo M credea star 

4. A se absolve M R absolversi N sciolsesi provòlo] A poneto Dopo questa st, 
in A era scritto il principio del v. sg., ma fu cancellato, 5. Rubrica di A: Como 
fo facta la pace fra le parti et ser Lalle pilliò molliera et Nanni 
et poy refenderò li figly de messer Todino per occidere miser 
Lalle. Gap. 25. Et morio Bonajonta. y. R Co yi miser et ser 

Nanni ; tra miser e tt è lasciato uno spazio in bianco, N messer Nanni et L. Ciò che 
ha reso esitante il copista di A e ha tratto in errore il copista di N, è stato quel succe- 
dersi immediatamente di messer e ser che era nelV originale e che ritroviamo in M R 
Non può cader dubbio che V Antinori (nota ijj) abbia colto nel segno quando hapen- 
salo che qui non sia questione di due, ma di tre personaggi. Il titolo di 'messere* 
designa Bonagiunta fin da quando ebbe il cingolo militare (v. p, I2j, v. ly, p. 126, 
V. 21, p. 128, V. 21). Le neputi promesse spose a Lalle e a Nanni, non possono 
essere che di Bonagiunta. Il titolo di ser, col quale Nanni è chiamato in A, pare non 
gli spetti; e B. infatti lo chiama Nanni senz'altro, come si può vedere poco appresso. 
MNR favellaro In A prima basciaro 9. Rubrica di R: Quanno fo fatta la 
pace, promessa] A facta io. M Maridò le b^ dae nepoti ser Lalle mandò b^ maritò 
MN R n Sancta Maria della N. j^. M R per qaelle dui o. N dnti 14. M R manco 
15. Af J? Prima che fin R manca chtj n. forno pagati N furo pagate che li R li boni 
pr. lo pagaro 



4. misere Janni] Cf. il comento a 
p. 142. 

8. Santa Croce de Luculo] Di Lucoli 
di fuori, come osservò giustamente 



prima il Cirillo, op. cit. e. 27 b, e 
poi r Antinori (nota 131), giacché 
Bonagiunta non H trovava dentro la 
città. 
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Maggio, 1$. 

Boiugiunu uc- 
ciso (U yassaUi. 



I}Preutti tcMTu- 
no e MSAleono la 
casa di Lalle. 



Lalle, avvertito 
in tempo, fugge. 



Si sparge la voce 
della uccisione di 
Lalle. 



I Pretatti, com- 
battuti da* Paga- 
nesi, son messi in 
fuga. 



In quillo anno medesmo che era la Cruciata, 
Fo morto Bonajonta proprio in Pasqua rosata; 
Li vassalli lo occisero nella ecclesia sacrata; 
Ma non saccio quest'opera corno fosse ordenata. 4 

Un'altra volta revennero multo privatamente 
Li figli de messer Todino con una granne gente; 
Assalliero ser Lalle multo vigorosamente, 
Et prisero la casa, et miserovi lo foco ardente. 8 

Cercaro tucta la casa, ser Lalle non à trovato, 
Ca poco nauti un misso ser Janni vi à mandato: 
Che subito de casa escase, ca sera axaltato. 
Et non porrà campare, se loco è trovato! 12 

Poy corsero in Popplito, et geano gridando. 
Li figli de misser Todino, che ser Lalle morto anno: 
« Ecco la testa soa in lancia se va portanno! » 
Chi ben volse ad ser Lalle fo sbagottito intanno. 16 

Ad quello gran remore le genti lo sentero; 
Paganisci con altri homini co lloro comattero; 
lUi erano spallati; per questo modo perderò; 
Deo abero da loro quando se nne fiigero! 20 



I. M omette che MN era pur R fo ptire la $, M R ammazzaro PostiìU 
marginai: di A : Bonaj onta morto. 4. MR Qpest*o. n. A/ savio (l, saccio^ .V 
se fosse M R fo 5. volta] MR cotte e om^/Zo no re vennero 6. Af figlioli MR 

vennero con 7. In M S R manca multo ; ma se multo è causa à* ipermttria, a vo- 
lerlo sopprimere ne deriverebbe dejicien:^a. 8. M Pigliare la sua R \x^ pigliare 
et N et ficerola a. 9. MS R tucie le casi - non trovare io. A ser J. un misso 
▼i] Af A^JR li II. MNR tosto A ca tosto 13. /» MSRmancaìn; essi hanno 
viva viva gridando 18. lloro] M ipsi R epso 



3. Li vassalli] «Non si comprende», 
scrive 1' Antinori (nota 133), «quali 
a siano i vassalli . . . ma la chiesa ò forse 
« S. Croce di Lucolo,ove par rifugiato». 
Negli Ann. p. 240, tace il luogo e 
scrive che Bonagiunta fu ammazzato 
«da' suoi stessi compaesani», che sa- 
rebbero i Poppletani (cf. il comento 
a p. 92). L' Antinori ignorava che 
Bonagiunta fosse signore del Corbaro 
(cf. il comento a p. 106). È più veri- 
simile che egli si sia ritirato in quel 



castello, il quale era fuori del territorio 
del comune, e che colà abbia trovato 
la sua tragica fine. Del castello entrò 
in possesso, nell'anno successivo, Pietro 
di Canneto [o di Cadeneto? cfl il co- 
mento a p. ni]; e da un documento 
letto dairAsTiNORi, Ann, p. 249, risul- 
tava che egli ebbe a sopportare delle 
molestie da parte dell'erede di Bona- 
giunta, Giuntarello d'Andrea. 

IO. ser Janni] V. ancora il comento 
a p. 142 e p. 145, V. 4. 
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Nanni non stava in Aquila né potea revenire; 
Stava a male con ser Lalle; fecealo de fore gire, 
Ca la corte cacciòlo; pregò Deo de fiigire; 
4 Fòli misso ad abedere che lo volea tradire. 

Stava ad Sancto Lorenzo, quando fo questa cosa; 
Et revenne co Uoro, et abe quello che è usa, 
Et criserolo alcuni che fo cosa altragiosa 
8 Aveva patuto nante palese e non nascosa. 

Non saccio se tomòse, si corno dicto fone. 
Io no Ilo vidi né sappilo, né testimonii vi done, 
Como gio e comò venne non metto in sermone. 
12 Lasso questa materia, ad altro me nne vone. 
Retomo alla materia, lasso lo tempo gito. 
Parea che nostro male tucto foxe fornito. 
Era stato uno re comò gillo fiorito; 
16 Fo morto per tradiscione, lo regno fo scurito. 
Anni mille trecento quaranta cinque correa 
Al tempo che fo morto lo nostro re Andrea; 
Et quilli che trovarose ad quella opera rea, 
20 Quello che meritaro Cristo si ne Ili dea! 

Se in questo pecco mo, Christo me Ho perdone: 
Pareme che la Ecclesia ecco multo peccone; 



Nanni, giA scac- 
cUto dalla corte, 
stava in S. Lo- 
renzo. 



c. 42 ▲ 



Settembre, x8. 

AAitsinio di re 
Andrea. 



1. MNR trz 2. male] A ma^ e non si riesce a indovinare cosa significhi» 

). MSR Con la] il lo MR lui pr. 4. In R l'ordine dei vv. k j, 4, i, 2. 

6.MR Che N ce yenne quello che] MN R qualche M R sonosa N savosa 7. M che 
cosa otracosa In A manca cosa %, MR prima patuta 9. A/J? se trovosenci 

>r troTassesenci io. In A manca né sappilo MR o sappi né ci fa testimone vi] 
y ne 11. MR andò M non vi R non ti metto] N saccio 12. MR tià wi ed 
omettono me nne V ordine dei w, in N è i, ^, 2, 4, 13. ìluhrica di A: Como 

morio re Andrea et erano malte discentiani fra regali cioè lo duca 
de Dorazo da ana parte et la regina con li altri dall'altra. Et ter 
Lalle tenne con lo duca. Et con Loyse fratello de re Andrea et 
la ragione Chieti et Penne. Ma Lanciano et Ortona et altri se 
revoltaro. Cap.o 240. 15. stato] Af Ni? sorto 16. Afi? tradimento 

17. A quarantasette 19. A se trovaro 20. MN Jesu Cr. li In A manca si 

21. M R mo pecco N poco dico 22. In A fu lasciato in bianco lo spazio ptl 

secondo emistichio. M omette ecco ed ha assai ce reccone 



5. ad Sancto Loren:^ó] Non si può decidere se a S. Lorenzo presso Beffi 
a quello presso Pizzoìì, 
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DUsidj fra' conti 
e i baroni del regno 
e fra* regali. 



U duca di Du- 
razzo e Luigi di 
Taranto. 



Luigi di Taranto 
fii gente» 



Che tanto lo trìcò che lo re non coronone. 

Che nanti fosse uccìso chi tanto male comensone! 

Non tanto chi lo vede, ma è una pena ad odire 
De uno re giovencello in tale modo morire; 4 

Non tanto de capistro che potesse perire, 
Ma sola una gotata ilio non debe havire! 

Remase quisto regno in granni trìbulatiuni, 
Et forovi gran parti infra cunti et baruni; 8 

Li regali medesmo avevano descentiuni; 
Fecero multa gente, cavalieri et peduni. 

Da una parte era lo duca de Duraczo; 
Missere Loysce da Taranto era dall'altro stazo; 12 

La regina adjutavalo, davali forcia et braccio; 
Carlo de Artusse medesimo legòse a quisto laccio. 

Missere Loysce de Taranto tanta gente coUea 
Da pedi et da cavallio, quanta avere potea, 16 

i, MR troppo lo manca in A NR trìcaro A cilene MR incoronone 
2, MR Prima che A fo R scito MNR che M R annonzione 5. chi lo vede] 
MR dt Tederlo N chi vedealo 4. A S Che 5. In R il v. è scritto ueìVim' 

terlinco da altra mano, 6. N qnillo n. debba patire A non serreria S, MR 
Vennero le parti infra a vennero le p. ATsorseronci A (n. g. MR Lì r. erano 
anco in a li regali anco erano in dissentione regali] N quali io. MR Soldato 

a soldomo 12. MNR saccio 13. adjatavalo] MR victuaglia 14. In A manca 
medesimo ed ha in per a MR anco se legò 



I. Lo stesso pontefice Clemente VI, 
secondo G. Villani, XII, lxi, ebbe a 
dolersi co* cardinali « in piuvico conci- 
a storo ch'ellino erano cagione della sua 
« morte [di Andrea], per avere tanto in- 
« dugiato la sua coronazione», 

5. Alle liste de* congiurati, che si 
leggono in G. Villani, XII, XLix,nel 
Chronicon Estense, col. 421, nel Chroni- 
con Mutinense, col. 612, nelle Istorie 
Pistoiesi, col. 512, nelle Historiae Cor- 
tusiorum, col. 917, si può aggiungere la 
seguente che era scritta nell'antico ca- 
lendario della cattedrale di Teramo, 
oggi perduto. È rifcriia dall' Antinori 
(nota 137): «Hi sunt proditores inter- 
«fectionis rcgis Andree, videlicet no- 
ce minati sunt: Carolus Artus et Ber- 



« taminus eius filius, comes Trillicii, 
« dominus Robertus Campanus magnus 
« senescalcus, dominus Raimundus de 
« Catania, Conradus de Catanzano, do- 
« minus Riccardus Gallus, magister Ni- 
« colaus de Adria, dominus Pax de Flo- 
« rentia, Thomas, filii et filie et do- 
« mina Pititta uxor eius, domina Phi- 
« lippa mater dicti Roberti Campani 
« ac matrissa regine, domina Lancia 
« eius filia, et multi alii quos non licet 
« nominare ». Il « non licet » concerne 
forse la regina. 

1 3 . « Lodoycus . . . illam [la regina] 
« sibi consortem volebat. dux vero Du- 
« ratii, in contrario proposito semper 
« existens, contradicebat marìtagio me- 
« morato»; D. da Gravina, p. 19. 
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Delli denari de Carlo pagava et spennea; 
La imperadrice medesma facea la parte seà. 

Quando abe questa gente, mìssere Loysce andao 
Denanti alla regina; et ella li donao 
Dui milia once de fructo; et carta ne portao; 
Delle terre de Abruczo la possessione pilliao. 

Le terre che pigliò foro in Chieti et in Penne, 
Sì che in quillo pagese missere Loyse venne; 
Selmona et Civita deroselli; et più nanti gisenne, 
Et fece pilliare Atri et Civita de Penne. 



Ma^io, 31. 

Ottiene dalla re- 
na terre in A- 



Giugno. 
Ne fnrende pos< 



seaio. 



2. A medetmo ). andao] A in mano /^annone R mandao 4. et manca 
in A ^. In A manca et MR nt Hi fao N fatu ne li fone 6. A Delli ter- 
rìni Af 1{ in A. et poi In rengratiao Net lui la rengratione j, MNRchiU donao 
A et Penna 9. A venne io. MNR prendere et] MR con 



2. La imperadrice] Caterina di Va- 
lois, madre di Luigi di Taranto; cf. il 
comento a p. 109. 

5. Il diploma, conservato nel Reg, 
Ang.CCCXLVllly e. 123, è del 3 1 mag- 
gio. Con esso Giovanna investiva il 
cugino e gli eredi e successori di lui 
delle terre e città di Atri, Civitella, 
S. Flaviano, Campii, Città S. Angelo, 
Città Ducale, Antrodoco, Cesura, Mon- 
tereale. Leonessa («Gonessa»), Ama- 
trìce e Accumuli, appartenenti al giu- 
stizierato di Abruzzo al di là del fiume 
Pescara ; inoltre di Bucchianico con Mi- 
rabello e di Atessa, appartenenti al giu- 
stizierato di Abruzzo al di qua del 
Pescara ; e infine di altre terre ne' giu- 
stizierati di Terra di Lavoro, del Prin- 
cipato e della Capitanata. Cf. inoltre 
il Chronicon Siculum, p. 9. Il primo 
verso della st. sg. va forse inteso nel 
senso, non già che Giovatma abbia do- 
nato a Luigi soltanto alcune terre nel 
Chietino e nel Pennese, ma che delle 
terre donategli egli visitò solo quelle 
de' predetti contadi. Passò, come si 
vede, sotto il dominio del Tarentino 
tutta la cosi detta Montagna di Abruzzo 
con Antrodoco e Città Ducale ; e ciò 



spiega come Lalle, dopo T infruttuoso 
assedio di Aquila da parte del partito 
della regina, abbia rivolte le armi con- 
tro quelle terre (v. stt. Dccvra-Dccx) 
e come gli abitanti di queste abbiano 
fatte delle scorrerie entro al territorio 
Aquilano (st. dccxxiv sgg.). Dal rac- 
conto di D. DA Gravina, p. 19, parrebbe 
che Luigi di Taranto abbia ottenuta 
la concessione delle terre non senza 
opposizione, e che anzi essa sia avve- 
nuta dopo che egli se ne era impadro- 
nito a forza, militando negli Abruzzi 
per lo spazio di circa tre mesi. Ecco 
le sue parole : « dominus Lodoycus de 
«Tarento petebat tertiam partem re- 
« gni, videlicet totam provinciam Apru- 
« tinam citra et ultra, de quo nil ne- 
« quiens obtinere, statim, adunato exer- 
« citu, versus Aprutium militavit, vo- 
« lens illam sibi provinciam subiugare, 
a et militans hinc inde spatio merì^um 
« trium vel circa, dira isso inibi praefato 
a milite domino lacobo de Cavalcanti- 
« bus loco sui, reversus est Neapolim ». 
9. Il 30 giugno Luigi era in Sul- 
mona, come risulta dal documento pub- 
blicato dal Faraglia, Cod, dipi. Sulm, 
pp. 198-9. 
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Lanciano, Otto- 
na, Bucchianico e 
Vasto si danno al 
duca di Durano e 
chiamano L4Llle. 
C 42 8 



Lalle entra nella 
lega del duca di 
Durano. 



II duca di Du- 
rano tiene soldati. 



Fa vendette del- 
la uccisione di 
Andrea. 



Lanciano et Ortona a Uui se rebellaro; 
Bucchianico et lo Guasto, che quisti seguitaro, 
Gran guasto sostennero; fra questo se legaro 
Collo duca de Duraczo, et ser Lalle chiamaro. 4 

Ad questa loro compagnia legòvise ser Lalle, 
Contra li soy inimici per avere bone spalle; 
Pensao possere colUereli sempre caponaballe; 
El duca li promise che giamay no Ili falle. 8 

Lo duc^ de Duraczo monstrava che se dolea 
Che era stato morto lo nostro re Andrea; 
Prese multi soUati con fra Modale che avea; 
Ad modo de uno re lui rascione tenea. 12 

Lo duca demonstrava volere fare vendetta 
Dello nostro re Andrea, la cui anima sia benedetta; 
Prese madonda Ciancia et martoriòla in fretta, 
Et ardere la fece, ca fo de quella setta. 16 



2. che manca in A 4. In M R manca et 5. loro] M bona compignii] 

M N R rìchìesu. j. MNR potergli sempre manca m Af N sopre R in ver capo- 
naballe] Cf, la stessa espressione a p. p6, v. 4. 8. A may- folla 11. ùk Mo* 
riale] A familli N confermati La legione di MR è confermata dalle altre fonti t 
specialmente da D, da Gravina citato nel comento. a mostrando dolersi della morte 
del re con fra Mariola 12. lui] MÌ^R la 15. Af .Vi? de yoler 15. MÌ^R 

omettono et ed hanno con gran fr. 



4. Dell' andar prevalendo negli A- 
bruzzi il partito favorevole al duca di 
Durazzo, ragguagliavano la regina le 
lettere che le inviava Jacopo Cavalcanti, 
lasciato in queste contrade da Luigi di 
Taranto : « Nuntiaverat autem litteris 
« suis miles praefatus, quod in partibus 
«Aprutinis inimicorum potentia prae- 
« valeret ex maxima lega facta per 
«ducem Duratii memoratum, et iam 
t'maiorem partem acquisitorum casa- 
te lium et castrorum nomine suo, nisi 
« se prò duce Duratii appellarent, igne 
« consumpserat » ; D. da Gravina, 
pp. 26-7. 

II. « dux Duratii, paratam gentem 
«thabcns per fratrem Morialcm capo- 



« ralem gcntis suae &c. » ; D. da Gra- 
vina, p. 24. 

13. Queste vendette sarebbero state 
eseguite nel luglio, secondo il Chro- 
nicon Suessanutfjy p. 67. 

15. madonda Ciancia] Gancia Ca- 
pano, moglie di Carlo conte di Mor- 
cone; d. htor. Pistol. col. $14; Chroni- 
con Estense^ col. 421; G. Villani, XII, 
LI. D. DA Gravina, p. 13, raccoglie 
la voce che circolava intomo a lei, che 
cioò « puplice mcretricabatur » e che 
«etiam reginam eamdem seduxerat 
«et supposuerat filio Caroli Artus». 
Secondo lo stesso, pp. 23 e 41, il 
supplizio di lei non fu eseguito su- 
bito. Il duca di Durazzo Taveva fatta 
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Et Io figlio de Carlo per questa opera prese, 
Ch'era denuntiato che in quella opera oflFese; 
Et fo attossecato, et fo dicto palese, 
Et morto na prescione, et nullo lo defese. 

Fé fare lo processo multo ferventemente; 
Monstrava de trovare tucto lo commenente; 
Melilo credo lo saccia l'alto Dio omnipotente; 
Cosi ne scia pagato, che lo vegia omne gente! 

Ser Lalle de Camponischi l'Aquila se tenia 
Con multa cavallarla che con ipso statìa; 
Et stando in quisto stato, pensò una gran follia: 
De dare questa terra ad re de Ongarla. 

Ad tucta questa lega fé fare li sindacati 
Et ad re de Ongarla tucti li abe mandati 



Ldle Campone- 
scht pensa di far 
▼enire il re di Un- 
gheria. 



Ottobre. 

Gli manda i sin- 
dacati della lega 



a. open] MR morte 4, MR morette in A nella 5. Af y i{ foribonntmente 
6, MR Et mostrò tr. 'j.MR M. lo m D. N e. Mppialo Iddio 9. Rubrica di A : 
Como se accordsro parti delli signnri dello regname contra 
della regina et Loyse de Taranto et qnisto fo lo conte de 
Duracso con sere Lalle et anno lo campo ad Selmona et pil- 
limro Civeta de Chiete et Selmona pilliò tempo. Cap.o 25. 
A delli e omette se io. A Et e omette che N cavallau che ecco se staea M R bavia 
XX. In MNR manca Et M fallU (l, foli.; 



bensì imprigionare, ma, essendosi sco- 
perto che era incinta, l'esecuzione fu 
differita a dopo il parto. E difatti 
ella non fu suppliziata se non dopo 
che Ludovico di Ungheria fu entrato 
in Napoli. Secondo il Chron. Sic, pp. 8 
e II, Gancia sarebbe stata presa il 
9 marzo e « tenallata » il 29 dicembre. 
Va d* accordo con B. il Chronicon 
Estense^ col. 423, secondo il quale il 
mastro giustiziere «doniinam Zansam 
« fecit comburi ». 

I. Zo^^/tt) ^ Car/o] Berterando d'Ar- 
tus. C*è discordanza fra gli altri cro- 
nisti circa i particolari di questa morte. 
Scrive D. DA Gravina, p. 26 : « Prae- 
«fatus autem Berterandus, captivus 
« existens in castro Melfìac, scita morte 
«miseri patris sui, paucis supervivens 
« diebus, onini velut auxilio desperatus, 



« obiit rabie pessima velut canis ». Il 
Chronicon Estense^ col. 423 ; «Princeps 
« et dux . . . expugna verunt castrum San- 
ie ctae Agatae in quo erant Carolus Ar- 
« tuxius et fìlius eius, taliter quod habue- 
« runt eus captos ambos et conduxerunt 
« eos Neapolim in fortibus carceribus . . . 
« Carolus Artuxius et fìlius eius mor- 
« tui fuerunt quodam veneno in carce- 
«ribus propter reverentiam regis Ru- 
cc berti sui patris ». Il Chron. Sic. p. 8, 
dice pure che morì di veleno, a Melfi. 
1 3. La data dell'ottobre è in G. Vil- 
lani, XII, Lxx, che aggiunge : « Rubel- 
« lossi l'Aquila per uno ser Lalli cit- 
«tadino di quella, col suo st^uito e 
« coH'ajuto e favore di messer Ugolino 
« de' Trinci, signore di Fuligno, e più 
« altre terre d'Abruzzi, a petizione del 
«re d'Ungheria». 
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Ad proferire loro terre, corno erano obEgad; 
Adsay cunti et hanini ad ciò foro IcgatL 

Facto questo presente, allo re fo petmo 
Che degìa mandare ad sere Lalle Io adjmo 
De gente et de denari, aedo che su possnto 
Resistere aUa corte fi che lui ^a venuto. 

Acciò che Io re sia cauto, li st^ li mandaci 
Jannotto suo firatello, et anco vi abiao 
AntoQo de GccareQo che ipso accompagnao, 
Jannotto de miser Tomasso che quisti seqmtao. 



8 



I. corno eriBa] A cbc li svcaao Jf 
A sabttD 4. Io msm£* mA 7. iiSR sóx 
Joacao, e€n MSR; il mnu fgmrmm 
¥A mtiméri ; «. il e^mumia. Im A «if et 
et. mastro Gridario cbe «foi^to ; v. il 




X. si] J de X im 

8. A ]Mmmkao; frtfé 
férmo — rttf me 

9. ^ cbe Io y cOo 
A te ■ e ^ui tto 



). pceaeate] 
a Uggtrt 
tittH eol- 
ia. MSR 



8. Jamtcttc] o, secondo A , Jaxoìtr 
te]. Si hi che il 15 ncvrmbre x>4S, 
neg!i stessi gicymi c:c« ne' quali Gio- 
vimii e Luisi cociermjTjrio x LiHe i 
feudi zii 1 \\:1 dotuti di Ludcvico dX'a- 
gherii, come si vedri 1 suo luogo, jc- 
cordivino 1 GLinnctto e l' suoi discen- 
denti d'isiro i sessi l'jnnua readÌM di 
cinquecento iuciti sopri i diritti e rro- 
Tcntt delli SesreriJ d'Abnizio e ddii 
tem di Pescjri, nnché Jcc*.iistJ5scro 
in beni fcdili socgetti 2 servir; mili- 
tari, un cocnpcnso usuile x detti cin- 
aueccnto duciti. Sei dirloma dicevisi 
cbe tale concessicr.e scmna eri in it- 
lestazionc delLi devozione e àt servigi 
presuti 1 reali, specialmente dopo il 
loro ritorro nel regno: si adoperava 
cos: la stessa :':?m:ula che nel diploma 
a favore d: Lalle. La socoli di cin- 
quecento ducati era denata in ragione 
di venti once rer ogni intero servirò 
miliure, con la condirione di dare giu- 
ramenti di fedeltà e di omaggio in 
mano Jel crr.te J: Mileto maresciar.o 
de! regno, e »ic: corte d: Scu:l'.acc Am- 
mirate. in'.Sjduf caritan: ;:er.cra:ì d'A- 



•-T-W ^ 



ir.v..:re. c?n altro diploma 



chiamo milite e fa £mo capitano della 
Moctagna d* Amatrice. Axtinori, 
Ann. p. 270. Pare ne* detti giorni a 
Lalle e a Giannotto fiiroiio conceduti 
CI sovrani i due sufKnidi di Pretino e 
di Forcella, devoluti alla coite, essco- 
dooe morti senxa prole i legittimi si- 
gnon« conti de* MarsL V. Zazzera, 
op. dt. p. 1 :6. e et. le giuste osserra- 
zioci che £1 in iT o so &it o TAsniNOftu 
Ak/u tv. 270, nota e 271. Giamiotto 
aveva casa contìgua a quella di Lalk 
e de* rigli di Mattacelo CampoDesdù 
(ct p. •)> •« nel locale di S \'ittoriiio; 
come da. un istrumento dd 36 a- 
piile :;;o citato dallWxnxou, ^»«. 
?. 27 S. Antonio di fUrcao, tL xx, 
nel parlare della pestilenza M 1)6), 
dice che essa non lasdò in rita ne«iino 
de* cavalieri « bagnati » aUlnfuorì di 
Giannotto Camponevhi. 

q. Anlcm dt CicairtUò\ Nd i}63 
n^ura, con G>la di mcsser Todino Pie- 
utti, come capo di parte. Antomo 
DI Buccio, su. x\-xxi, dopo aver detto 
che mor. ci peste, aggiimge: • Che In 
• mazio: de Aquila allora era diia- 
s mato -ì . Inoltre v. X indice. 

10. LWntinosi:. --Iicji. p. 2>i, am- 
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Lo duca de Duraczo anco vi avea mandato 
Con tucti li signuri con chi era legato 
A recollere lo re, se venia in quisto lato, 
All'onta de qualunca li avesse contrariato. 

Lo re abe consiglio; la proferta pilliao; 
Denari in quantitate ad ser Lalle mandao, 
Uno delli soy cunti che avesse vi mandao, 
Sollati in quantitate; et ser Lalle pagao. 

Con quisto conte mandao un altro balletto 
Delli majuri che avesse, et in quillo aveva più affecto. 
Ad dece di de magio vennero, comò è decto; 
SoUaro multa gente per venire allo effetto. 



Anche il duca di 
Durano maiid« « 
lui. 



IJ47. 
Il re d*UngherU 
manda danari e 
soldati a Lalle. 



Maggio, IO. 



4. A qat qnalnnca MNR hareri 5. MNR le proferte NR pillione 

6, M N R D. ad s, L. in q, NR mtnnone 7. soy] MNR gran M che li messe 
NR mannone 8. ti] MN R id N invione R m^done 9. MNR alletto 

IO. A omette che avesse in qaillo] MNR che 12. N vennero ad M ad perfetto 



mette senz'altro che il compagno di 
Giannotto Camponeschi sia stato 
« Giannotto di mastro Gregorio j> . È 
impossibile risolvere la questione se ab- 
biano ragione MNR oppure A . Os- 
servo tuttavia che la verisimiglianza 
maggiore è per il figliuolo di « messer 
a Tomasso », il quale pare appartenesse 
a un rango più elevato del figliuolo di 
o mastro Gregorio » . Messer Tomma- 
so potrebbe essere lo stesso personag- 
gio del quale a p. 91, v. 12. 

I. D. DA Gravina, p. 20, dopo aver 
detto che il duca di Durazzo aveva do- 
mandato per sé il ducato di Calabria, 
continua : « Quod omnino dieta regina 
« concedere denegans, idem dux in fu- 
«rore commotus, statim ad inclitum 
ce regem Ungariae, fratrem condam ducis 
« Andreae, nuntios suos misit, ut digna- 
«retur ad hoc regnum accedere viri- 
« liter, quia ipsum sìbi subiugare vole- 
« bat, favente auxilio et suorum sequa- 
a cium regni huius, et in manu fratris 
a ponere proditores ; et scriptis litteris, 
«statim misit». 



1 1 . « Nel detto anno [1347], essendo 
« quasi rubellata l'Aquila alla reina di 
« Puglia e gli altri reali rede di re Ru- 
«berto, per uno ser Lalli dell'Aquila 
« che se n' era fatto signore, a pititione 
«del re d'Ungheria, giunsono nella 
« città dell'Aquila, del mese di maggio, 
«l'arcivescovo d'Ungheria e messer 
«Nicola Ungaro; il quale messer Ni- 
« cola era stato nel regno balio del re 
« Andreasso, ed eravi, quand' egli fu 
«morto, ambasciatore del re d'Un- 
«gheria; con grande quantità di mo- 
« neta per mantenere que' dell'Aquila, 
« e per soldare gente d'arme a cavallo 
« e a pie, sì che tosto hebbono più di 
« 1000 cavalieri»; G. Villani, XII, 
Lxxxvm. L' « altro balletto » sarebbe 
dunque l'arcivescovo d'Ungheria. I 
conte Ungaro è chiamato Bons nell'e- 
pistola di Cola di Rienzo a Gemente VI, 
dell' 8 luglio: «comes Bons, vicarius 
«predicti regis [di Ungheria], Aquile 
« permanens, postquam ambaxiatores 
«mei applicuerunt Aquilam, ubi ab 
«Aquilanis fiierunt multum honorati 
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I flieui ad re 
d* Uogberu net' 
▼vti ta Aquila. 



Maggio, II. 



Si innalza il tma 
fiiloncdelrea*Uo- 
gherìa. 



Giogao. 

Lalle e gli Un- 
seri j 
kultDona. 



glicri aatediano 
Suine 



C. 4)B 



Quando quisti vennero, fo &cta gran festa: 
Multe genti Testavano coUe gerlande in testa. 
Et multe genti vesterose de devisata vesta; 
Foro facti gran conviti, et multa gente rechiesta. 4 

L'altro giorno sequente, io stava allo Mercato; 
Io vidi nella piacza gran popolo adunato; 
Fovi dicu la missa et lo officio cantato. 
Lì frati colle cruci et tucto lo elencato. 8 

Et su in questo io vidi gran cavallarìa 
Che veneano gridando: «Viva re de Ongarla!» 
Quillo conte, con li altri, con ser Lalle venia; 
Allora alsò lo conte lo confalone che avìa. 12 

Poi quillo confalone puse in mani ad ser Lalle, 
Et lui allora indinoseli collo collo et colle spalle; 
L'altre bannere inclinaroselli al confalone che salle; 
Vidi gettare monete innamonte et innaballe. 16 

Poi questo, devisaro de fare l'oste ad Selmone; 
Capitano dell'oste ser Lalle facto fone; 
Multa gente da cavallio et da pedi menone; 
Fecely fare lo guasto et la terra assedione. 20 

Stavano Selmontini multo bene guarniti 
De multi balestrei et de peduni arditi, 



2. M N R Molte girlande si portavano in ^. MS R giocaronci fS^ioncì) con 
4. gran] A multi 5. MNR Lo g. A di 7. MN R Fonci la 9. io TÌdi] 

A venne 11. MSR Q, con lo alletta 14. M S R se li cliuò con Incapo ij,A 
Selmona 19. MSR da p. et da e. 21. A guarditi 22. MNR balestrerì 



v et amore recepii, causam regni in 
« nos prò parte sua libere compromisit, 
atreguamque imposuit òcc»; Epist. di 
C, di R. n. vili, rr. 174-7. 

17. «Del mese di giugno corsono il 
« paese [/' ribelli di Aquila e gli Ungheri] 
«e più terre d'Abruzzi si rubellarono 
« alla detta reina e a' reali e si tennero 
« per lo re d'Ungheria. Ciò fu Civita 
« di Tieti, e Civita di Penne, e Popoli, 
« e Lanciano, e la Guardia, e altre 
«terre e castella; e puosono oste alla 



«città di Sulmona»; G. Villani, XII, 

LXXXVFII. 

21. Era co' Sulmonesi Jacopo Caval- 
canti, mandatovi in tutta fretta dalla 
regina e dal principe di Taranto fin dal 
primo annuncio delP assedio. Aned- 
doti taciuti da B. ci dà D. da Gra- 
vina, p. 27 : V Miles igitur ipse [/. C], 
« recepta competenti comitiva gentis ar- 
« migerae, versus Aprutium se contulit 
« indilate, et applicans ci vitati Sulmo- 
« nae, scire voluit quae gens sit adunata 
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Ad dire la ventate, nui avevamo soldati; 
Quasi omne di li avevamo spiczicati 
De roba et de cavalli; qua erano menati; 
4 Lo duca vi mandava che li foxero redati. 

Et non perché lo dica, havemmo gran paura 
Quando venne lo duca appresso delle mura; 
Venne lo santo Janni, ad quella gran callura; 
8 Nui avevamo fora tucta nostra messura. 
Non avevamo grano et né potea venire, 
Et in Forcona nui non potevamo gire; 
Lo grano et Forgio verde faceamo ammorrire 
12 De qua per Amiterno dove potease uscire. 
Anco avevamo dubio delH nostri soUati, 
Cha no vi erano denari, non erano pagati; 
Gevano menacciando et forte adirati; 
i6 Ad pena li passammo con denari prestati. 



L« condizione de- 
gli assediati. 



C. 44B 



I. MNR havemmo Ali s. 2, M N R giorno Af haveano 3. MNR Che 
r. toglievamoli et molti (NR muMJ ecco m. 4. In MNR manca vi 5. MNR 

No a però eh' io dìcovi che Anai avevamo 7. Io] ^ in ^. InNR manca et M non 
ne IO. NR Maxime per F. M Per F. ad pestatto la homo non potea ire ii, MNR 
faceano admandire 12. M De acqua i^,MNR havemmo gran 14. A et non 
15. MNR Andavano m. assai a. 16. N quatrini 



« strametatus est exercitus memoratus, 
a ibique per menses tres et ultra mo- 
« ratus est tempore aextivo, de mensi- 
a bus scilicet madii, iunii, iulii et au- 
«gusti anni primae indictionis. et 
« manente ibidem exercitu memorato, 
«omni die quasi continue hii qui in 
« Aquila morabantur, quando de nocte 
«et quando de die, super exercitum 
« dicti ducis currebant et saepe capie- 
«bant captivos. Inter homines dicti 
«exercitus plurimi erant Neapolitani 
« decore armati et equites, sed in proe- 
«liis minus audaces. morìs enim est 
« Neapolitanorum ubique caput semper 
« comare et visum lavare more mulie- 
« rum, non soliti lacere sub armis, sed 
« lectis mollibus et plumatis. si quando 



« gens Aquilae currebat in illos, semper 
« versis tergis fugiebant, ictus validos 
« pertimentes. videntes itaque Nea- 
«politani milites et scutiferì inimicos 
« potius praevalere, paulatim paulatim 
« ab exercitu discedebant et versus Nea- 
« polim re«)ieabant,de dicto duce parum 
« et de regina minus curantes, infìrmi- 
« tatis occasione subiuncta ex labore ar- 
« morum » . G. Villani, XII, Lxxxvm, 
scrive : « Il duca di Durazzo colla sua 
« oste ch'ogni di gli crescea gente, si 
« puose air assedio della città dell' A- 
«quila e quivi stettono fino all'uscita 
«d'agosto, guastando intomo; ed heb- 
«bevi più scontrazzi e badalucchi, 
«quando a danno dell'una parte e 
«quando dell'altra». 
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>i tolf(OllO d«- 

i ad Auergi per 
;tre i sol£itL 



Danni apportati 
contado dallV 
cito aasediante. 



Agosto, té. 
leva l'aiscdio. 



Et Stando de dinari in questa tale intenza. 
Dui milia fiorini d'oro vennero in questa penza; 
Foro tolti ad Asserce; forine grande increscenza. 
Ma illi lo pariaro con granne penetenza. 4 

Sette semane Toste dellu duca durone. 
Certe grande danno n'abe tucta Forcone: 
Baczano ne fo arso et Vagno lo parione; 
Lo grano che recolsero non impleria saccone. 8 

L'oste che adosso vénnenci dicovi quanti foro: 
Quaranta centonara cavaleri de storo, 
Foro cavaleri mille tucti a speruni d'oro, 
Tra cunti et baruni, duicento et più co lloro. 12 

Mintri fo tutto questo, gran danno recepemmo; 
Lo grano et l'orgio verde de tucti lo metembo, 
Ciaschesuno in gran prescia, lo mellio che potembo; 
Uno carlino per volta della vettura dembo. 16 

Alli sidici di de agusto se partero. 
Et non con multo honore, ma con vitupero; 
Correa mille trecento quaranta sette in vero. 
Poi li sellati nostri le merce respandero. 20 



I. i4 Suvamo tucti A/ ^Vi? questa reprenza 2. fiorini d*oro] ^^ ducati MNRct 
dero questo p. b^ havevano trovati fiorini dui milia d'oro ^.fonne] A/^i? avem- 
mone ed hanno doglienza 4. \f S R Ma pur ipsi pagaroli - {^an 5. ^V stomane 

7. MNR ma Bagno 8. MSR colzero A impliro g. A ce venero lo.MSR 
de cavaleri 11. mille manca in MSR i). MNR Finché tutto manca in A 

14. de tucti] MNR luctiqaantì 15. MNR Ciascuno con - fretta A onuite gran 
16. MNR e. della soma della vettura] A soma 17. MNR giorni A Toste se 

18. MNR troppo a se partirò con molto vituperio 19. A Circa anni - de v. 

20. MNR le mercatanzie 



5. Sette semane] Più esattamente sette 
settimane e mezzo. Il 24 giugno, 
giorno nel quale T esercito assediarne 
si presentò a Collcmaggio, era dome- 
nica, e il 16 di agosto, giorno nel quale 
si partì, era giovedì (v. Mas-Latrik, 
Trés. pp. 338-40). È probabile però 
che B. intenda dire che sette settimane, 
ossia sino alla domenica, 12, siano 
durate le ostilità effettive, e che il duca 



sia partito quattro giorni dopo che ebbe 
riconosciuta l'impossibilità di conti- 
nuare r assedio. Si è già veduto, 
p. 43, che B. suole contare a settimane 
intiere. 

20. H sellati nostri] Con Toste aqui- 
lana trovavasi Angelo di Monteleone, 
come si rileva dall'epistola che Cola di 
Rienzo scriveva a Clemente VI T8 lu- 
glio: «Angelus de Monteleone, frater 
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Gevano recanno quello delli nemici, 
Et altretanto et più de quello delli amici. 
Derobaro Paganeca et no vi lassato finici, 
4 Onna et Montichio et Foxa et anche Intemperisci. 
Tuctoquanto duravamo lo gire derobanno; 
Non erano pagati, gevano menaccianno; 
Con questo derobare se gevano passanno; 
8 Grano avevano per vennere et per magnare intanno. 
Tanto li sollati ficero che Bagno derobaro ; 
Pegio li nostri ficero, alcuni che vi annaro, 
Che scavaro le foxe, et lo grano ne ricaro 
12 Chi in capo et chi in collo; niente vi nne lassaro. 
Poy miserovi foco, et foro desertati 
Como se Judei fussero o Saracini stati 
O rebelli de re o Christiani rennegati; 
i6 Li arbori che recaro valsero mille ducaty. 



Ruberie de^ sol* 
dati non pagati. 



Bagno depredato 



ed arso. 



2. M a. de qaello et più delli et più manca in A 3. M'NRiohWcì 4. A 
et Intemperttrìci 5. A Tucto MNR durammo questo reo d. 6. A Cha non 

8. et - intanno] MNR non Unto per manecando 9. Rubrica di R : Q.a andò stette 
lo campo a Bagno. 11. MNRet roba ne cacciaro 12. MNR chi per coglia et 
chi ne some la portaro 13. MNR ce misseno- et tutti li disertati 16, MNR ne 
arrecaro 



« domini comitis Campanie, cum qua- 
le tuor bannerìis equitum in contrarium 
«sancte matrìs Ecclesie accessit ad 
«Aquilam, in favorem ser Lalli et 
«gentis Ungarie, que est ibi»; Epist. 
di C, di R, n. vili, rr. 121 -4 ; e cf. ibid. 
rr. 137-40, 174-7; n. xii, rr. 80-2. Ma 
durante V assedio, essa si era ingrossata 
delle milizie che aveva condotte il 
vescovo delle Cinque chiese, fratello 
bastardo del re d' Ungheria. « In que- 
a sta stanza [ossia durante T assedio di 
V Aquila] la, scrive G. Villani, XII, 
Lxxvm, « arrivò in Italia il vescovo 
« delle Cinque chiese ... Si dicea savio 
« signore e valente uomo in arme, con 
« da 200 gentili huomini d' Ungheria 
a e d'Alamagna a cavallo e in arme e 
« con denari assai, e soggiornò alquanto 



« a Forlì e in Romagna, prima ricevuti 
«graziosamente da mcsser Mastino 
c( della Scala al suo valicare, e poi da 
a tutti i signori di Romagna, ed ivi 
« soldo quanta gente potè bavere a 
«cavallo, e arrivò a Fuligno, sì che 
« colla gente, ch'era soldata a Fuligno, 
« ch'ai tutto si tenieno dalla parte del 
« re d'Ungheria, ond'era capo messere 
« Ugolino de' Trinci, vi si trovò più di 
« mila cavalieri, e nell'Aquila e d' in- 
« tomo al paese n' havea ben altri mille 
« al soldo del re d' Ungheria » . V. pure 
Chronicon Estense^ col. 442. Secondo 
lo stesso Villani era stato per l'ap- 
punto l'annuncio del prossimo arrivo 
di codesta gente che aveva determinato 
r esercito di Carlo di Durazzo a levare 
l'assedio. 
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Si trebbU in piaz- 
u n grano rubato. 



Lalle h oste a 
Montcreale. 



Distrugge Leo- 
nessa. 



Assedia Gttadu- 
cale. 



Il bottino ven- 
duto in Aquila. 



Ponamo che colpa vi abero, ma non tucta, a dire Io vero, 
Che devissero avere si danno et vitopero, 
Ca non pottero fare altro, se Ho duca recepero, 
Et delle loro derrate per loro denari li dero. 4 

Lo grano che li soUati dello campo recavano, 
Fecero Tara in placza et loco lo trescavano, 
Et per multe altre placze lo grano sci purgavano; 
Parte se nne veneano et parte manecavano. 8 

Po questo, menò ser Lalle Toste ad Monteriale, 
Ma stava ben fornito, no Ili potte fare male; 
Annaro ad Lionessa per quillo temporale, 
Pilliarola per forza et strusserola ad oquale. 12 

Dapó questo, ad Civita Ducata se ne gero, 
Poseroli lo assidio et si Ila commattero; 
La terra era ben forte, ben se defendero. 
No Ila pottero toUere, T altro contado arderò. 16 

La robba che qui ne venne, non se porrla contare; 
Era la feria in placza, tuctodi ad comparare; 
Per uno fiorino lo bove et Taseno vi* dare. 
Mantello bello et ricco per mesa oncia pagare. 20 



I. MNR tutti 3/ diccero (l, di vero> 3. ^^ si gran N ometU (Unno et 

5. M Li grani 6. MSR le are M loro 7. In M N R manca sci 8. A Et 

p. Af N R p. se ne m. 9. Rubrica di A: Como ter Lallc pilliò Lio- 

nessa et puse l'oste ad l'altre terre della Me [n] lagna et 
abero male le valle loro et le nostre dalli amicy et inimicy. 
Gap.*" 37. Rubrica di R: Quando anno lu campo ad Monteriale 
et Lionessa. A mandò a moni poi s. L. 1* hoste b^ ter L. andò a pigliare 
A Moteriale io. Ma manca in A MSR guarnito non lo possette pigliare • Don 
lo possette pigliare 12. MNR Presenola ed omettono et a per forza la presono 

13. i^tttriVatii /?: Q.uan do anno ad C i vi t a d u e a 1 e 1 o e am pò. MSRVoi 
verso 14. si] MSR poi 15. MSR e. inforsata 16. MS possendo pi- 

gliare lu loro e. R lo possono p. b non U potè pigliare, abbragiolli tutto il contado 
19. MSR vidi 20. A meio ducato MNR dunare 



II. G. Villani, XII, lxxxviii, ci 
apprende che Leonessa fu distrutta 
dalle nuove truppe condotte dal ve- 
scovo delle Cinque chiese : « Giunti al- 
« l'Aquila la gente ch'era a Fuligno 
« del re d' Ungheria, corsono il paese 
« e presono il castello della Leonessa 



«e quello arsono». Di Leonessa era 
signore, prima che la regina ne inve- 
stisse Luigi di Taranto (v. il cemento 
a p. 149), Carlo conte di Morconc, 
marito di madonna Ciancia (cf. pure 
il comento a p. 150); Antinori, Ann, 
p. 248, nota. 
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Retoraato sere Lalle, pensò de fare Toste 
Centra de Selmontini, per dareli per le coste. 
Venne lo duca Guarneri con quatrocento poste; 
4 Jacque de fore la sera, lo jorno rentrò toste. 

Detnintri stette in Aquila, dico, lo duca Guarneri, 
Comensaro la briga quilli soi cavaleri; 
Nella placza d'Aquila foro alle fronderi, 
8 Decisero uno delli Ongari delli boni delli osteri. 
Lo conte de Ongarla volea vennetta fare; 
Lo duca et soy Todischi se corsero ad armare. 
Pensò lo conte occidere et V Ongari talliare, 
12 Et poy correre l'Aquila et strugerela et desertare. 
L'Aquila a gran periculo quella sera stette; 
Ser Lalle, corno savio, quando questo vedette. 
Fece armare la gente, alla piacza corrette, 
16 Mitigò quella cosa con dulci parolette. 

Facta questa concordia, feceli fare la monstra, 
Per fare l'oste ad Selmona, inseme con gente nostra; 

I. de monca in A 5. h'^h^ con 400 persone ^. M N R Finché A omttU 

dico MNR dux 6. MNR masnadieri td è forse i^^tone migliore, trattandosi 

de* seguaci del duca Guarneri. y. MNR all' infronteri B, MNR nno Ungharo 
9. A Ungari ed ba la vennetta io. In A manca se 11. conte] A ducz ; l'errore 
è evidentissimo. za. MNR et TA. str. et derobare 14. M saccio fi, savio^ 15. alla] 
M ed la 16. dnlci] A multe ; ma anche b^ con dolci parole mitigò li fastidi) 18. MNR 
fo fatta bella et lustra 



Arriva in Aauila 
Guamieri d* Urs- 
lingen. 



Briga in piazza 
fìra Tedeschi e Un- 
gherU 



Settembre. 

Oste contro Sul< 
mona. 



3. Secondo le Istorie Pistoiesi, col. 522, 
gli Aquilani, durante l'assedio, avevano 
sollecitato V invio di nuovi soccorsi dal 
re d* Ungheria, e questi mandò loro 
« cinquecento cavalieri tedeschi, de' 
a quali fece capitano lo duca Guar- 
«nieri» [d'Urslingen]. Arrivò, anche 
secondo le Istorie Pistoiesi, dopo che 
rassedio era stato tolto. 

18. La notizia dell' assedio di Sul- 
mona arrivò ad Avignone prima del- 
l' 1 1 settembre (martedì). Dobbiamo 
dunque ritenere che esso fosse inco- 
minciato nella settimana precedente, 
il i** o il 2 del mese. Se durò sette 
settimane, come B. dice nella st. sg.. 



ne deriva che cessò il 20 o il 21 
di ottobre. Cf. Mas-Latrie, Trés. 
pp. 339-40. Fu l'ii di settembre che 
F. Petrarca scrisse da Avignone una 
epistola all'amico suo Barbato da Sul- 
mona, lamentando 1' irrompere che 
avevan fatto nella patria di Ovidio i 
barbari usciti dalle asperrime rive del 
Danubio, e of&endosi d'invocare l'ajuto 
del tribuno di Roma: a In has terras 
« amoenissimas ab asperrimis Danubii 

V ripis praeceps ruit exercitus, et coeli 
« nostri serenitatem foedis nubibus in- 
<i volvit ab aquilone oriens procella, 

V quam vereor, nedum responsum tuum 
ttoperior, cum ingenti fragore deto- 
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Ugolino «le* 
linci , capitano 
li* oste, toma 
Aquila. 

Ottobre. 



De mille cavalli, multi ne toro de giostra; 
.Amiòvi lo duca Guamerì, homo de gran postnu 

Capitano dell'oste io facto missere Gelino; 
Con mille cavaleri gio contra lo Selmontino, 
Con duimilia peduni de bono coragio fino; 
Sette semmane jacqueli nanti Io casaline. 

Adsav battallia déroli dentomo alle mura. 
Ma poco li posserono fare né nulla lesura; 
De boni vaiestrei avevano oltra mesura. 
Chi vi sse appressemava tornava con pagura. 

Vedendo misser Colino che non era avantagio 
Che potesse Selmona tollere per oltragio. 
Lui se tornò in Aquila, et fece comò saggio, 
Et disse alli sollati : « Denari mandenigio » . 



8 



12 



z. MS R cavaleri « forond 1000 caTalli de] .V a a. MS R M**4r*" lo 
dox G. c^e era h. fSR emittonc homo; de g. mastra a mindoace il daca 4. MSR aanò 
5. coragio] MSR allevo et 6. S itomane jacqcele 8. MSR poMcUi fiiìi uullu 
jomo I. 9. oltra] A senaa io. MSR Qpalonqae approtsinuTiae it. MSR 

Don ci 12. MSR non p. - prender 15. A savio 14. i4 vi damggio; è più 
logica la licione di MSR ed è confermata con quanto B. passa a narrare. 



V nuerit. sic omnia iatn in extremum 
e adducta retcruntur. iam Sulmonem 
• primo belli impctu cikatum in di- 
« tioncm hostium pervenisse fama est. 

V heu ferenerosum oppidum, tuam et 
" Nasonis patriam, quibus proseqaar 
<' lamentio, ab bis hodie possessam Inter 
<' quos ille morte gravius putavil exi- 
o lium ? . . . qui autcm, adeo miserabili- 
*' ter non tani de exilio quani de loco exi- 

V li: questus est ut librum non exiguum 
u texcret querelarum,quid dicturus fuis- 
" vj:, si Istri populos... ad occupandam 
*' amiis patriam ^uam venturosullotem- 
tf ytzc praevidissct? ... si quid igitur in 
" prjesenti discrimme apudpracfatostri- 
f b'inum et populum prodessc tibi inter- 
" cc'.'.io niea potest, ecce animus et ca- 
" lamu:, praesto sunl >i\ Fami!. VII, i. 

2, " Lo duca entro nell'Aquila con 
" In detta j^ente, et inde a pochi di 
« cominciarono a tare guerra nel paese, 



« tanta che in poco tempo tutto Abruzzo 
« e Terra di Lavoro facea 1* ubbidienza 
ploro»: Istoria Pistoìesiy coL 525. 

6. runti Io cdsalino] V .\ntinori, 
Ann. p. 257, interpreta: «Essi posero 
« il campo a f>oca distanza da Sulmona, 
it presso alcune case di campagna mezzo 
<' dirute » . 

12. Di qui si vede che l'assedio di 
Sulmona fu infruttuoso. Non appare 
altrettanto da quanto ne dice G. Vil- 
lani, XIL ce: «Nel detto anno i}47, 
« del mese d'ottobre, essendo la gente 
« del re d' Ungheri a alKassedio di Ser- 
« mona, né per la reina né per li altri 
«' reali non erano soccorsi, si patteg- 
« giarono di rendere la terra al re 
( d' Ungheria con questi patti, se da' 
V reali non fusseno soccorsi infra 1 5 dì 
« e rimanendo nelle loro franchigie e 
« costume eh' eran col re Ruberto e 
« che dentro della terra non dovessono 
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Tornò misser Colino et lo Consillio fece fare; 
Dixe che li soUati se voleano pagare 
Et multi per sey misci se voleano fermare; 
4 Set non, ca menacciavano de ardere et abrusciare. 
Li nostri consellieri foro deliberati 
Che denari per loro foxero straprestati ; 
Ca nne fo misso dubito, foro subito trovati, 
8 Et tutti alli soUati quilli forno mandati. 

Nui remasemmo in Aquila con multi altri sollati, 
Ma non ce era avantagio, ca erevamo assediati; 
Li passi intomo intomo si li erano pilliati; 
12 Et de nostri sollati più fommo dannegiati. 
Non poteano uscire fore li nostri citadini 
Da Popoli et da Busci, et anco da Selmontini; 
Ancora Marsicani non forono bon vicini: 
16 Lo conte de Celano tenea li malantrini. 

L'altra briga remasene de qua da Monteriale; 
Era vi un capetano valeroso et liale; 
Et l'altra da Andredoco et Civita Ducale: 
20 Quale de nui inciampavavi feceali male capitale. 

Spisso spisso ferevano per montagna et per plano; 
Correano la Varete, con Casscina et Cangnano; 



Fa pagare i sol- 
dati che assediano 
Sulmona, 

Aquila drcon- 
data da nemici. 



Il territorio in- 
vaso e danneggine 
to. 



5. MNR Et anche p. - voglio fhl R voglionoy refermare 6. A prestati 

7. MNR Et fonne - si che f. tr. 8. A foro dati a Uoro et fóroli consegnati; si trtita 
di' soldati rimasti alVasstdio di Sulmona, si che la Unione di MNR è più logica; oltrt 
tU cbé quel dati e consegnati di A vengono a din, in sostan:iia, la stessa cosa, io. In 

MNR manca ce 11. In MNR manca si li 12. A Ca dalli s. n. MNR fommo 

por 15. Af possendo 15. MNR Et anco A non ce 17. Af^T/? brigata rema- 
seli A ne remase 19. ^ de 20. MNR incappavanci 21. MNR veneano 
22. con manca in A 



«entrare soldati né gente d'arme più 
«che IO per volta, se già non fos- 
« se colla persona del re d' Ungheria 
« o suo fratello. £ di ciò diedono 
« 20 stadighi de' migliori della terra. 
«E havuto Sermona, non rimase 
« persona in Abruzzi che non fosse 
« all' ubidienza del re d'Ungheria». 
9. con multi altri sollati] giacché 



quelli che avevano partecipato all'as- 
sedio di Sulmona, non tornarono in 
Aquila, ma, passato il Piano di Cin- 
quemiglia, scesero in Terra di Lavoro 
e presero Samo, Venafro e Teano. 
V. G. Villani, XII, cu. 

16. lo conte de Celano] Ruggero IL 
V. ora intomo a lui T. Brogi, La Mar- 
sica, Roma, tip. Salesiana, p. 368 sgg. 
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e. 46 ▲ 



Lalle prende 
Montereale. 



Si fa guardare il 
passo di Barete. 



I Piaolani si ri- 
tirano nell'alto. 



Rascino arso e 
Pietrarotara dan- 
neggiata. 



Tristo era lo qualunca a lloro venea ad mano: 
La tallia che facéanoli no Hi lassava ancontano. 

Vigio con Porcinaro foro da loro robad, 
Non tanto che robati, ma arsi et abrusciati; 4 

Avvenga che una volta ne regessero scornati, 
Per tanto li loro danni non foro restorati. 

Poi calvacò ser Lalle, anno sino ad Marana, 
Et fece un battifoUia per fine alla Fontana, 8 

Io dico, ad Monteriale de bona gente sobrana, 
Et poi li prendemmo ad sono de campana. 

Poi questo, alla Varete ponemmo li soUati 
Per guardare lo passo, non foxemo robati; 12 

Pegio faceano li nostri che li altri desfidati; 
Venne uno gran reghiamo, forone cacciati. 

Fra li altri, Pizolani ne passaro più nicti: 
Tuctiquanti nell'auto se nne foro restricti; 16 

Sbarraro lo pagese et stavanose ficti, 
Avenga che ad Agelli ferero li maledicti. 

Lo quarto de San Johanni non ne passò de bando; 
Pure alcune castella foro giti robanno; 20 

Rascino ne fo arso dui volte intanno, 
Anchi Pretarotara non passò senza danno. 

Non posso recontare tucto lo male che abemmo 
Dalli nostri inimici et corno lo sofferemmo; 24 

Assay male ne fece quìlli che nui tenemmo; 
Mandamboli alla frontcra, tencrevilli non potemmo. 



I. lo manca in M N R 2. A lì faceano - uno a. ^. A derobati 4. die 

manca in A che ha ancora derobati 5. MNR reandaro 6. MNR P. questo - 

non li forno emendati 7. A et anno 8. N R battaglia ad chi stava all' infrontana 
a cavalcò . . . contra quelli delle frontiere b^ ser L. dipoi andò a Marano ... et loro 
fece uni gran battaglia io. A perdemmo b^ piglia Montreale a sono de campana 
II. Rubrica di R: Guerra generale. 12. A foxero 14. M }f R Vennenci 

i6. A Tucti all'a - f . inseme ben 17. A tucto lo MNR loro paesi 19. A in 

omne passo guardavamo 20. M ita R gite 21. MS R in un anno 22. A Preta 
et Rotare MNR non ne passò de bando. 2^. M N R recitare 2^, MNR Etassai 
più male fNR ce ficcroj che io non lo vo dicenno 26. Segue la ruorica di A : Como 
venne re de Ongaria fratello de re Roberto et fratre de re Andrea 
contra de sou fratello Lodovico figliolo de Phelippo prencepe de 
laraoto et conira la regina Johanna che aveva pillato dicto Lodo- 
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Vollio gire più nanti della mia diceria. 
Retorno alla materia dello re de Ongaria. 
Borbotanno dicevano che may no nne venia, 
4 Et alcuno dicea che sì, et anco era in via. 

Et stanno in quisto dubio, Jannotto fo tornato, 
Et abe dello re d' Ongaria recitato 
Como ilio venea nello regno sbijgato: 
8 « Et vidi io lo exercito suo che era abiato ». 

Da multi non foro crese allhòra queste parabule, 
Et più contennevano che queste erano fabule, 
Che, se Ho re venesse, forriano messe le tabule, 
12 Et lo vino accaptato, et messevi le tuvallule. 

Suso in questo contennere, in Aquila se sona 
Che era venuta lectera che lo re sta ad Verona; 
In quella sera in Aquila ogni campana sona, 
16 Fóvi arsa multa cera per la novella bona. 

L'ultimo di dell'anno, in vigilia de Natale, 
Io vidi intrare in Aquila la potestate regale; 
Non volse sopre lo pallio, per lo frate carnale, 
20 Né corona in la testa, né panno imperiale. 



Aquila neir at- 
tesa del re d'Un- 
gheria. 



Torna Giannot- 
to Camponeschi. 



C. 46 B 



Il re era arrivato 
a Verona. 



Dicembre» 14, 
Entra in Aquila. 



vico poy che fece morire dicto re Andrea et finaliter te nne re- 
tornò in Ongaria et ottende lo regame're Lodovico con la regina 
Johanna anni .ce; c.o 28. i. MNR andar più avanti della] A sequire 

^, MSR Borbottavano multi - non ce 4. MSR alcuni diceano che si erano in 

5. N Gssendo in iljannitto; v, p, ij2, v. 8, nota, M N R trovato 6. ^ dare- 
questo decretato 7. A Che MNR devea venire nello regno] A correndo et 

8. MNR Et dixe corno lu e. - adviato A suo ex. 9. allhora manca in A io. più] 
MNR pur II. AfNJ^ sariano 12. M R et messenci le taule N però vedeano 

fraude 13. Rubrica marginale di R: Q.uando venne lu re in Aquila. 

A q. dire 14. ^N/? il re era 15. M N R In. quello in N o. instrumento 

A tucte campane ad sonare se pone 17. MNR in lu di a in li 1547» ^^ ^^ 

di Natale, l'ultimo dell'anno Postilla marginale di A: Re Andrea si fo morto 
per l'altro sou fratello Lodovico. 



14. Ludovico di Ungheria era giunto 
a Verona il 2 dicembre, secondo G. Vil- 
lani, XII, evi; il 5, secondo il Chro- 
nicon Estense^ col. 444 : « die .iv. flecem- 
« bris [applicuit] Vicentiam . . . alio die 
«Veronam, ubi sletit usque octavum 
« Jiem dcctiubris » . 



17. «Giunse all'Aquila [iì re] la vi- 
«gilia di Natale e là fece la festa»; 
G. Villani, XII, ex; e cf. Chron, 
Siculutn, p. 1 1 ; Chron. Estense, col. 445. 
Erra A. Dei, Cronica Sanese, col. 121, 
che fa giungere Ludovico d'Ungheria 
in Aquila il 23 dicembre. 
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Aneddoti del re 
d' UnghcrU. 



Gli stolti Aqui- 
lani chiedono (a- 
vori dal re. 



Pósese ad San Dominico; le letta foro trovate. 
Io dico, per Popplito, belle et dellicate; 
Et multi le prestaro, che non foro redate, 
Et io fui uno de ipsi, in pura ventate. 

Lo jomo che lui venne correa quaranta sette, 
L'altro jomo sequente ad quarantotto gette; 
Allo nostro episcopato quella Natale odette 
La missa, et allo altaro quattro once li offerette. 

Sette dì stette in Aquila, et fece tale cose 
Che non foro regali, ma foro abominose; 
Ser Lalle lo invitao ad vidanne pretiose; 
Magnato lo primo misso, da tabola levose. 

Et anchi fece pegio; che a Bangno se ne già. 
Menava una puttana; quella era la compagnia; 
Questo fecea nascosci, ma poy se resapìa. 
Geva lo re cercanno tucta soa baronìa. 

Or vollio che ridatevi de quisti nostri Aquilani. 
Po che lo re venne et aberolo nelle mani, 
Che pctetiuni fecero, comò homini vani, 
Ca non petevano pure avere trenta ancontani! 



8 



12 



i6 



20 



3. MNR m. de quilli non li forno A may r. 4. MNR per ferma $. cor- 
rea] A l'ultimo de ed ha quaratasette 6, M N R stette 7. A in quella 8. A omette 
et ed ha et q, - dette fra quattro once d'oro oflferi alla messa 9. A cosa 11. ^ vi- 
danna preticsa a imvitato un giorno da s. L. a pretiose e delicate vivande 12, MNR 
murso 13. Et manca in A 14. A compagna - aveva in e. a andavasene a B. con 
una puttana b^ con una puttana che menava 15. M W R celato ma] A et 

16. MNR Andavalu A tucto 18. MNR omettono et ed hanno hebenoln per le 

A nella 19. MNR Et p. feceano 20. A potevano AfN*/? petero per anni vìnti 

o trenta augustani 



16. Il Cirillo, op. cit. e. 30 b, rac- 
conta altri aneddoti del soggiorno 
del re in Aquila. Egli non menziona 
la fonte, e si resta nel dubbio se quanto 
scrive sia una semplice parafrasi di 
ciò che dice B.: e Fu veduto cavalcar 
« più volte fuor della città accompa- 
« gnato da un solo, andando scorrendo 
« il contomo; e un giorno, fra gl'altri, 
« stendendosi in questo modo fin nelle 
« ville di Bagno, fu avvisato che non 



« era bene che andasse senza guardia 
« et compagnia così lontano dalla città, 
« eh' essendo il paese in arme, facil- 
« mente da villani che non ravessero 
« conosciuto, haverebbe p>oluto ricever 
« danno. A' quali con un borbotto in 
« linguaggio barbaro alquanto italia- 
« nato, rispondeva che egli andava ve- 
« dendo il suo baronaggio ; in modo 
« che i suoi proprj parziali se ne scan- 
« dalizzavano » . 
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Chi pethlo la grascia, chi mastro justitiero, 
Chi conte camborlingno et chi gran tesaurero, 
Chi conte et chi barone, et chi essere cavalero. 
4 Io diceva fra me sùsso: cha vi inganna lo penserò! 
Chi volea baronìe et chi contadi, 
Chi petea castella et chi citadi, 
Chi gran terrini in Pullia per erba et per biadi, 
8 Et chi li granni offitii per gire ad alti gradi. 
Dello tempo futuro nullo homo pò sapire. 
Multi ne foro lieti vedendo lo re venire. 
Et abero male et guay volendolo servire, 
12 Et multi ne foro dolenti che n* abero da godìre! 
Passati li sette jomi, lo re se nne gio 
Verso de Selmona con lo exercito sio; 
Da conti et da baruni lo homagio recepìo: 
16 In Aquila juraro nanti che se partìo. 
Lo conte de Celano lo re invitao 
Lui ad Castello Vechio collo tinello c'ao; 
Lo re fo cortese, la soa invita pilliao; 
20 Lo conte lo recolse et bene lo despensao. 



e. 47 ▲ 



«148. 

Gennaio, z. 
II re {Mute, dopo 
«ver ricevuto 1 o- 
maggio de' conti e 
de' Muroni» 



Ospitato dal con- 
te di Celano in 
Castel vecchio. 



I. A gratia d' etsere m. ; anche a però dimandare ciascano chi la grascia, chi 
gran tesoriero 4. MNR me st ingannavi il p. In MNR il v. 4 è al posto del ^, 
t il 4 snona: E quel che voi chiedete non Ti fa de mistero Ma che l'ordine M A 
sia il giusto è confermato da a, ove, subito dopo le parole riferite, leggiamo: chi conte, 
chi barone^ appunto come in A A che avi $, A baronia - citadi 6. MNR deh 
mandava A contadi j. A Et chi t. - per mnlta - et b. a chi terreni in Paglia 

h^ di gran pascoli in Puglia 8. M altri 9. MNR possea 11. MNR Che 

ebeno - et danno volendo lui 12. da] MNR a 14. il con tucto 16. Af^ imprima 
non se ly. MN R convitao 18. In A manca Lui MNR con lu meglio che 

sao (NR haoj 20. MJ? li-li ^V li - lu re fu ben tratuo 



13. li sette forni] C*è dunque errore 
in G. Villani, XII, xc, il quale scrive 
che il re entrò in Sulmona il 27 di- 
cembre. Il Chronicon Estense, col. 444, 
scrìve che il re soggiornò in Aquila 
ce per aliquos dics». 

1 5. « Vennevi all'Aquila, al re, il con- 

V te di Celano, il conte di Loreto, e il 
« conte di San Valentino, e Napoleone 

V d'Orso, e altri conti e baroni d'A- 



« bruzzo, e feciongli Tomaggio e la fe- 
ce deità»; G. Villani, XII, ex. 

18. « Poi si partì dall'Aquila, fatta la 
tf festa di Natale e andonne col conte 
«di Celano a Castello Vecchio sua 
« terra »; G. Villani, XII, xc. L'An- 
TiNORi (nota 146) affermò trattarsi di 
Castclvecchio nella baronia di Ca- 
rapelle, appartenente allora al conte dì 
Celano; cf. p. 85. Più tardi si ricredè 
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II re a Sulmona. 



Accuse contro il 
duca Guamieri. 



Luigi di Taranto 
aCapua. 



Poi gine lo re ad Selmona et fo lassato intrare» 
Et lui li promise de male no Ili fare; 
Uno delli usciti volse la briga comensare; 
Lo re tostamente li sciti fece cacciare. 

Poi se partì lo re colli soy cavaleri. 
Foli multo accusato, dico, lo duca Guameri: 
Che aveva fatto robare colli sov masnaderì 
Et lu pagese structo, tanti aveva forescieri. 

Quando lo re Todìo, a llui lo fece gire. 
Et miselo in prescione, così odemmo dire. 
Et ja fo dicto in Aquila che deveva morire; 
Ma poy fo scapilato, et félo da lui partire. 

Missere Loyse de Taranto aveva priso lo passo 
Con multa gente in Capua guarnita per compasso; 



8 



12 



I. MNR andò .^ ad S. lo re 5. MNR delU loco- pigliare A li briga 

irolse a ano delli u. Tolse pigliare briga 4. MSR prestamente « il re presta- 

mente tutti li 6. A omette dico AI S R dux 7. A goerreri 8. Af .V/{ strasse - 
forasteri 9. A fé io. M odendo J2, A lassato a alla fine fa scapolato 

14. MS R in campo guardala 



e afFermò trattarsi di Castelvecchio nella 
valle Subequana, esso pure ne' doni in j 
del conte di Celano {Ann. p. 260). 
Tale era stato anclie il pensiero del 
Cirillo, op. eh. e. 3 1 a. Non c'è dub- 
bio che la seconda opinione sia la vera. 
Castelvecchio di Carapelle trovavasi 
fuori di strada, cioè fuori di quella 
che raggiungeva Sulmona per Bari- 
sciano e Popoli, e l'andarvi implicava 
una diversione troppo lunga. Invece 
Castelvecchio Subequo incontravasi 
lungo il cammino di chi si recava a 
Sulmona per la gola di S. Venanzio. 
Tanto Tuna quanto l'altra strada erano 
ugualmente battute. Prese per la se- 
conda Celestino V nel recarsi a Napoli, 
e fu appunto a Castelvecchio che operò 
un miracolo (« Icgitur desccndisse ex 
«asino Castellum Vetus»; Ada Sanct. 
XIX mai, p. 516). 

I . t( da' Sermonesi fu ricevuto ho- 



« norcvolmcntc come loro signore»; 
G. Villani, XII, ex. 

6. Secondo G. Villani, XII, xai, 
il duca Guarnieri sarebbe stalo accu- 
sato al re, non già lungo il viaggio da 
Sulmona a Benevento, ma più tardi in 
Napoli. Fu dello da un Tedesco che 
il condottiero avrebbe dovuto tradire 
Ludovico in Aquila t« a petizione» di 
C Giovanna e di Luigi di Taranto. 

14. i^uiìntita per compasso] «regina 
« praefnta et dominus Lodoycus, con- 
« silio utentes domini Nicolai de Acza- 
« rolis, congregata gente armigera co- 
tt piosa. versus Capuani idem dominus 
« militavit ; et ibidem exislens, passuni 
« Pontis Capuae cum diligentia custo- 
(' diri niandavit et statuii quod cwx- 
<' las Capuana magno Volturni flamine 
« circumdaretur ; quod factum est»; 
D. DA Gravina, p. ^ 5 . « Ludovicus . . . 
« cum Roberto et Philippo fratribus, ac 
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Lo re non tenne d'èllota, fece la via da basso, 
Tenne da Benevento, dallo pagese grasso. 

Vedendo la regina che pure lo re già. 
Fece fare lo Consillio colla soa baronia; 
Propuse che allo re resistere volìa, 
Quantunca 4ey potesse, per ogni modo et via. 

Missere Loyse de Taranto respuse : « Ben me piace » ; 
Lo duca de Duraczo respuse: « Ad me despiace; 
Collo re non vollio briga, ante vi voUio pace; 
Gierrò denanti a 11 ui, et non serrò contumace ». 

Missere Loyse dixe: «Duca, se tu voy gire, 
Io so securo et certo che tu vay ad morire; 
Portate lo capistro et farray gran sapire, 
Ca, quanto tu vorray, non te porray partire! » 



Gran Aio, II- 16. 

11 re passA da 
Benevento. 



La regina in Con- 
siglio propone che 
si resistA al re. 



C 47 B 

Luigi di Taranto 
favorevole, il duca 
di Durazzo contra- 
rio alla proposta. 



u MNR non fece quella via ma più da vasso a il re noe fece quel Tuggio 
A fsL 2. MN R Andò 3. MN R lo re par 4. MNR chiamar 5. A resistere 
allo re 6. MN R Quando ipsa A p. qnalunca modo 8. A dixe MNR 

non place 9. MNR anzi ci io. MNR Anderò A Grerrò - in e. 11. tu] 
MNR pur li. tu manca m A ly MNR capistrolu tu f. 



«ceteris regiae familiae principibus, 
« congregatis supra tribus equitum mil- 
alibus et maximo peditum numero, 
« Capuani convenere, inde enim, quia 
«ampia ibi planities adversis conval- 
« lium intercepta angulis arctiorem adi- 
« tum facit, qua Vultumus defluit amnis, 
« constituerunt obviam progredi et ho- 
R stes a transitu fluminìs prohiberc » ; 
M. Palmerii Vita Nicolai Acciaioli, 
col. 1208. 

2. La data è in G. Villani, XII, xc 
e nel Chron. Siculum, p. 11. 

3. Quanto B. passa qui a raccon- 
tare concorda, in sostanza, con quello 
che racconta anche D. da Gravina, 
p. 3 5 : « Puplicato itaque dicti regis 
« adventu in Benivento adessc, et ad 
unotitiam domini Lodoyci et reginae 
« tali novo perducto, timore territi facti 
« sunt, et penitus debellati, requirentes 
if providum principem Tarentinum et 
« comites omnes ac ducem pracfatum 



« [di Duraz^^o], si cum cis vellent con- 
acurrere ad defensionem communem 
« contra venientem regem praefatum ; 
« a quibus responsum acceperunt, quod 
«nequaquam cum eis, sed cum dicto 
« rege erat dispositus eorum concur- 
« sus ». È da osservare però che in 
questi giorni Luigi di Taranto non 
trovavasi in Napoli, ma, come ora si 
è veduto, in Capua, e che non ab- 
bandonò questa fortezza se non dopo 
che le sue genti ebbero abbandonato 
lui e fu venuto a conoscenza della fuga 
della regina. V. G. Villani, XII, ex, 
che concorda qui con M. Palmerio, 
col. 1209, il quale è fonte più che mai 
autorevole. D. da Gravina, nella nar- 
razione di questi particolari, non si ma- 
nifesta esattissimo. Cosi, poco ap- 
presso, fa partire insieme Giovanna 
e Luigi, mentre questi fuggì dopo di 
quella. L'errore è comune anche alle 
Istorie Pistoiesi, 
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Et che della soa morte facesse mai penzata, 
Che io sia arsa in foco et l'anima sia dannata! 

Ma dico ad vui de Napoli, che io no vi ò tenuti 
Como se tè vassalli, anchi bassalli avuti, 
Ma tucti comò frati vi agio mantenuti; 
Non deverla tali meriti haveme receputi! » 

Facto lo parlamento, la notte se partlo; 
Accolse ciò che potte, per mare se nne gio, 
Et ^osenne in Provenza, che era contado sio; 
Recomandòse allo papa, comò agio intiso io. 

Allora li regali partérose ad corruccio; 
Missere Loyse gisenne; fo savio, cridi ad Buccio; 
PìlQò la via per mare: adése dello arcuccio; 
Et li altri che remasero fori colti allo mastruccio. 



Gennaio, i< 
Fugge. 

Gennaio, 2( 

Ripara in 1 
venza. 



Luigi di Tan 
fugge. 



z. MNR O A foxe mti incolpata 2, MNR nella foco aria et l'alma mia 

$. In MNR mùttca de Napoli 4. A et anchi MNR dA chi - ha auti %, MNR 
iOTÌ 6, MN R ìii~ male meriti A deveria da yui e omttte haveme a né mai 
Imi meritato da toì tal meriti 7. lo] A quisto $ poi la gente; per V emindatiunto, 
p. i fiseomtri istituiti mi comento. Postilla marginale di A : Fuget te la r e - 
gin a, B, MNR Recolse - possette A et per 9. MNR Andòsene a la notte 

poi ricolto quel che possette per mare se n'andò in Pr. io. A secando Postilla mar- 
gheiU di A: Clemente 6^ et imperator Karolus 4»^ Alamannus, 
tu MNR te vennero 13. MNR andòsene Af saccio (l, savioj i^. MN R Prese 
A Kcnrcio Postilla marginale di A: Loy s e e fu g e tt e . 14. In A manca Et 

MNR qnilli che 



7. ìa notte] « tribus assumtis longis 
«navibus, quas ad hanc necessitatem 
9 in portu praeparaverat, clam intem- 
« pesta solvens nocte, in Narbonensem 
« navigavi! » ; M. Palmerio, col. 1 209. 
La circostanza è registrata anche da 
G. Villani, XII, ex: «nascosamente 
« e di notte, addì quindici di gennaio, 
« si parti dal castello . . . » . « Audientes 
« haec [f appressarsi di Ludovico di Un- 
ii gheria a Napoli] dominus Lodoycus 
« praefatus et regina, subito galeam in- 
«gressi sunt, omnibus necessariis ap- 
« positis in eadem. o si quis vidisset 
« r^nam miseram ululantem et flen- 
« tem altis vocibus, suis crinibus lania- 
«tam, quando de castro suo magno 



« descendit usque ad mare, ubi galea 
if parata erat prò suo recessu, et acce- 
(cdens ad galeam praefatam nemine 
« sociata, sed omnibus derelicta ! elato 
«velo in altum, alta pelagi petierunt 
« versus Provinciam navigantes » ; D. da 
Gravina, p. 3$. V. pure il Chronicon 
Siculuniy p. 1 1 . 

13. «Ludovicus itaque Tarentinus 
«et Nicolaus Acciaiolus sese penitus 
«destitutos videntes, quum Capuam 
« adversus potentissimum regem de- 
« fendi non posse certum esset, ne ab 
« infesto interciperentur rege, celerrimo 
«gradu Neapolim iter arripiunt. eo 
«quum venissent et recedere quanto 
« citius cuperent, nec navis adesset va- 
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Il duca di Da- 
«Kzo tratta col re. 



C. 48 ▲ 

Gennaio, 17. 
Il re d* Ungheria 
id Avena. 

Gennaio, 19. 

II duca di Du- 
aazo gli si pre- 
enta. 



Gennaio, 23. 
ì. preso e decollato. 



Lo duca de Duraczo tenea lo tractato; 
Allo re de Ungaria più volte avea mandato 
Ad direli che ad Adversa se noe venga sbrìato. 
Gì lui li uscea innann corno homo obligato. 

Lo re con la soa gente ad Aversa se nne annaro, 
Et dentro della terra tucty se pusaro; 
Lo duca et li regali a Uui se presentaro; 
Pejore dì non abero da che se baptizaro! 

Quisto proverbio credo che agiate odito dire: 
Che, quando l'omo deve scervicare o cadire. 
Perde la memoria, el sinno et lo sapire, 
In quello male incappa donda credea fugire! 

Un altro proverbio dicovi che homo va parknno: 
Dove primamente se comenza lo 'nganno, 
Là conven che tome per rascione lo dando. 
Ad duca de Duraczo fo comenente intanno! 

Se Ilo duca de Duraczo facto avea lo peccato 
Et tuctavìa per collo ad altri lo à gettato, 
Voleva fare punire chi non era incolpato; 
Le sorte a llui voltarose, che ne fo decollato. 



8 



12 



16 



20 



2. ^^SR ebe parlato 3. se nne] A lui s. MN R uscirà - homo che li è 

grato a lui li uscerria incontro avanti 5. la manca in A 6. M y! R tuctiqoanti 
passaro 8. M S R P. andata - feceno A da si che io. In M N R wunua Che 

Af scendere o R scennecare o .Vscennecare e echi da dire 12. MNR Dt quella 
▼ia - crede 14. A/. V/? Donde prima 15. per] A/ Xl? di 16. Nlontanno I due 
ultimi versi in A son invertiti. ij.A avea facto 18. MNR ad a, per e 19. A 

Folea 20. M S R et tonne Postilla marginale di A : Decollato fo Dur a^o. 



« lida, consumptam prop>e naviculam 
« ascendcntes et vix litus anxie naW- 
« gantcs, in Senenscm agrum appli- 
« cuerc »; M. Palmerio, col. 1209. Se- 
condo il Chroniton Suessanuni, p. 76, 
la fuga avvenne il 18 gennaio; se- 
condo il Chronicoii Siciihwiy p. 11, «in 
«vigilia beati .\ntonii», ossia il 16. 
Arrivarono a Porto Ercole il 20; G. Vil- 
lani, XII, ex. 

). Per la data v. G. Villani, XII, xa 
e Chrouicon Siculunij p. 1 1 . 



7. // regali] Col duca e* era il solo 
Roberto, principe di Taranto. Gli 
altri, de' quali poco appresso, non lo 
avevano accompagnato, ma erano ri- 
masti in Napoli per paura, e non si 
recareno ad Aversa se non dopo le 
insistenze di Ludovico di averli colà e 
dopo le ripetute assicurazioni di sal- 
vezza da parte di lui. V. D. da Gra- 
vina, pp. 56-7. 

20. La data leggasi nel Ojronicon 
Siculuni^ p. II. 
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Li altri quatro regali che lo duca adcompagnaro, 
Tucti foro prisi et alla prescione annaro; 
Ad pochi dì pò questo, in Ongarìa li mandaro. 
Cristo li defensò, però che non peccaro. 

Remase in quisto regno lo re de Ungaria; 
Fo facta allora in Napoli una granne robarìa; 
Anchi non avea lo regno in tucta soa balia, 
Cha no vi sse annava per li acti che facìa. 

La casa dello Balzo et de San Severino 
Gianose scostanno intomo allo terrino, 
Et erano più chiamati collo sinno latino; 
Ma illi parrarono sinno dallo duca tapino. 

Ma issi foro sci mastri che salvi se renderò; 
Mintri che allo re alcuni comparerò,* 



Gli «Uri regali 
imprigionati. 



Gennaio, 22-23. 

Ruberìa in Na- 
poli. 



I del Balzo e i 
Sanscverino 



4. MSR Jesu Cr. defeseli - incolparo 5-6. Iduevv. andranno forse invtr liti, 
6. una manca in A y. M W R né t. (bl in i.) la baronia S, MWR non se li 

credeano 9. A et quella 10, A Cerase ir. più] MS R pnr M sino la. MNR 
loro impararono senno - meschino 13. ^ sani 14. MNR Finché ale. de loro ad 
In re e 



1. Li altri quattro regali] Il detto 
Roberto, il fratello di lui Filippo, Lu- 
dovico e Roberto, fratelli del duca di 
Durazzo. Cf. D. da Gravina, pp. 37 
e 40; Dei, Cronaca Sanese^ col. 121. 

2. alla prescione annaro] Non e* è 
pieno accordo fra* cronisti circa questo 
particolare. D. da Gravina, p. 40, 
scrive : « dominus rex alios regales 
« iuxit duci captivos apud Ortonam et 
« deraum per mare in Ungariam trans- 
te fretari /> . G. Villani, XII, cxi : « gli 
«altri quattro nominati reali furono 
« presi e messi in buona guardia di ca- 
« valieri ungheri nel castello d*Aversa » . 
Le Istorie Pistoiesi, col. 523: «Li altri 
« quattro reali fece pigliare e mandarli 
« prigioni a Napoli ». La Cronaca Sa- 
nese, col. 121 : «Gli altri reali che v'e- 
« rano venuti col duca di Durazzo, 
«molto giovani, che erano quattro, 
«li fece prendere e,/ mandarli poi con 
« fidate compagnie in Ongaria » . 



6. Della « robarìa » il principale 
autore fu fra* Moriale (cf. p, i $0, v. 1 1). 
« Et ecce per totam Neapolitanam ur- 
« bem » , scrive D. da Gravina, p. 40, 
« mors dicti ducis et carceratio aliorum 
« regalium, fama volante, infcrtur. fra- 
« ter autem Morialis, qui anima et cor- 
« pus fuerat dicti ducis, ad domum seu 
« palatium dicti ducis potenter accessit, 
« et exinde singula bona et robbam 
« secum tulit in praedam. concurrunt 
« universus populus ad castra et palatia 
« regalium miserorum et ab inde omnia 
«bona toUunt in praedam». G. Vil- 
lani, XII, CXI : « tutti i loro cavalli e 
«arnesi furono rubati, e simile i loro 
« ostelli in Napoli, salvo del prenze di 
«Taranto». Dà la data il Chroni- 
con Sictilum, p. 11: « illa nocte frater 
«Morregalis et Ungari adsrobaverunt 
«hospicium ducis Duratii et omnia 
« mobilia abstulerunt » . Altro tumulto 
scoppiò poi in Napoli il giorno 27 ; 



!viuno di esser 
>rcst. 



MAlgovemo di re 
Ludovico. 



C. 48 B 



LaIIc nominato 
Eonte camerlengo. 
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Tanta gente guardavali dentomo all' ostiere 
Che, se Ilo re pigliavalo, avevane vetopero. 

Non metto per ordene tucte le cose facte : 
Fora sì longo dire non bastarla le carte. 
Lo re monstrava fare cose sì sciocche et matte, 

che Cosillio le traete, 
non tenea la manera 
colla lianza vera: 
Quello facea la domane, rebocava la sera. 
Ad chi facea la gratia, no Hi valea una pera. 

Sou conte camborlingo ser Lalle facto havea; 
Adsay majure corte che lo re tenea; 



Non voleva fare cosa 
A dire la ventate. 
Che re deveva tenere, 



8 



12 



I. MNR dettrero 2. A lo pensava 4. MNR Sarrla In A marne* dire ti 

ha che non ci 5. A le cose 6. MNR cose - conseglio 7. MS R Ad la- 
non era quella maniera 8. MNR il re -della 9. MNR Qò che -la matina 

a dò che la nuttina imprometteTa, la sera rerocava 11. havea] A era 



tutti i Napoletani si armarono « ex co 
« quod dicebatur Theotonicos cum tota 
« gente regis Ungarie velie discorrere 
« per Ncapolim capiendo bona Neapo- 
«litanorum in predam»; ibid. p. 12. 

2. Un pò* diversamente narra D. da 
Gr-WIna, p. 42, il presentarsi che te- 
cero al re i del Balzo e i Sanseverino : 
« illi autem de Sancto Severino, quorum 
« corda sincera non erant, habito con- 
« silio inter eos in civitate Salcmi, or- 
« dinaverunt se ipsos non unanimitcr 
« comparerc, sed unus post unum ho- 
« magium dcbitum praestituros. nii- 
« scrunt itaque primo dominum Rogc- 
« riunì fratrcm suum archiepiscopum 
« Salernitanum ad dominunì regcm 
« pracdictum, quem idem rex animo 
« grato suscipicns, suum consiliarium 
«et regni prothonotarium ordinavit, 
« et rcscribcns fratribus suis aliisquc 
« suac nationis dominis, illos consuluit 
« corani domino rcgc venire sccure. 
« tunc dominus Robcrtus de Sancto 
« Severino et Rogerius Tricarici et Cla- 
(' rimontis comcs apud Ncapolim pcr- 



« venerunt et se coram domino lege 
« cum reverentia maxima contulerunt, 
«quos idem rex gratìose recepii et 
«praestito per eos fidelitatis debitae 
«sacramento, petita licentia ad hospi- 
« tium remearunt. consequenter com- 
« paruit Comes Sancti Severini et ne- 
« potes corani domino rege praefato, 
« quos idem rex gratiose suscipiens, ab 
« cis fidelitatis debitae iuramentum rc- 
« cepit . . . comparuit etiam dominus 
« Ravmundus de Baucio et praesens 
e corani domino rege, simile fecit ho- 
« magium . . . comparuit etiam Franci- 
« scus filius condam comitis Berterandi 
ttde Baucio Montis Caveosi conies, 
« quem, quia iuvenis erat valde, causa 
« nobilitatis paternae illuni secum in 
« aula regia introduxit, et eum in ca- 
«mera continens per tres dics sub 
« dominica cantate, credebatur per fa- 
« miliares suos ìUum iram regiam in- 
« currisse, quia videre illuni non pote- 
« rant » . 

II. La nomina di Lalle è compresa 
ncir elenco de' nuovi ufTiciali creati 
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Era signor de Napoli, iacea ciò che volea, 
Et lo re acceptavalo et no contradicea. 

Li canti et li baruni, per fareselli amare, 
Quillo se tenea mello che lo potea presentare. 
In pochi di che tennesse, tanto fece adunare. 
Se foxe bono guadagnato, 

Et prese Sancta Àgata, 
Che abe Carlo de Artusse, 
Che lo re non stava firmo 



molto habera a durare! 
et lo contado prese 
et tucto fo in uno mese ; 
ilio se ne adese. 



Però sappe acconciarese in pochi di de arnese. 



I. MNR patrone a era patrone di 2. MNR yedealo A no Ilo rompea 

). MNR £irse ajutare 4. lo manca in MNR 5. In A manca di e vi è ule per 
unto MNR te f. amare 6, MNR ben A gran .tempo li fova d. 7. A Et S. A. 
dico; però prima aveva scritto Et prese come MN R, si che si vede che questa è la 
Ui^iane originaria e dico i stato aggiunto dal copista per completare il verso, <), NR 
in^rmo MR troppo troppo ben lui attese N tatto ben le attese io. A sappese 
acconciare -di assai yi mese 



Arricchisce co' 
doni de' conti e 
de' baroni. 



È investito de' 
finidi di Carlo d'Ar» 
tus. 



da Ludovico d'Ungheria, elenco che 
si legge nelle Istorie Pistoiesi, col. 524. 
In esso troviamo altre persone di no- 
stra conoscenza: « Lo re riforma Napoli 
« di nuovi ufficiali, e fece capitano della 
« città m. Baglione de' Baglioni da Pe- 
« rugia [cf. il comento ap, lo^] e Cec- 
« chino di m. Vinciolo fece giustizieri 
«d'Abruzzo, che era da Perugia, lo 
« conte Lallo dall'Aquila fece conte ca- 
« marlingo et dieli ciò che teneva Carlo 
« Artù e '1 figliuolo [cf. p, i^i, v, 4] ; 
« a m. Ugolino da Fuligno diede ciò 
«che teneva messer Restano di Can- 
« telmi [cf,p. ^4, V, 4; p. 1)2, comento e 

7. È stato conservato il diploma col 
quale, il 17 di novembre dello stesso 
anno 1 348, Giovanna e Luigi, ritornati 
nel regno, conferivano a Lalle Cam- 
poneschi il contado di Monte Odorisio 
ed altre terre «que fuerunt quondam 
«Caroli Artus», neUa provincia d'A- 
bruzzo al di qua del Pescara. Non vi si 
(a, naturalmente, menzione della pre- 
cedente investitura che gliene aveva 



data Ludovico di Ungheria ; vi si dice 
invece : « actendentes sinceritatem de- 
« votionis et fìdei, nec minus grandia 
«grata plurimum et accepta servicia 
« Lalli de Camponiscis de Aquila, mi- 
cclitis, consiliarii, familiaris et fìdelis 
a nostri, maiestati nostre, presertim 
« post reditum nostrum in regpum, 
« utiliter et potenter prestila queve pre- 
«stat ad presens et speramus ipsum 
« in antea operum continuandis effecti- 
« bus prestaturum . . . » , per questo &c. 
Ecco quali erano le terre e gli altri 
beni feudali di cui i reali conferivano, 
o meglio, confermavano l' investitura 
a Lalle, oltre a Monte Odorisio : « ca- 
<c sale Renforciati de pertinenciis Mon- 
<c tis Oddorisii, castrum Gipsii, Castel- 
clionum prope castrum Guastum Ai- 
« monis, castrum Peime Luce, medietas 
« castri Pollutrì, casale Roberti Bordini, 
« castrum Sancii Gregorii, casale lan- 
ce nacii, castrum Guasti Superioris, ca- 
« strum Guasti Inferioris, castrum Mon- 
«tis Molisii, castrum Senelle, tres 
« partes rocce Giberti, medietas castri 



Cronaca Aquilana, 



12 
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Allo re d' Ongaria me volilo retornare. 
Ad homo de quisto regno no se volea fidare, 
Set non con alecuni Ongarì' se volea conselliare; 
4 Mise in dubio la gente che li debia lassare. 
Comensò ad venire in odio della gente; 
Multi che ben li volsero, lo odiaro veramente; 
Lo re se nne advede dello sou commenente; 
8 Calvacò verso Pullia; non fo saputo niente. 

ma comò homo mandato; 
che abe calvacato 
con poca gente allato; 
12 Non se figea niente, comò homo incalsato. 

Altro dicea con bocca et altro tenea in core, 
Quello che in core avea no Ho dicea ad signore; 
Stava ad Manfi'edonia, non se curò de honore; 
16 Misese in mare et gisene senza fame rumore. 
Allo conte camborlingo non ne fece parola, 
Che no Ilo impedesse; mandòlo alla Cirignola; 



n re d'Unghe- 



ria 



Et non gea comò re, 
Alcuno jomo avvenne 
Più de settanta mellia. 



incomincia «d es- 
sere odiato. 



Gtyalca a gior- 
nate forzate verso 
Puglia, 

c. 49 A 



Maggio, 27. 

Parte incognito 
da Manfiredonia per 
l'Ungheria. 

Il conte La]le a 
Cerignola. 



I. me manca in A 3. Ongarì manca in A 4. S Misseno A deveva 5. della] 
A ftd tucta la 6, A che lo amavano MNR odiavano 7, MN R Pensò molto la 
re allo 8. A et non MNR fa sentnto g. M W R Non andava io. MS R\ì avv. 
il venne 12. MNR incalcato ij. MNR Una In A dopo altro $ra scritto nor, 
«m/u cancellato, 14. MNR già non dicea i$, MNR Sundo 16. A m. sensa 
Rannera e gonfalone 17. MNR conte suo e iS. MNR impedementesse 



MERIO, col. X2io: « Massilia itaque post 
«haec regina profecta, cum Ludovico 
« coniuge Avinionem honorìfìce ingre- 
« ditur » . Invece, secondo il Chronicon 
Estense^ col. 449, Luigi sarebbe giunto 
un giorno prima: «die .xrv. martii do- 
« minus Ludovicus princeps Tarenti ap- 
« plicuit civitatem Avinionis, cui obviam 
« ^essi sunt .xiv. cardinales. .. alio 
« die applicuit ibidem regina lohanna, 
« uxor dicti prìncipis et regis, cui ob- 
«viam egressi sunt .xvm. cardinales; 
«et recepii fiierunt in palatio domini 
« papae honorìfìce » . Del « gran ho- 
« nore » parla anche G. Villani, XII, 
cxiv : « Et poi, adi 27 di marzo, il 



«papa diede la rosa delForo al detto 
«messer Luigi, essendo in Avignone 
« il re di Majolica ; e poi cavalcò 
«per Avignone con pennone sopra 
«capo a guisa di re, e la reina con 
« lui ; e si tornarono poi di là dal Ro- 
«dano». 

16. Non fuggi da Manfredonia, se- 
condo M. Villani, I, xiv, ma da Bar- 
letta, « all'uscita di maggio » . La data 
esatta della partenza di Ludovico è 
nel Chronicon Suessanum, p. 77: «die 
« 27 mensis maii rex Ungarìae apud 
« Manfredoniam introivit in quodam 
«Ugno marìtimo cum paucis Ungaris 
«et discessit de regno». 
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Tornj Ir. A^B0b. 



hgoato, 37. 

Sifyvami e Laici 
rniino « Napoli. 

Le p««tc 



I Medici. 



Recolse un corsale che pio cbe cdlo vc^ 
Quillo fo più dolente che T aspettò con gola. 

Lo conte camboriii^o, quando questo sentio. 
Parse che li foxe venuto mino Dìo; 4 

Multo privatamente deUa Pullia se usdo. 
Con poca gente revenne allo pagese sio. 

Dapó che (o saputo die lo re se partk>. 
La r^ina Johanna, che in Provenza fii^o, 8 

Re\'ennesenne ad Napoli collo marito sio; 
Et per mare revenne come per mare gio. 

Lasso questa materia, et tomo ad un'altra tema: 
Convene dir de una cosa crudele et seva. 12 

Sì granne fo mortaha non è ad chi non prema; 
Credo che le dui parti della gente fo sema! 

Et non fo solo in Aquila, ca fo in omne ccmtrata ; 
Non tanto fra Cristiani, ma fra Sarracini è stata; 16 
Sì generale plaga non fu may recordata 
Dallo tempo dello diluvio, della gente annoiata. 

Et corsevi un dubio che may lo odi contare : 
Che li medici non voleano li infirmi visitare, 20 



I. MS R Hebe un ligDO corsale come fS coctj uccello che a. A che lane 

l'aspettone 4. Dopo foxe in A erm scriito Dio, m^ fu caucelUto. 6. A poco e 

ometti gente 7. MSR Dapoi la A venne; dopo il secondò man n UggfVé 
te nne^ ma fu cancellato, 11. Rubrìca di à: Como fone nna granne mor- 
talitate in Aquila nelli 1348 che morerono le dui parti de tre. Et 
alcuni capituli per li morti. Cap.^ 290. Rubrica marginala di R: 
Q.uando fo In morbn. Af .V i{ ritomo ad l'altro la. MSR Convieneme - cmdel 
biastema 13. A Ca ti - è nullo ad e prìma corno questo MSR Tanto fo grande 
morbo non è homo S che 14. A foxe 1$, M S R mz per 16. tanto] MSR toU 
17. MSR mai non fu 19. A Corsevi - non odi Af X J? odesti 30. MSR non y. li m. 



r. un corsale] «una sottile galea»; 
M. Villani, I, xin. 

9. Anche la data dell' arrivo della 
regina e di Luigi, ormai marito ricono- 
sciuto, a Napoli ò nel Chronicon Sues- 
sanwtiy p. 78. C'è errore, probabil- 
mente di scrittura, nel Chronicon Sicu- 
lutn, p. 12 : « die .xvn. augusti intrave- 
<c runt Ncapolim domini nostri regina 
« lohanna cum domino Ludoyco viro 



« suo cum tridecim galeis, ubi fuerunt 
« recepti cum paliis cum maximo feste 
a et maximo honore » . N. Acciaioli, 
Lettera ad Angelo, p. 2 1 5 , scrive : « triun- 
« Talmente e personalmente cum .xvm. 
«galee armate e con cento ventotto 
«bandiere da cavallo di gente eleaa 
« teotonica, et .vi. paghe di briganti da 
« piedi stipendiate, entrarono in Napoli, 
«magistra cittade dello reame». 
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Ànchi vetavano li homini che no Ili degiano toccare» 
Però che la pittìmia se Ili porrla gettare! 
Advenga che li medici • alli infirmi non gero, 
4 Ma pure delli loro dui parti ne morero. 
Li spitialy ancora lo soperchio vennero; 
De questa granne plaga più che li altri sentero. 
May non forno sì care cose da infirmarla: 
8 Piccolo pollastrellio quatro soUi valìa, 

Et r ovo a dui denari et ad tre se mettìa, 
Et delle poma ancora era gran carestia. 
Cose medecinale omne cosa à passato: 
12 Che l'oncia dello zuccaro ad sette solli è stato, 
L' oncia ddli draganti sei solli è comperato, 
Et delli manuscrìsti altretanto è pagato; 
La libra della uva passa tre solli se vennea, 
ì6 Et de noci de mandole ad dui solli se daeva, 
Dece vaca de morì uno denaro se vendea : 
Quando ne aveva dudici, bona derrata tenea. 
Della cera credo che- agiate intiso; 
20 Set non foxe uno remedio lo quale vi fo priso, 
Alli quarti delli morti non forrìa ciro acciso, 
Se nce avesse un fiorino nella libra despiso. 
Fo facta una ordenanza : che li homini accattasse 
24 La cera delle ecclesie, et con quella passasse. 
Et li altri poverelli cannele non portasse; 
Dalla ecclesia tollésseroli, et li chirici accordasse. 
L'omo che sole' avere trenta libre de cera, 
28 Con tre libre passavase per questa loro manera. 



e. 50 A 



Gli spcxìali. 



I Tiveri per gli 
amnuikiti. 



I medicinalL 



La cera. 



Ordinanza rela- 
tiva a* funerali. 



X. MNR Anxi yeuro - TOglUno 2. MN R la postema se poteva 4. Ai N R de 
1. dico le dui * $, MNR anco che 7. A fo si cara cosa 8. A pollastro f). In A 
numcM a AfATJ? se ne già io. Et manca in A MNR anco d. p. havemmo e. 

22. Che manca in A 13. AT traganti a sette -è arrivato 14, MNR dello 15. P^*- 
stilla marginale di R: Cosa hclla da ridere, 17. il d. recepea i%.NRgnn 
errata 21. MNR d. homini m. 22. MNR Se homo a. A spiso 23. Fo manca in A 
24, A Li Ciri - et cosi pagasse La legione Li dri andrebbe benissimo ; cf, il v. 21 ; ma 
il secondo emistichio nella stesso ms. i errato; sicché, dovendosi accogliere la legione 
tU MNR, saremmo costretti a correggerne quella con qnilli; il che sarebbe arbitrario, 
26, MNR Con le ecclesie et con clerici se A lì toUessero 28. loro manca in A 
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Con -^1*73 'dbn óiùsa, Toczo che povero en: 
Accorian li dilirjd Isi ^irrn.me o I2 

Gm Z2CU 
Ali vinci soCi rhcmini 

Ai ieceoco et ad ssdid ec «ficesseae è stm; 
Quando rereiiDe ad t^dndki, &} rrnrta demn. 

Aochi ad quìsco rernedìo. Li cen noci bas Liv a, 
Set noe rbre guTlTo ordiene che li cIìrLd asiva: 8 

^« Che unto pocarello Io ziorto se o&Liva, 

Tre TOLte le candele alLi caia appiedava. 

Quando era Lo homo moTjo che ^ santi io portavano, 
F: che erano alla ecclesia, li preti con cantavano, 12 

Et pcy che erano dentro, cosi poco odEtxavazio : 
D\:i versi et tre responsi, et poi Io sotterravano. 

Anchi fo uno statuto: all^omo che moria. 
Che no vi sie sonasse, che altri non impaguria, 16 

Et rbre de castello Totno ad morto non già. 
Accio delli c otriipcl la gente non se adìa. 
D Mrr«»?r> Or vi dirrò Io modo che en allo corrcttare. 

nui e ioraaae ut X' 

^•^^ De un ciurlo da latte più se solea tire; 20 

Dell: granni della terra, quando potea adunare 
Wnii persone inserte, pareali troppo tire. 

Non se tenea Io rr.cco che se solea tenere: 
Lo d: che mona Tomo, faccanolo jacere 24 

Per !: ill'iltri denune, per p!u hoaore avere; 
Le castella in-.-iuva che gissero ad comparere. 



z. MS R pASUTise caello che 3. A rsc&liti 4. J s. U libra fò 
Ssn e* i itti uà chi la lrri:né is A, tsnto imi i»an£a j.* ;. pr/ced^uU, si» ritaccmìm g «m- 
téugs %n ve^s cantrcstmso. Acceilumdo la lr;i^n€ ài MSR Hscgms, è vtr^, smer^UMft 
la libra; ma a%4::a, che era V inà'Ji di paa, zi p ^ faciimtmte sottimtenJert. 5. MSR 
£: id ed eméttane il '.eesnda tà 7. J/ .V i! A. ^^esro - illa 9. MS R poco io. ^ K 
app. ZI. honu) wutuminA 12. A Per £ MSR oon e. - li clerici z). con poco] 
A t: M S R pasuTino 14. M S R et da: respocsohi di poi zs-^^iio MSR 
reste j6. M S R che lu hooio a. loxpa^cresse 17. A oxorcoro M S Rne 
il.MSRchci coniati: - non sentesse Z9. era] MSR se tenea 20. MSRttut 
22. A parea :r. znocstrare; siccome pero dcps troppo il copista aveva scritte iaxt, C9wu d 
Ugft in MS F, e pei lo canceilc, cast si tedg che moostrare è siato iutr0d€ÌU érH- 
trsrismente da lui. Egli ha forse voluto mcn ripetere la rima del seconda vena della 
:tan7a, 24. A Uctxlo j'^.MSR Fin nell' a. 26. A comparire 
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Quando fo questa mortalta, in quell' ora che morìa, 
In queir ora medesmo alla ecclesia ne già ; 
In quillo di vigilia nulla non aviva; 
Non era chi guardarelo^ però se sepellia. 

Una gran pietate che era delli amalaty, 
Era delli parenti che li erano admanchati; 
Non era chi guardareli, et avevano necessitati; 
Tre carlini le femene avevano alli di passati. 

Fecene Deo una gratia delle malanze corte, 
Che uno di o dui o tre avevano male forte, 
O quatro lo più alto, chi è disposto ad morte; 

le genti stava adcorte. 
che omne homo tremava; 



De acconciarese l'anima 
Tamanta era pagura, 



La morte cescasuno omne dì aspettava ; 
Più che dello corpo, V omo dell' anima pensava ; 
Quando era sano et salvo. 
Or chi vedesse prescia 
Che era, nocte et jorno. 
Et illi congnoscévanolo. 



Cn amnulAti 
mancano di custo- 
di. 



La durau della 
malattia. 



La paura della 
morte 



allora l' omo testava, 
ad giudici et notarì 
delli testamentari! 
petevano adsai denari; 
Et testimonii ancora ad trovare erano cari. 

Quanno homo recercavali, et illi adomandavano: 
« È scripto lo testamento? » set non, che non ce annavano ; 
Se dicevano : a Ch' è scripto », subito se abiavano; 
Non che daventro intrassero, ma alla porta rogavano. 

Anchi vi voUio dire che comenente è stato, 
Quando fo la mortalta, se l'omo aveva testato 



I testamenti. 



I testimoni. 
C. 51 A. 



I giudici e i no- 
tai. 



2. MNR medesima ). MSR ▼igilie t omettono nulla non mtmca in A 

4. if lo guardasse; cf. la st. sg, ^. A delle g. pieuti Af* della 6. M Erano 
MNR mancati S. MNR A Ut A avevano le femene in qnilli di Af J{ chiedevano 

N cercavano 9. MNR Fece - infermità io. 0-0] MNR et-et ii. A Et 

MNR nWo'ttn i2.MNR%tt,yuko 15. Af NJ? Era tanu if era la i^MNR 
In homo o. giorno 15. l'omo manca inM 16, MNR chi era savio t. 17. Ru- 
brica wtarginalt di R: Q,nando li amalati cercavano di far testa- 
mento, cosa bella da leggere. MNR la pr. 18. Che era manca in A 
MNR dtMi 19. M iVi? Ipsi lo congnoscevano 20. Bt manca in A MNR incoi. 
21. A cercavali MNR domandavano 22. In A manca che 25. MNR che si al- 
Ihorasea. 24. NR intrasse 7/ j? radunavano 2$, In A U stt. DCCCF-VI sono 
invertite. Basta leggerle per convincersi che V ordine naturale i quello di MNR 
MN R me metto a 



i84 



BUCCIO DI RANALLO [Dcccn-Docom 



I supendti. 



Rinvi Ho delle 
derrate dopo U pe- 
<te. 



Le successioni* 



Con judece et notaro et testimonio rogato. 
Se tosto non era in carta de coro publicato. 

Se homo ad dui o ad tre di già per lo stromento. 
De judice et notarì trovava impedimento. 
Che alcuno era admalato et stava ad frUemento, 
O qualeche testimonio gito era ad gran comento. 

Chi volea lo rogo fere relevare, 
Lo notaro un fiorino volea adomannare, 
Alt retanto petea lo judece per se volere senare; 
L' omo poi accordavase, se non potea altro fare. 

La granne pietate si fo delli amalati, 
Che erano appocati li homini, non erano procurati; 
Chi comperava guardia, per essere adjutati. 
Lo d\ et la nocte, petevano tre carlini gilliati. 

Li pochi che remasero cescasuno ricco era ; 
Per l'anima delli morti ne davano ad rivera; 
Li clirici godevano la demane et la sera. 
Et arriccaro li Ordini et tucte monastera. 

Li laici medemmo godlano volentero. 
Che avevano delle cose per omne loro mistero; 
Per tanto poco preczo multe cose vennero, 
Tri tanto vale mo, credateme de vero. 

Quando fo questa mortalta, anni mille correa 
Trecento quarantotto, così Deo ben vi dea; 
Sì granne fo pagura che omne homo temeva : 
Multo altrugio rennéose, che morire se credea. 

Chi facea testamento, nuli' omo che testava, 
Né parenti né amici già no Ili adomandava 



8 



12 



i6 



20 



24 



28 



I. A et con -et con i.MSR presto ^.A dui giorni, omette dì edbmtxo- 
mento; in luogo di questa parola prima aveva scritto testamento MSR indtTt 
5. Af Et MSR o era in 6. A Et 7, MSR Qualunque - revelare g.MSR Et 
tanto volea lu - per lo v. io. In A manca poi S R senxa poter 11. si manca in A 
14. MN R la n. la femina petea tre gilliati 15. pochi] A rìchi 17. MSR matina 
18. Et manca in A 19. A Li judici ancora ridevano Avendo B., w, 17^18, già par^ 
lato de* chierici^ passa ora a dire delV ahhondania di tutti in generale. Il copista si è forse 
rammentato di ciò che è narrato alla st, DCCCVII. 20. A della cosa MNR che li facea 
2i..V/iV/?unte 22. Afe. che e .Vi? e. è lo 24-Af*V;?cc 25. Af ^i^Tanuerabp. 
26. MNR M. de altri rendise 28. A pareti e omette già MWR parente né amico -le 
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Che cobelli lassasseli, ca non se ne curava : 
Le cose avla per niente, et morire se pensava. 

O quante penetute de questo ce so state, 
Che non se provedero de queste cose passate, 
Che ricchi pottero essere delle cose lassate. 
Ch'invidia hebbcno ad chi de ciò son arricchate! 

Finita la moria, li homini reaccelaro: 
Quilli che non aveano mollie, se la pilliaro, 
Et le femene vidue si se remaritaro; 
Joveni, vechie et citole per quisto modo andaro. 

Non tanto le altre femene, vizoche et religiose 
Multe gettaro l'abito et vidile fare spose, 
Multi frati sconciarose per fare tali cose; 
Homo de novanta anni la citola pilliose. 

Sì granne era la presscia dello remaritare. 
Che tanto lo jorno erano non se porrla contare; 
Né aspettavano domenecha multi per nocze fare. 
Non se curavano de cose quantunca erano care. 

Chi vedesse la carne che se facea in macello, 
May in nulle citadi no Ho vidi sì bello ; 
Tante some ne uscevano che parea un bordello! 
Chi non avea denari occidea lo porcello. 

Como fo gran mercato innanti delle cose, 
Così reincarerono, dico, per queste spose: 
Panni et argento et quello che allhora abisognose, 
Erano tanto care che se venneano oltragiose. 



e. 5Z B 



I matriraonj. 



La fretta del r t- 
maritarsi. 



Il consumo della 
carne. 



Rincaro 
delle merci. 



I. coheliq MWR niente A li lattasse a. A Ca le et] MSR che 5. In MNR 
manca O ^, A robe abandonate 6. A Ch' anno inv. ad chi MNR Che inv. hebbeno 
alle genti che 7. A Scorta MNR \si mortalità li -la r. 8. ^ abero mollie mollie 
se p. 9. si manca in M N R io. A ad yechi et citoli la. Af Ni^buttaro a multe 
bixoche et religiose buttaro r abito Nota marginale di R: Cosa da le g ere. 1^. A 
Et m. - Qscerono dell'ordine; ed è certo una traduzione. M se sconciaro 1^. MNR 
Era tanu la fretta 16. A Et -che non MNR erano tante per giorno 17. A Non 
18. MNR Né se Caceano conscentia de e. che e. A delle 19. NRse vennea 20. A 
Jaomiay MNR in alcuna ciude io lu 21. ^ Mungibello Per quanto l'immagine ne 
possa riuscire piit viva, nondimeno questa legione creerebbe un ipermetro non necessario. 
La legione bordello ha destato gli scrupoli del buon frate copista, scrupoli che occorre 
di constatare anche altrov*; v. la Prefazione, 22. I mss. d. per carne; ma è una 
glossa. 24, MNR cose 25. In A manca allhora In M i w. 24 e 2/ sono invertiti. 



Cronaca Aquilana, 
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La gente man- 
cata e r avarizia 
cresciuta. 



c. 52 ▲ 

Oste contro An- 
trodoco, il Bor- 
ghetto, GttA Du- 
cale, Pendenza e 
Cesura. 



Sette carlini vidi dare nelli pianilli, 
Cinque et quattro carlini, dico, negli cercelli, 
Ad quatro et cinque solli io ci vidi li anelli; 
Delli panni non dicovi, ca foro cari velli. 4 

La gente fo mancata et Tavaritia cresciuta: 
Dannunca era femena che dote avesse avuta. 
Da l'omo che più potea chiesa era et petuta; 
Pcgio ce fo che questo: alcuna ne fo raputa. 8 

Demintri foro usciti de quella gran pagura 
Della corta amalanza et della blandullia dura, 
De satisfare l'anima poco era chi se cura; 
Ad crescere et arricare poneano studio et cura. 12 

Ad pochi dì pò questo, facemmo uno granne male: 
Coir oste ad Antredoco vi gemmo in generale; 
Fo abrusciato et arso collo Burghitto ad oguale; 
Per nui già non remase de Civita Ducale. 16 

Arsa vi fo Penenza et Chiesura adbrusciata. 
Et la roba che vy era ecco ne fo recata; 
Quando revenne l'oste, gente vi fo lassata 
Che statissero ad Como, a tener la contrata. 20 

Fecero un battifollia ad Corno et a Ccascina; 
Poco tempo duròvi, ca venne, una matina, 



2. A C. q. sey e. e ometti dico; oltre che l'emistichio i deficiente, qiul sey, che 
viene ultimo di una serie decrescente, è molto sospetto, 5. A omette solli e io ci «i ba 
vidi yennere lo 4. A dico 6. era] A se trovava M N R che avesse dote maz- 
zata 7. MS R da quillo era p. Certo che chiesa e petnu si equivalgono ; mm era 
qui necessaria la frase intensiva di MNR? %. A so MNR che alcuna 9. Ru' 
hrica marginale di R: (Quando andò lo canpo ad Intredoco. MSR erano 
uscite quelle gran paure io. MN R Delle corte malanze et delle blandnghe dnre 

IX. MNR per l'anime non era -cure A se nne 12. A aveano l'animo et lo core 
MNR studi et cure i ). Rubrica di A : Como ser Lalle conte anno con 
l'oste ad Antredoco et fo uno granne terremuto et morerono 
800 persone et tucta la terra fo desertata. Ca.o )0. ' >r fìcero 
14. vi] MNR noi 1$. MNR B. gito ad 16. In A manca già 17. MNR P. 
con Ccs. fo arsa et abr. 18. ne] A vy MNR ci - poruta 19. MNR ci 

20. Ai iV R stesseno A et tendissero 



i^. Ad pocìn dì pò questo] ì^on sì può quila, e perciò quando fii fatu Toste 
precisare quando cessò la peste in A- sopra Antrodoco e i paesi vicini. 



Dcccxxv-'xxn] CRONACA AQUILANA 



187 



Gente dclli inimici con tamanta ruina, 

Arsero lo battifoglia; li nostri voltaro la schina. 

Non credete che l'oste foxe de voluntate 
De tucta questa terra, perché non poco errate; 
Ca la fece lo conte con alcuno, sacciate; 
Chi li volea contradire, diceali : « Crucifigate ! » 



GU Aquilani 
messi in fuga. 



L'oste era stata 
fatta per volontà 
del conte Lalle. 



8 



12 



lé 



20 



O gente saggia, lo tempo abisate, 
Che mo lo sapire non vale una porcacchia, 
Et convien che portete la mordacchia, 
Se vedete le cose scelerate! 

Io vi recordo: non le repilliate. 
Che, se me mozzo, moro, et non recacchio; 
Chiamarrete più guai de la cornacchia. 
Et lo vostro sapere perderrate. 

Quando serra dicto: questo se faccia, 
Quamvis purché vi para male fatto. 
La voglia pur mostrate che vi piaccia. 

Lassate andar la gente a fare un tratto. 
Finché Cristo vi stenna le braccia. 
Chi dixe quello verso non fo matto. 

Lo quale dixe : « Cum santo santus eris, 

r^ j. ' . CulpittO. 

bt cum perverso», dico, « pervertens » . 



Sonetto XIV. 

B. esorta i saggi 
a non riprendere i 
malfifttti de' tiranni 
e ad abbandonar 

Juesti al proprio 
estino. 



I. M NR et con tanti 2. b^ h^ abrugiorno un bastione che era fatto a Corno 
e a Cascina 5. foxe] MS R andasse 4, A et errate 5. MNR alcuni 6. MNR 
diceano 7. // sonetto manca in M Rubrica di A: Sonitto. Lo do secondo la le- 
:^ion£ di NR, che è meno scorretta di quella di A; la legione di questo ms, non dà 
senso e le rime vi sono state cambiate ; si che non la si poteva porre a fondamento del- 
Vediiione sen^a apportarle correzioni troppo numerose e troppo radicali. S. A è lo 
sapire guardare de peccata 9. ^ Ca mo vi conven portare l'amore donata 11, A nolla 
12. A se vi fosse mocxa la rechia 13. /f Fate come fa la comecchia 14. A Bt sem- 
pre de ben fare vi recordate 15. dicto] NR dentro 17. A Sempre lo contrario se 
procaccia 18. A gire le genti ad frìsco tanto 19. A Che vi stenna Christo lo 
braccio Dopo stenna il c<^ista aveva incominciato a scrivere lo de , forse pensando a 
' demonio * a ' deto '. N R li. mano 21. A Chi d. 22. A Io dico cum p. p. In 
NR manca C u 1 p i 1 1 . 



22. Salmo XVII, 26-7 e cf. II Reg. XXII, 27. 
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Settembre. 

Terremoto. 



C 52 B 



II nunocr-» de* 
morti. 



Lo male più sequendo, credo che Dio dicesse: 
(c Forcia se credo li homini che più forza non avesse? 
SòUi usciti de mente li voti et le promesse? 
Io li vollio monstrare se anche più pottesse! 4 

lo li agio perdonato, et illi pur me offendo, 
Campayli della mortalta, pigietate li abendo; 
Un' altra plaga mandamboli che se venga admonendo ! » 
Sì che a me par che fece, comò direvi intendo. 8 

Quando credevamo stare in lo loco più tuto, 
Subitamente venne si gran terremuto, 
Dalla morte de Christo non fo mayure veduto; 
Appena homo trovòsenci che non gesse storduto. 12 

De persone ottocento d'Aquila fo stimate 
Che per lo terremuto foro morte et sotterrate. 
Chi se vedeva strillare et fare pietate, 
Chi plangea Io fìllio, chi mollie et chi lo frate. 16 

Chi plangea la matre, chi patre et chi sorella. 
Chi se grattava lo petto, et chi la mascella; 
Et geano scommorando omne strada et niella. 
Per retrovare li corpi, con amara favella. 20 



I. MS R Seqaendo pln Io male A noi più 2. MSR Qpistì foni se credo 
€ ometti li homini A credeiino 5. MNR Non hanno pia alla m. 4. A Pia ▼. 
che monstre a Uoro mee perchesse MNR più ^.V pnrej io $. M S R et ipsi me 

offendendo A par vano offendendo ; la Unione offendo è cùngetturale. Il gtntmiio par- 
rehhe appoggiato dalla concordia dt* wus, ; ma è da osservare che, a voler mmnUnere 
questa legione, non ci sarebbe modo di ricomporre un verso di giusta ntisura e scevro, § 
un tempo, di mende grammaticali. D* altra parte è facile di spiegarsi come 1 copisti ab- 
biano potuto, indipendentemente V uno dall' altro, pervenire alla forma che bammo adot- 
tato, quando si consideri che tale forma di ;' pers. pi, offendo, legittima nell* lingua del 
nostro rimatore, dovesse riesdr loro non molto intelligibile e dar V illusione di inm forme 
gerundiva. Così e avvenuto ebe MSR, da una parte, son riusciti a un verso metrica- 
mente regolare, ma sintatticamente errato, e A, dall'altra, per aver volmia il verbo 
finito davanti al gerundio, sia riuscito a un verso sintatticamente corretta, «m metrica- 
mente sbagliato, 6. MNR Campati - m. io li havendo 7. A mandamlK> MSR 
mandoli - vengano 8. A Panno facessemo a me secando intendo; legione che rovescia 
il senso in quanto riferisce agli uomini ciò che va riferito a Dio. 9. Rubrica marginale 
di R: Q.aanno forno li terramoti. MSR credemmo io. MSR Subito 
SR ano si u. A Christo in qna-mai sentalo SR may 13. A se trovava 
15. MSR Da -atterrate 14. A annegate i^.MSR Or chi vede 16. if chi U 
m. ij. A chi lo p. 18. se manca in A Sola marginale di R: Cosa crudele, 
19. MSR trovando o. via et ruvetella 20. MSR le corpora 
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Quando le case cadere, tanta era polverina, 
Non vedea l'uno l'altro in quella matina; 
Multi ne abe ad occidere senza male de mina. 
Ben se Hi de ad cognoscere la potentia divina! 

Or chi vedesse edefitia et case derupate! 
Tuctequante le ecclesie erano atterrate, 
Che fo lo majure danno che avesse la citate, 
Salvo la morte delli homini, ad dire la ventate. 

Le strade erano incomorate de prete et de legname; 
Forrìa forte ad Abruczo scommorare lo marrame! 
Assay fo granne affanno; vinneroce tuctotame 
Li nostri contadini ad scomborare le strade. 

Non jaceamo in casa, ma le logie fecemmo; 
Più che nove semane pur de fore jacquembo; 



Gli cdifìzj croI< 
lati. 



Le strade ingom< 
bre di rottami. 



I. A fo tamanu 2, A Non se NR Va. home 5. M NR ne occise NR orina 
5. edefitia métua in N R MNR perterrate 6, MNR derrupate 8. A Salve 

9. Ai S R occupate la MNR Serria - scommerare la. MNR e. scommoraro 

questo trame i). In A manca ma 14. par manca in A 



4. I cronisti non sono concordi nel 
dire in qual giorno avvenne il terre- 
moto. Questo sarebbe seguito 1* 8 se- 
condo il Chronicon Siculum, p. 14, il 9 
secondo le Notae Cassittenses, p. 320 e 
secondo la Crottachetta Anonima^ p. 4, 
e il IO secondo M. Villani, I, xlv. 
Quanto all' ora, con B., secondo il 
quale fu di mattina, va d* accordo il 
Chronicon Siculum: «Die .vm. se- 
«ptembris, .m. ind., in bora missa- 
arum, fiiit maximum terramotum in 
«toto r^no et maxime in civitate 
« Neapolis et Averse, in quo terramotu 
« multe ecclesie ceciderunt ». Le Notae 
Cassinenses scrivono: «Anno Domini 
« 1 349, tertia indictione, die 9 septem- 
« bris, fiiit magnus terraemotus in toto 
« regno Siciliae, qualis non fuit ab initio 
«mundi nisi in morte Cbrìsti &c. ». 
Ma che una delle città maggiormente 
colpite dalla sciagura, sia stata Aquila, 
si apprende da M. Villani, che scrive : 
« In questo anno [ri^^]» a dì 10 del 



« mese di settembre, si cominciarono 
« in Italia tremuoti disusati e maravi- 
« gliosi, i quali in molte parti del mondo 
« durarono più di . . . La città dell* A- 
« quila ne fu quasi distrutta, che tutte 
«le chiese e grandi difìcj della città 
« caddono con grande mortalità d'huo- 
« mini e di femmine ; e durando per più 
« dì i detti tremuoti, tutti i cittadini et 
« eziandio i forestieri si misono a stare 
« il dì e la notte su per le piazze e di 
« fuori a campo, mentre che quello mo- 
« vimento della terra fu, che durò otto 
«dì e più; ed erano si grandi che in 
« piana terra era fatica all'uomo di po- 
« tersi tenere in piedi ». 

12. Secondo informa il Ritiis, Cron. 
e. 194 B, era' rimasta memoria fino a* 
suoi tempi che i rottami della chiesa 
di S. Francesco, trasportati a Porta 
Leoni, la interrarono fino alla volta 
della torre, sicché restò affatto chiusa. 

14. nove sentane'] Goè fino alla metà 
del novembre. Da un istrumento letto 
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Alcuni cittadini 
propongono di ah- 
bandonare la citt^. 



Il conte Lalle 



fa stccconare I.i 
citti. 



Più frido assai che calla in quillo tempo abembo ; 
Et de nostri peccati poco ne penetembo! 

Correa li anni Domini mille et trecento 
Ht più quaranta nove, credate ca non mento, 

et quisto desertamento ; 
Dio ly agia ad salvamento! 
così male adrìvata, 
cotanto desertata. 



Quando fo lo terremmo 
Rt quilli che moréronci, 

Però che era l'Aquila 
De ecclesie et edifitia 

Et anchi delle mura non era circundata, 
Multi homini credevano non foxe habitata. 

Et anchi comensaro 
Che nne voleano gire 
Credéanose che Aquila 
Lo conte sappe questo, 

Vedendo poi lo conte la terra desolata 
Per granni terremuti cosi male adobata; 
Le mura erano ad terra, non era reparata; 
Pensò subitamente de fare la sticconata. 

Como ilio comandò, foro Éicti li sticcati 
De bono lename grosso, multo ben chiovati; 
Sticcavano la terra per multi vicinati, 
Et foronc grandi utili, ca stevamo inserrati. 



parìchi ad scommorare, 
de fore ad abitare; 
non se d^ia refare, 
abese ad conselliare. 



8 



12 



i6 



20 



^.MSR Correano ó.AmoTtro 7. A Poy che fo 8. ^4 Che le MS'R ti 
tanto derrapata 9. A n. erano cercate io. MS R che più n. A che vi f. sotterrate 
12. A se nne M S R andare i^. M N R che non se havesse ad racconciare A degii 
mai 14. sAppe]MSR intese 1$. MNR desertau x6. cosi male] A la terri 
si ; sarebbe un vero controsenso, a meno che non si volesse interpretare * che era già 
sì bene adobata * ; ma è assai più verisimile che la legione di A sia stata suggerita da 
quella del v. precedente. 17. MNR non ce 18. M far de sticata 19. MS R 
lui ai. MSR Sticconavano M torre 22. MNR Forone gr. dessasci che 

stettero 



dall' AN'nNORi, Ann. p. 276, appariva 
che anche il conte Lalle Camponcschi 
si era ricoverato in una baracca costrutta 
nell'orto di S. Domenico, e che quivi 
attendeva al disbrigo di affari anche di 
molta importanza, quali gli sponsali di 
Buccione di Mattuccio Camponeschi con 



Ceccarclla d'Andrea ; cf. il comento 
a p. 92. Fu in quest' occasione del 
terremoto che il conte Lalle lasciò di 
abitare nel proprio locale di S. Vitto- 
rino e si trasferì in una nuova casa 
che si era fatta costruire nel locale di 
Paganica. Antinori, Ann. p. 27;^. 
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C. 5JB 

1? czjo de: vi- 
veri in Rcr=j. 

I! grano ci] tìdo. 



La carne. 



G^ ir:i-. 



Multo ne fo renduto et promisso in presentia. 
Et multi perdooaro ad chi li gero ad rcvcrcntia. 

Eravi un forte puncto: dell'oste de Antredoco, 
Per quilli che vi gero et miscro\-i foco; 
Quisto fo gran £icto ad £ire niao lo joco. 
Che foro arse le eclesie et arsovi lo loco. 

Tuctotamen non vollio de altri l'animo judicare; 
Beato chi à possuto questa gratia guadangnare! 
Da quando io vi fili, vollio\i recontare 
Le cose che io vidi, et caro da mangiare. 

Sette libre lu rugio dello grano se vene\a. 
Et sette once de pane per un sollo valeva, 
\'ino romano et nostro un carlino se daea. 
Se era bono, sey solli; or ecco carestea! 

Lo greco et la romeca, guamaccia et soretino. 
Schiavo et calabrese et trìbiano fino. 
Dece solli lo petitto et otto valea, lo mino: 
Questo era che era granne, et fsicease bene plino. 

\on era carestìa de carne de crastato: 
Dece denari la libra de quiUo tosorato; 
Cara era la vitella et lo porco salato. 
Et lo pesce anco caro, sì corno ahi stimato. 

(^atro denari lo arangno più volte comparay. 
Et poi ne fo mercato, et por dui Io accaptai; 



8 



12 



16 



20 



^4 



I. A r. con clementia S in qaelU essentia 2. A molti ne M S R li an- 

dava con 5. puncto] MSR caso 4. MS R d andaro 5. AiSR era gran 

danno da salvare et non poco 6. MSR Et f. bnisciate le -che fo più bratto joco 
7. A l'animo de altri MSR lo core 9. MSR omettono Da ed hmnHO non ve 

voglio contare la vi De che] SR ben io] MSR ci e poi care 12. per - 

valeva] A V homo voleva 13. et nostro] M R la bacale ad V a on e In bucale 

14. X come gea 1$. romeca] MSR ri vera R gaamaccia serrentina M sorren- 

tino \ serrettina 16. MSR Esmano Seta marginaU di R: De sorte de vini. 
17. MSR lo bocale et o. almino 19. A era gran - la -dello 20. MS quilli sme- 

sarati R quisto smesurato 21. SR la v. e. lo] A de Soia marginale di R: Ca- 
restìa quanno annaro allo jub ileo. 22. A Pesce ancora e. 25. MSK 
melaraagio 24. MSR Poi recalaro ad dui et ad tri lo 



IO. M. Villani, I, lvi, dà notizia de' Roma: u 1 Romani, per guadagnare di- 
seguenti prezzi de' viveri correnti in « sordinatamcnte, potendo lasciare ha- 
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Poi ne vinnero tante quante non vidi may; 
Ad uno denaro Tuno et ad dui ne»trovay. 
Lo tempo che io vi fui, sci fo le Ascentiuni. 
4 Ad non fare mensogna, corno fao li garzuni, 
Forcia in tre jomi véndovi, corno vedemmo nui, 
Cento lingni carchi de optimi vini boni. 
Anco recaro grano, et chi orgio portava, 
8 Chi ducea arangna, et chi fructi scarcava; 
Ad Ripa tucte queste cose se accattava; 
Più de mille basscelli da vino vi contava. 

Li Ugni che vi vennero con quilli che trovambo, 
12 Foro ducento trenta, et nui cosi stimambo; 
Cinque galee fomite, ad Ripa li contambo, 
Tanta roba ricaro che ne maravelliambo. 
Per folla et per la polvere gevano li romeri, 
lé De notte più che jomo, colli belli dopleri; 



L'arrivo dei le^ 
gni a RijM. 



La folla de' ro- 
mei. 



I. M NR Che e poi ne per non ). In A manca sci MÌJR nelle 4. MNR 
bnscia 5. MNR dai giorni /^N /? Tenemmo^ - alcuni 6. MNR Più che ducento 
1. e omette optimi ^0» e* é dubbio che la legione di MNR appare migliore, inquanto 
offre la giusta misura e toglie via quelV optimi che urta accanto a boni . Ma ti badi 
che B,, due stanne appresso, afferma di aver fatto il computo de* legni che già fin 
dapprima si trovavano nel porto, e di quelli che vi erano testé arrivati, di cui per l'ap- 
punto si tratta in questo verso, e di aver trovato che, in tutto, essi sommavano a 2^0. 
Ora, dato che quelli arrivati dopo erano essi soli oltre 200, verrebbe ad esser nullo il 
numero di quelli arrivati prima, 7. MNR Et chi recava In A manca chi por- 
uva] MNR recava 8. MNR Et chi de molti frutti nella riva se. Dopo ft. in 
A menava, ma fu espunto. 9. tncte] MN R \m, gente A trovava io. A Poy m. 
MNR ce trovava ix. q. che] MNR q. ce 12. nui] NR non MNR aderammo 
1^. N omette fomite R finite A omette li 14. ne] MNR nui 1^, A Per la 
MNR polve 16. MNR Più de n. che de giorno con li loro doppieri 



« vere abbondanza e buono mercato 
« d*ogni cosa da vivere a* romei, man- 
ce tennero carestia di pane e di vino e 
« di carne tutto Tanno, facendo divieti 
t( che i mercatanti non vi conducessero 
« vino forestiere né grano né biada, per 
« vender più caro il loro. Valsevi al 
a continuo uno pane grande di dodici 
<c o diciotto once a peso danari dodici ; 
« e il vino soldi tre, quattro e cinque 
«il peretto, secondo eh* era migliore. 
« Il biado costava il ruchio, ch*era do- 



« dici profende comunali, a comperallo 
« in grosso, quasi tutto l'anno, da lire 
«quattro et soldi dieci in lire cinque; 
« il fieno, la paglia, le legne, il pesete 
« e Therbaggio vi forono in grande ca- 
« restia; della carne v'hebbe convene- 
«vole mercato, ma frodavano il ma- 
« cello, mescolando e vendendo insieme, 
V con sottili inganni, la mala carne con 
«la buona». 

3. L'Ascensione cadde il 6 di mag- 
gio; Mas-Latrie, Trés, p. 309. 
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Gli alberghi. 



I conti e i baroni 
rìchianumo nel re- 



Chi portava candela ei chi li candelerì; 
La cera che se ardea valea multy denerì! 

Tanta la multa gente che per Roma vedembo, 
Per omne parte ad spalla ne gembo; 
May no vi nne fo tanta, dalli Romani audembo ; 
Multi morero alla folla, et nui pagura abembo. 

Lo p^io che facevano quilli mali Romani, 
Quando albergavano la sera, dico, li ostulani. 
Che se monstravano angeli, et poi erano cani: 
Letta promettevano, et davano splaczi plani. 

Da sey denari ad sette tollevano per bordone. 
Ad otto, nove et dece chi jaceva in saccone, 

chi in matarazo fone. 



8 



12 



Ad dudici et ad tridici 
Como lo dice Buccio, 
Promettevano lo letto 
Poy che venia ad jacere. 



però che lo provone. 
ad quatro et ad tre persone; 

ad sei vi nne coicone, 
più volte questo fone; 



i6 



Et ad sette et ad otto; 

L'omo se Ilo durava per non fare questione. 

In nell'anno jubileo fo un'altra novitate: 

Multi cunti et baruni mandaro le massciate 



20 



I. MNR Et chi - candele e omettono li 3. MS R Tante migliara de genti 

4. MS K se andava spargendo 5. M S R non ce forno tanti romeri, od. 6. A ne 
morero alla] MNR dt 7. A Dello MSR male 8. In MSR nuncm dicori 
hanno li christiani 9. MN R Ang. se io. ^4 et poi it. M S R A S sbordone 
12. MNR et a n. chi i). et manca in A in] MSR ad 16. MSR andaro 

ad -ce ne 17. Et manca in A 19. A ano 20. MSR Li e. et li 



6. M. Villani, loc. cit., calcola a 
a ottocento migliaia » il numero de' 
pellegrini convenuti in Roma nel pe- 
riodo nel quale vi si trovò pure il no- 
stro B., cioè tra l'Ascensione e la Pen- 
tecoste. E aggiunge : « Le vie erano 
«sì piene al continuo che convcnìa 
«a catuno seguitare la turba a piede 
« e a cavallo che poco si poteva a- 
« vanzare et per tanto era più ma- 
«lagevolc... La pressa v'era al con- 
«tinovo grande e indiscreta. Perché 
« più volte avvenne che, quando due, 



« quando quattro, quando sei e talhora 
« fu che dodici vi si trovarono morti 
«dalla stretta e dallo scalpìtamento 
« della gente » . 

18. « I Romani tutti erano fatti al- 
« bergatori, dando le sue case a' romei 
« a cavallo, togliendo per cavallo il di 
« uno tomese grosso, e quando uno 
« et mezzo, e talvolta due, secondo il 
« tempo, havendosi a comprare per sua 
« vita e del cavallo ogni cosa il romeo, 
«fuori ch*el cattivo letto»; M. Vil- 
lani, loc. cit. 
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Allo re de Ongarla che venga in queste centrate; 

Dico de quilli che erano sotto soa voluntate. 
Lo conte de Trevento per amasciatore gio, 
4 Da parte delli signori, dello volere sio, 

Dicendo: «Signor, vengate, ca lo regno è lo tio, 

Ca lo popolo minore te aspetta più che Dio ! » 
Lo re de Ongaria alla parola crese; 
8 Multo sforsatamente venne in quisto pagese; 

Dece milia barbute, tucto de bono arnese; 

Questo fo a dy quatro de mayo lo bel mese. 

I. A revenga 2. sotto] MSR della Postillo marginale di A: re de Off- 
garìa re tornò, i, A amascata allo re 4. MNR et dello A della volon tate 
5. // secondo Io manca in A e in M 6, MNR Ei y, M N R le parole 8. A sfac- 
ciatamente a venne con sforzo io. A q. dello, bono m. R marxo; ma cf. il comento. 



gno Ludovico di 
Ungheria. 



Maggio, 4« 

Ludovico sbarca 
a Manfredonia e va 
a Barletta. 



6. « In questo anno Ludovico re 
« d'Ungheria, sentendo che la sua gente 
« havea sconfitto a Meleto i baroni del 
« re Luigi e i Napoletani, e havieno 
« molti a prigioni, ed essendo solleci- 
«tato per lettere e per ambasciadori 
« da' comuni e da* baroni che tenieno 
V nel regno la sua parte, che tornasse, 
a deliberò di farlo»; M. Villani, I, 
Lxxxviii. Che però l'ambasciatore de' 
conti e de' baroni del regno a Ludo- 
vico sia stato il conte di Trivento, non 
risulta, pare, da altra fonte. Certo è 
del resto che egli aveva preso una parte 
assai attiva nella resistenza de' ca- 
stelli che continuarono a tenersi per 
il re d'Ungheria, dopo il ritomo di 
Giovanna e di Luigi di Taranto. « eo- 
« dem tempore [settembre 1^49] comes 
« Aspech cum comite Triventi et aliis 
« caporalibus venit in succursum gentis 
« r^s Ungane et cepit civitatem Fo- 
ce gie eamque disrobavit » ; Chronicon Si- 
cuìum, p. 13. «die martis .xxn. apri- 
«lis [/i/o]... boyvoda dominus Cor- 
« radus Lupus, comes Triventi et dux 
«Guamerius, cum eorum gente, prò 
« parte regis Ungane cepenmt Ca- 
« puam >>; ibid. V. inoltre D. da Gra- 
vina, p. 53 sgg. 



9. Dece miìia barbute'] « Fuere enim 
« supra decem millia equitum, peditum 
« vero armatorum supra septem millia ; 
«praeterea praedonum, lixarum, calo- 
«num et huiusmodi hominum innu- 
«merabilis multitudo»; M. Palmerio, 
col. 1214. «E essendo il re d'Un- 
te gherìa in Puglia, raunò la sua gente 
« insieme e trovossi con diecimila ca- 
« valieri » ; M. Villani, I, Lxxxvm, 
e cf. xc. Si vedano inoltre i riscontri 
istituiti nella nota sg. 

10. Era panito il 24 di aprile, se- 
condo il Chronicon Estense^ col. 455: 
« die .XXIV. mensis aprilis dominus Lu- 
ce dovicus rex Hungariae cum .iv. m. 
«equestribus et .m. arceriis segrega- 
te verunt de panibus Hungariae et in- 
tegressi sunt ponum Signae in Scla- 
(cvonia et intrantes navibus iverunt 
ce Manfredoniam et alio die Trany, ubi 
ee recepii sunt honorifice». Scrive del 
pari la Cronica di Bologna, col. 416: 
« Lodovico re di Ungheria si pani di 
(c Ungheria a dì 24 di aprile con 300 
«cavalieri e con 1000 arcieri eletti e 
« intrò in nave nel pono di Segna in 
e Ischiavonia. Poscia, partitosi da Se- 
« gna per mare venne a Manfredonia. 
« Poscia andò a Trani nella Puglia 
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La terra era inforsata, ben la defendero: 
Nove seminane intorno de Uà non se partero. 
Lo re in persona ad commattere n'è gìuto; 
4 Collo suo scudo in braccio in la scala è salluto; 
De quatrella nella gamma retomò feruto. 
Qualunca accompagnasselo retomonne storduto. 
Uno bon capetano dentro in Aversa stava, 
8 Missere Jacobo Pignatella per nome se chiamava; 
Era prompto et galliardo, la terra ben guardava; 
De re et de soa gente poco se curava. 
Bene è la ventate che fodero non aveva 
12 Che potesse durare con la gente che havea; 
Mandò alla regina con tale dicerea: 
Ca lui rendea la terra, se no Ho soccorrea. 
Missere Loyse et lei lo termine li dero: 
lé Se per fi ad tanti jomi non soccorre de vero. 



e. 54 B 



È ferito. 



Gùicomo Pigna- 
telli, difensore di 
Aversa, 



chiede inutilmente 
soccorsi alla regina 
e a Luigi. 



I. A fortificau la] MìiR se 2. Af.V/? da loro se non 3. Af^i? è ire- 

nato 4. A ometti suo td ha nella s. fo 6. A Tacconipagnò revenne a se ne 
tornò stordito 8. A se fecea chiamare "Sota marginalf di R: Giacomo Pigna- 
ttlli, ^, MN Rtt valente a homo perito et valente A fé la - b. guardare 12. con 
la] MNR alla Dopo gente ti copista di A aveva scritto lea^ ma poi lo cancellò, 
A teneva 15. et lei manca in A, eh* ha deo N et li altri R et lu t. a messer 
Loysi et lei li danno il termine x6. MS R Se 6no - soccorrea 



« lanus et capitanius civitatis Aversae, 
« mandaverat satis expresse hominibus 
« casalium civitaticircumstantium Aver- 
« sanae, quod infra sex dies civitateni 
« A versanam intrarent cum totis eonim 
<c grassi is et familiis, sub poena per- 
«sonae et sub poena perditionis om- 
« nium bonorum suorum »; D. da Gra- 
vina, p. 158. 

2. Nove seminane] L^assedio di Aversa 
sarebbe incominciato il 1° di luglio, se- 
condo il Chronkon Sicuìum, p. 14 : « die 
« primo ìulii dusdem indictionis, rex 
a Ungane personaliter cum toto exercitu 
v suo applicuit Aversam ; impugnavit 
« fortiter dictam civitatem et nichil po- 
a tuit facere ». Con le nove settimane 
si va fino a* primi del settembre, per 



Tappunto come si rileva dal passo di 
M. Villani che si riferisce alla p. sg. 

6. «E il re in persona fu allo as- 
« salto per fare da sé e per dare vigore 
« agli altri. E data la battaglia, e rin- 
« frescata spesso, per stancare i difen- 
« soriy e fatto di loro saettamento ogni 
«prova, et essendo da quelli della 
«terra d'ogni parte ribattuti, con lo 
«aiuto de balestrieri e delle pietre e 
« della calcina gittata sopra loro, e delle 
« lance et pali e d*altri argomenti, non 
«hebbono podere di prendere alcuna 
«parte delle mura, ma molti di loro 
« morti e più fediti. E infine fedito il 
« re con acquisto d*onta e di vergogna, 
« si ritrassono dalla battaglia » ; M. Vil- 
lani, I, xa. 
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Settembre* 

Si «rrcndc per 
petti. 



Lodovico non 
può entrare in N«- 
poH. 



Gli è ordinato 
dal papa di deai- 
«tere dall ' impresa. 



Multo sforzaumente, con adjuto plenero, 
Che agia libertate, secundo suo mistero. 

Lo termene fo juncto, et fodero non avìa; 
Adrennìose con patto allo re de Ongarìa; 
Entrosenne dentro con soa cavallarìa; 

Le cose che trovaronci mandaro ad mala via. 

• 

Poy cai vacò verso Napoli; credease dentro intrare; 
Fccenne più volte prova; no vi possette appojare. 
Napoli stava forte da potere contrastare; 
Operseno la porta per dentro lo pilliare. 

Stanno così lo re, uno misso li è giunto 
Da parte dello papa: che non se figa punao, 
Ca era contra alla Ecclesia, corno dice lo conto, 
Et lui volea congnoscere la questione ad punto. 



12 



I. MSR con esserci to A adjutorìo pieno 3. In M S R manca et 4,MSR 
Dettese - patti a con patti ti diede 5. M^R Et lui entrò 6. A vi troraro e 
ometti ad 7. S R P. dentro N. cr. ad fermo (R dentro; intr. %, MUR Fece - 
non ce - operi re A ma non io. A Oprìly MSR le porte dentro per Af ad- 

chiappare N accalare R accatare 11. MSR messagio è 12. MSR se ferme 
14. ad] MSR del 



6. «Messer Jacopo Pignatta ro.. ., 
« essendo regnicolo e di natura mobile 
«alla nuova signoria, tosto s'accordò 
« col re. E hebbe, sotto titolo di loro 
V soldi, moneta dal re d' Ungheria ; e 
«rendògli la città d'Aversa; il quale 
« incontanente v'entrò dentro con tutta 
« cavalleria e non lasciò fare a* citta- 
« dini alcuna violenza o ruberia. E 
« questo fu del mese di settembre del 
« detto anno » ; M. Villani, I, xcii. 
« Die .III. augusti [ma è da leggere pro- 
« hahiltfiente settembre ; cf. ti cemento a 
K p. j^j] lacobus Pignatarius, castella- 
« nus civitatis Averse prò parte do- 
« minorum regis et regine, reddidit 
« castrum et terram Averse in manibus 
«regis Ungane»; Chronicon Siculum, 

P. 15. 

9. « Moenia tantum Neapolitana fi- 

« nem invadendi fecere. quam urbem 



« Ludovicus, solerti Nicolai Acciaioli 
«Consilio vigilantiaque, defendit atque 
« ser\'avit »; M. Paxmerio, col. 1214. 

1 1. uno misso] « dictus papa misit ad 
« dictum regem et regnum memoratum 
« legatos suos de latcre, primo domi- 
« num Bertrand um de Deucio [/. « Bau- 
veto»; cf, Chronicon Siculum, 
«/>. 77], tituli Sancti Marci, et demum 
«successive dominum Guidonem de 
« Bolonia, tituli Sanctae Ceciliae, pre- 
« sbyteros cardinales »; Prima Vita Ck- 
mentis T/, col. $55, e v. ancora Ri- 
naldi, op. cit. a. 13 so, n. 27. 

1 3. « His igitur de causis , . . . oratores 
« a Clemente pontifice in Apuliara 
« missi convenerunt, ut, positis interim 
« armis, ad eundem pontificem causam 
« deferrent » ; M. Palmerio, col. 1315. 
E cf. ancora Chronicon Estense yCo\\.^(*i- 
462. 
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Et anco c'era uno punto: che erano scortati 
Allo re li denari per pagare li soUati. 
Consillio abe con li Ongari; comensaro li tractati 
4 De partirese per truga, per non gire scornati. 
Levòse dello campo, ad Roma se nne gio; 
Per scusa à de gire all'anno jubilio; 
Et dixe alli sollati: «Ca là vi pago io ». 
8 Poi cerco la Ecclesia privato se partìo. 

Li cunti et li baruni, che erano scoperti, 
Quando lo re partise, tenéanose deserti; 
Ad missere Loysce tucti se foro proferti, 
12 Che gevano alla obedientia, se da lui erano certi; 
Che lui li perdonasse la loro grande offenza; 
Tucti li promettevano de fare la defenza 
Ad qualunca li era contra, ad tucta loro spenza. 
16 Sì che li fo perdonato senza farevi contenza. 



Settembre, 17. 

Si reca a Roma, 
al giubfleo. 



I conti ed i ba- 
roni domandano 
fterdono a Luigi. 

C. $$ A 



I. MSR che ad lu re 2. Af .Vie Li d. - li soi 4. MR trìebia N trebbia 
MN R retornare a deliberò per meno scorno andarsene in Adria 5. A et ad 

6. MNR Con se. de andar ad lu 8. cerco] MSR verso 11. se manca in A 
12. MSR andavano i^. In MSR manca li AoScs»; il copista però, prima aveva 
scritto offenza^ legione che ritroviamo in MNR; la correzione -esa i dunque da at- 
tribuire esclusivamente a lui; e ciò ci obbliga a ripristinare la rima -cnxa anche 
tu' w. successivi, 14. A defesa 15. MNR et alla loro ofFenxa; ma la voce già 
torna in rima al primo v. della stanca. 16. MS R fir A contesa 



4. « I suoi baroni [di Ludovico d* Un- 
ti gberia^ haveano già compiuto con lui 
«il termine del debito servizio, e, a 
« volerli ritenere al conquisto del re- 
V gno, bisognava che desse loro denari, 
« che n' havea pochi, e nel regno non 
«ne potea trarre, essendo in guerra; 
« vide che il re Luigi, i baroni et quelli 
« che si tenieno dal suo lato, erano di- 
« sposti a stare alla difesa delle mura. 
« E però mutò Tanimo, agevolmente 
« disposto a trovare accordo, col quale 
« con meno sua vergogna si potesse 
«partire dal regno»; M. Villani, I, 
xeni. « milites iam promissum tem- 
« pus expleverant, nec unde stipendia 
« solverentur, constabat . . . quibus re- 



« bus saepius pensitatis, in hac demum 
«sententi a constitit, ut, quum prìmum 
«salva dignitate liceret, in Panno- 
« niam transfretaret » ; M. Palmerio, 
coli. 12 14-5. 

8. « Il re d' Ungheria . . . prese V ho- 
« nesta cagione d'andare in romeaggio 
« a Roma al santo perdono e . . . si mis- 
cr se in cammino per andare a Roma »; 
M. Villani, I, xaii. La data è nel 
Qìronicon Siculum^ p. 16: «eodemdie 
i^liy settembre] rex Ungane arrìpuit 
«iter versus Ungariam». 

16. «De mense novembris eiusdem 
« indictionis, omnes subditi terrarum 
ffdemanii provincie Aprutine in dieta 
V terra Gayete iuraverunt homagium 



200 



BUCCIO DI RANALLO [DcccLXXiii-*Lxxm 



I tokbti dì Lu> 
é€nìco d*nacggùi- 
no Terra dì Lavoro 
e Puglia. 



Maggio. 

Festa di s. Pie- 
tro Celestino. 



Non vi conto per ordine lo facto corno è stato 
Dell'opera dello r^no quanto fo tribulato. 
Remasero li sollati colli Ongarì allo lato; 
Terra de Labori con Pullia Vk panato! 

Alla nostra materia me vollio retomare. 
L'Aquila è ben passata, secundo che me pare. 
Et, quanto ad l'altro regno, ne potemo laudare, 
Et quilli che ne ao adjutati potemo r^ratiare. 

Lo magio poy che venne, poi lo anno jubileo. 
Vidi gran novitati, allo parire meo: 
La festa de san Petro, confessore de Deo, 
Cescasuna Arte a ssimiti, collo presente seo. 

Soli dui dì o quattro nanti fo devisato 
De fare questa festa ad san Petro biato. 
Che lo communo de Aquila li sia recommandato; 
Tucte le Arti adunate vidi nello Mercato. 

Perché fo multo breve, dico, quella adunanza. 
Dico che de giullari avembo minuanza, 
De tucte le altre cose abembo ad abundanza; 
Tamanta fo la offerta, dicovi per certanza: 



8 



12 



i6 



20 



I. MNR per filo 2. quanto] MNR corno A turbato N trìoUto %. allo] 
MNR più ad 4. MNR et P. 1* hauno ^, Rubrica di A: Como fo corneo- 
sato ad offerire alla festa de sancto Petro Celestino. Et 
corno venne re Aluisce in Abruzo per acquistarelo. Et volse 
venire in Aquila. Et poi annaro 60 ad cavallio ad Selmona 
per visitarelo et foro retenuty presciuni con certi patty et 
poi forono lassati. Capitolo 32'>. 6. A L.» quale 7. quanto ad] A 
verso M N R zd lu r. ne potemmo 8. MNR ce hanno - de vemmo 9. poi lo] 
A in la MNR una gr. 12. MNR Ciascuno da per sé andò 13. MNR tre 
jorni (N dì) o - prima 1$. MNR Et lo x6. A vidi adunate 17. dico manca 
in A 19. ad manca in A 20. MNR Et tanta fo la festa fNR offerti^ recordovi 
in prestanza L'ordini de' vv. 21 e 22 i invertito in NR 



« dominis regi et regine, de mense 
« ianuarii eiusdem indictionis, comes 
« Celani et Matheus frater eius et sìn- 
« dicus civitatis Sore iuraverunt homa- 
« giuni dominis regi et regine a ; Chro- 
nicon Siculnm, p. 16. 

4. « In Puglia, alle terre della ma- 
« rina, lasciò [i7 re Ludovico] de' suoi 



« Unghcri alla guardia con loro capi- 
<c tani ; fornì di buona guardia tutte le 
«tenute sue in Terra di Lavoro, e a 
« Capova, e A versa e per l'altre terre 
«e castella circonstanti lasciò suo vi- 
« cario M. Fra Moriale»; M. Villani, 
I, xeni. E cf. N. Acciaioli, Lettera 
eli. p. 216. 
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Fra cera, denari et panni che forno presentati, 
Fo facta la rascione, valse mille ducati; 
Quattro bon mercatanti vi foro ordenati, 
Quali pilliaro la offerta, non quilli tali frati. 

Venderono questa offerta, et li denari servaro; 
De fare la cappella l'Arti deliberaro; 
Li quatro mercatanti sopra questo ordinaro; 
Et de questo li frati tucti se contentaro. 

Lo augusto poi che venne, forno facte le campane, 
Dico, dello comuno, le quali so aquilane; 
Custaro ducento once, questo la gente sane; 
Non foro^dallo popolo tenute mica care. 

A pochi di pò questo, una lectera abembo 
Dallo re Aluisce, la quale nui vedembo; 
Fo lesta in Consillio, si che multi l'odembo; 
Intesemo lo tenore, in questa forma dicendo. 

Lo tenore fo quisto lo quale vi dirragio: 
« Gratia et benevolentia et bon coragio ! 
Et che ne fornessemo de ostieri et de forragio 
Et de ciò che è bisogno, quanno io verragio». 



e. 5SB 



Agosu*. 

Le canip«ne del 
comune. 



n re Luig^ seri- 
ve agli Aquiloni, 



chiedendo soccorsi 



I. N qnatrìni A li foro dati 2. M>fR costò i, MNR boni mercanti ce 
4, MNR Loro p. - non la pigliaro li A et non $, A pilliaro ó.Mhne y.A 
mercatati B.MN R Et li fr. assai de q. fNR de q. ass.^ se e. 9. A fo facU la; ma 
anebt h^ l'agosto seguente fumo fatte le campane « cf. il cemento. io. A de le 
11. A C per precxo o. d. questo se s. 12. A Non foro tenute dalle genti adsay ad 
sonare 13. A manca in A 14. A lo quale i omettt uni 15. Af ^ViSletU - che 
nui la 16. MOdemmo -si che cosi intendemmo // v. manca in NR ly. MNR 
era 18. ^ bona voluntate de b. 19. ostieri] A strame cbe è, in fondo, lo stesso 
che foraggio; ed è ovvio il pensare cbe nella lettera, la quale non si i ritrovata, si 
ordinasse di fare gli allestimenti, non per i soli cavalli, ma ancbe per gli uomini del 
seguito reale. 



IO. Scrive TAntinori, Arm, p. 281 : 
«Tali campane erano situate ne* vani 
« della torre del comune e si chiama- 
«vano: la Campana Magna che 
« si suonava per convocare il Consi- 
«glio o per chiamare i cittadini alle 
« armi; la quale udivasi . . . fino alla di- 
ti stanza di diciotto miglia e non aveva 



«l'eguale per grandezza e bontà in 
«Italia; la Campana della Giu- 
«stizia, detta anche della Spe- 
«ranza; laReatinella, dellaquale 
«si narrarono già le trasmigrazioni 
« [v, p. /9 sgg.] ; la Frascariola e 
«diverse altre minori». L*Antinori 
cita un ms. dd cinquecentista Pico. 



Cronaca Aquilana, 
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BUCCIO DI RANALLO [occcLXXxin-'ra 



per la prossima ve* 
nuta in Abrurzo. 



La risposta de- 
gli Aquilani. 



Nicola Acciaioli 
in Aquila. 



Ottobre. 

U re, giunto a 
Sulmona , ordina 
che Lalle vada da 
lui. 



Gli Aquilani si 
rifiutano di rice- 
verlo. 



Concessacosaché in Abruczo venea 
Per cacciare li nimici che in lo pagese havea; 
Et ad questa cita ilio venire volea, 
Et, se Ilo adjutavano, cha lui signore se Éicea. 

Fo resposto alla lictera : « De vostro advenemento, 
Per cacciare li inimici, cescasuno è contento, 
Et nui ve forneremo de ciò che vi è in talento. 
Delle persone nostre et de auro et argento » . 

Lo granne senescalco a pochi di passone; 
Annòsene nella Marca per genti che soUone; 
Da parte dello re adjuto demandone; 
Cinquecento fiorini l'Aquila li donone. 

A pochi di pò questo, lo re venne ad Selmone; 
Una lectera de soa parte in Aquila mandone; 
Che lo conte con gente gesse li cornandone, 
O qui volea venire. Foli resposto: « None ». 

Foli dato ad intendere la nostra voluntate: 
Che no Ho volevamo, per cose trapassate; 



8 



12 



i6 



I. A ilio in a. A nello -sttgea 5. MNR Et fireli pentire tutti de loro 
open rea 4, In A manca Et MNR anco questa città lu re vedere rolea 6. MNR 
Ogni homo de Aquila ne è lieto et j. MN R de tutto fornimento 8. A Della 
persona vostra 9. NI? miniscalcho MNR passao io. MNR per la gente che 
sollao IX. MNR adomandao la. MNR donao 15. A Che gesse lo conte et 
cosi li gesse li] MNR andasse 16. A Et qui 17. MNR Et demmoli 



2. // nimict] Cioè Corrado Lupo che, 
con masnade di Tedeschi, era stato la- 
sciato da Ludovico d'Ungheria come 
vicario nelle terre di Abruzzo che si 
tenevano per lui. V. M. Villani, I, 
xeni. 

IO. Il passaggio che fece per Aquila 
Nicola Acciaioli, diretto nelle Marche, 
cade probabilmente nel settembre. Cf. 
M. Villani, II, xxxvul 

i^ «Dominus noster rex recessit 
a apud civitatem Sulmone, in cuius ser- 
« vicium venit dominus Galiotus de 
« Malatestis cum pulcerrima gente » ; 
Chronicon Siculum, p. 17. Ma, quanto 
alla data, vi è errore, giacché riferisce 



questi fatti al 1352. La data dell'en- 
trata di re Luigi in Abruzzo è in 
M. Villani, II, xxxix. 

1 5. M. Villani, II, xxxix, pone que- 
sta ricliiesta del re agli Aquilani dopo 
l'infruttuosa oste contro Lanciano e i 
paesi contermini, oste di cui B.dice poco 
appresso. B. naturalmente merita qui 
maggior fede. « Il re » , scrive il Vil- 
lani, « con la sua gente, invilito e quasi 
« disperato, havendo in animo di volere 
« entrare nell'Aquila, gli fu detto che 
«non se ne mettesse a pruova, però 
« che non vi sarebbe lasciato entrare, 
« e scoprirebbe nimico ser Lallo, che 
«gli si mostrava fedele». 
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12 



Ca dubitavamo non facesse novetate. 
Annòsene verso Chiete con le genti adunate. 

Fovi misser Galiotto, eh' era gran caporale, 
Con più de mille barbute de gente naturale; 
Tremilia barbute abe lo signore r^ale; 
Anno verso Lanciano, poco li fece male. 

Non abe bon consillio, ad dire la ventate. 
De gire in quillo tempo; 
Questo fo de novembero 
Non duravano in campo, 

Gero ad Monte de Risei 
Annaro poi allo Guasto, ma dentro non intraro, 
Ca stava ben fornito; la battallia aspettaro. 
Misser Galiotto et li soy in la Marca tornaro. 



debe' gire la state; 
et d'octobro, sacciate; 
per la granne tempestate, 
et là se pusaro; 



Luigi va a Qiieti. 



C. 56 A 



Assedia infrut- 
tuosamente Lan- 
ciano con Galeotto 
Malatesta. 



Va a Monte O- 
dorisio e a Vasto. 



I, MNR che non A ce facesse retate a. le] A multe 4. A Che -et 

con g. $. N R vole al 8. MNR andar - hebe de andar 11. MNR Aadaro 
M Monte Serìgi N R ÌA. Terìgi 13. MNR doraro 14. A retomaro 



3. misser Galiotto] Galeotto Mala- 
testa. V. di lui LiTTA, Fam. celebri, 
Supplem. Ili, taw. iv e ix (M al a te- 
st a diRimini, Linea de* Signori 
di Rimini, Fano, Cesena e Fos- 
sorabrone). 

4. « mosse [^Nicola Acciaioli, passato 
« neUe Marche"} messer Galeotto da Ri- 
« mino a venire al servigio del re con 
«r.ccc. cavalieri, e messer Ridolfo da 
a Camerino con .e, a tutte loro spese, 
e e *1 grande siniscalco, messer Niccola 
«Acciaioli di Firenze, ne condusse e 
« menò .ecce a soldo del re, e con tutta 
«questa cavaUeria entrò in Abruzzi»; 
M. Villani, II, xxxvm. «s'accozzò 
« in Abruzzi [// re Luigi] con la ca- 
« valleria accolta per lo gran siniscalco 
« e, fatta fare la mostra, si trovò con 
«.n. mila cavalieri e con grande po- 
«polo»; ibid. XXXIX. 

14. « Messer Currado Lupo, ha- 
« vendo sentito V oste che gli veniva 
« addosso, e non havendo gente da 
«poter uscire a campo, mise guardia 



«nelle terre che teneva in Abruzzi 
«e ordinoUe alla difesa, e con cin- 
« quecento cavalieri tedeschi bene mon- 
«tati e buoni nell'armi, si mise in 
«Lanciano. Il re, poco proveduto di 
«quello che a mantenere oste biso- 
«gnava e povero di moneta, volendo 
«usare d'aiuto d^li amici che quivi 
« havea, si mise a oste a Lanciano ; e, 
«dopo molti di, cavalcando messer 
«Galeotto co' suoi cavalieri intorno 
« alla terra, messer Currado Lupo uscì 
«fuori con parte de' suoi cavalieri, e 
«percosse i nemici e danneggiò molto 
«le masnade di messer Galeotto; e, 
« innanzi che dell'altra oste fosse soc* 
«corso, si ritrasse in Lanciano a sal- 
«vamento. Per questa cagione, spa- 
« ventata l'oste, considerando l'ardi- 
« mento preso per li cavalieri di messer 
«Corrado, e che la terra di Lanciano 
«era forte e ben guemita, e il verno 
« veniva loro addosso, per lo migliore 
«presono consiglio et levaronsi dallo 
«assedio»; M. Villani, II, xxxix. 
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Novembre. 
Poi a GuardU- 

Chiede balestrieri 
ad Aquila. 



La spedizione ar- 
riva troppo tardi. 



Aquila si «cusa 
col re e gli fii doni. 



Il conte Lalle 
vorrebbe recarsi dal 
re, 



ma ne è dissuaso. 



Po anno aUa Guardia, ch'era de Napolione. 
Missere Lucchino in Aquila per valestreri mandone; 
Quatrocento peduni l'Aquila li mandone; 
Foro tornati ad cento, ma Aquila pur pagone. 4 

Et anchi quilli cento lo re non vedero, 
Cha de qua alla Guardia tanto adascio gero, 
Quatro jomi vi misero; or ecco vitupero! 
Lo re era partuto, illi tomaio, de vero. 8 

Quando foro tornati, foro male recolti; 
Li denari che abero, tucti foro retolti; 
Ponamo che se scusassero, loro erano sciolti; 
Sopra loro conestavele lo gettavano molti. 12 

Nui, per recoprire lo nostro fallemento, 
Mandamovi sollati, oro et arigento 
Con dui amasciaduri de bono parlamento; 
Lo re lo dono prese, mostrando bon talento. 16 

Lo conte monstrò voglia de gire a Uui, sacciate ; 
Fónne facto Consillio, a dire la veritate; 
Alcuni cosellieri dixero: «Che annate». 
Et alcuni altri dixero: «Se gìate, non retornate! » 20 

Fòlli messa per alcuni una granne gelosìa, 
Che, se Ho conte annava, may non re venia; 
Mandòseli scusanno che gire non potìa. 
Per li inimicy intomo che ad Aquila stagia. 24 



I. MS R Pasese nella - che è N Capolione R Capo Lione ). MS R A. 
deliberone 4. A ma pur A. 6. MSR t. plano j.yì] MS R et 9. il ittomati 
IO. A tucti li 11. MS R se che se- revolti 12. MSR conestavoli 14. MSR 
Mandadono li • ad oro 16. MSR prese la donu A mostrò con non b. 17. A ro- 
lere gire MSR andar 18. ^ Fo 1^. MSR d. conte andate 20. Et mtmtt 
in A MSR st andate male andate 21. A misso - a. homini 22, MSR anda« 
vanci 23. MSR andare 24. A che intomo ad 



I. Napoliofte] Orsini. V. Lfita, 
Farri. ceì.Orsìnìy tav. vi, e cf. il ce- 
mento a p. 169. L'Antinori, Meni. 
II, 251, cita un diploma del re datato 
da Guardiagrele il 4 novembre. 

17. Giustamente TAntinori, Ann, 
p. 283, opina che Lalle abbia stimato 



fosse omai tempo di recarsi dal re, da 
che costui soggiornava proprio nelle 
terre delle quali egli era feudatario. Cf. 
il cemento a p. 177. 

24. M. Villani, II, xl, pone que- 
sto secondo rifiuto di Lalle di recarsi 
alla presenza del re, avanti il ritorno 
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Poy se parti lo re, che era ad Monte d' Orisci, 
Et revenne ad Selmona, appresso ad quisti pagisci; 
Questo fo de decembero, de quilli firidi misci; 
4 Dubitavamo nui Aquilani, che avevamo ofEsi. 

Appresso de Natale, ce venne in tentatione 
De gire ad fare la festa collo re ad Selmone. 
Annòvi gran brigata, lo fioro de Aquila fone, 
8 Et portaro uno presente; sexanta once custone. 

La gente che vi gio, chi vole sapere quanta. 
Senza li fanti ad pedi, foro più de sexanta. 
Ad tromme et ad cornamuse, comò la storia canta; 
12 Lo camborlingo pagava la spesa tuctaquanta. 
Ad fare la reverentia denanti allo re gero; 
Lo re li recepìo con bello biso alegro; 
La sera commitaoli de jocare ad tabulerò; 
16 Poy che abero magnato, lo presente li dero. 

La domane che venne, invitòli ad magnare; 
De grado in grado feceli ad tabola adsettare; 



Dicembre. 

Il re tonu a Sul- 
mona. 



C. 56 B 

Dicembre, 24. 

I maggiorenti A- 
quilani vanno a fiur 
la festa del Naule 
dal re a Sulmona. 



Ricevuti e con- 
vitati dal re. 



Dicembre, 25. 



2. A venne ad quisti] MNR alli 5. de q.] ^ ad q. 4.MSR Fernando- 

eravamo NR ascisi 5. A ad N. - v. una In MNR mancaci 6, MNR andar 

ad far fesu y, MNR Andò una g. 9. MNR andò 13. la tnanca m A 

MNR davanti 14. M et alegro tallero 15. MNR convitòU 17. MNR La 
matina - convitòli iS,MNR li fece 



di questo a Sulmona. Egli scrìve : 
«Vedendosi il re Luigi rotto da* suoi 
« intendimenti e abbandonato dal ser- 
avigio degli amici, trovandosi a Ser- 
« mona povero, si ristrìnse nell'animo, 
o e diede opera volere fare in Sermona 
«grande festa per lo Natale; e fece a 
« quella invitare que* gentilhuomini e 
« baroni circostanti che potè havere. I 
« Sermontini il providono di moneta e 
« d' altrì doni per aiuto alla festa. Cia- 
a scuno si sforzò di comparìre bene a 
«quella festa, e infra gli altrì prìnci- 
« pali fii invitato messer Lallo, il quale 
« governava il reggimento dell'Aquila; 
ce, conoscendo la sua coperta tiran- 
«nia, si dubitò d'andare dal re e in- 



« finsesi d'essere malato, e sotto questa 
« scusa rìcusò l'andare alla festa » . 

3. Più preciso è M. Villani, n, 
XXXIX, che scrive: « il re, pieno di sde- 
«gno e voto di forza e d' havere, si 
« tornò a Sermona a mezzo il mese di 
« dicembre del detto anno, e ivi s'ar- 
« restò per trarre da' paesani alcuno 
« sussidio e per fare in quella terra la 
«festa del Natale». 

5. Appresso de Natale] Non l'in- 
domani, ma la vigilia, una volta che 
Luigi, come risulta dal passo di M. Vil- 
lani testé riferito e come conferma la 
successiva narrazione di B., aveva con- 
vitato i signori de* dintorni appunto 
per il ^omo di Natale. 
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Dicembre, 16. 

Son ritenuti |{ro- 
UtoriAmcnte prì- 
^oni. 



Po che abero magnato, feceli calvacare 
Co elio per Selmona, et bella festa fare. 

La sera che venne, fecero un gran convito 
Li nostri citadini, multo bello et fornito, 4 

De multa bona gente, corno io agio odito; 
Et poy annaro ad corte, depoi che fo fornito. 

L'altra demane che venne, annaro per lo conviato; 
Voleano retomare, ma no Ili fo donato; 8 

Allora misere Roberto li abe favellato: 

lo re à commandato, 
ca vole fare la pace 
così allo re place; 12 

ecco venire la fiice. 
Che sse faccia nanti a llui, che non venga ad fallace ». 

Respusero li nostri: « Nui la pace volemo. 
Ma devete sapire che &rela non potemo, 16 

Cha sta al conte et l' altri che là lassati avemo ; 
Più tosto, se tomamo, in ordine la mettemo». 

Non valse lo contennere che non foxero prisi 
Et tolti li cavalli con tucti loro arniscy; 20 

Da cunti et da baruni ja non foro defisi. 
Alcuni se appomisero, non tornare paliscy. 



« Che vui no vi partate 
Vole che ecco stete, 
D'Aquila in generale; 
Manna per l'altra parte. 



2. MWR ipso -con b. 5. MNR La seqaente s. f. 4. MNR complito 

5. MS R molu belU 6. MSR tornirò A poi ed ba scurito; se il banchetto ere 
incominciato di sera, era inutile dire cbe i commensali si recarono a corte dopo V tm- 
brunire. j, M N R matina In N manca che venne 8. Ili fo] MNR hebeli 

IO. MSR non dobiate partire 11. ecco] MNR qua 14. MNR Avante a lui 

▼ole che se Ciccia che 15. nui la] A nulla 16. A nui non 17. MNR omet' 
tono Cha e V NR omettono li 18. MNR presto A set nui 19. MNR toIìc 
e. NR con intennere 20. Et manca in A 21. et] A né In MNR manca ja 
22. A che se M adpromisero 



9. misere Roberto] « Era forse o Ro- 
« berto Sanseverino, o Roberto Cabano 
«gran siniscalco»; Antinori, Ann. 
p. 284, e cf. Mem. II, 254. 

22. Ecco il racconto che di questi 
avvenimenti fa M. Villani, II, xl, rac- 
conto che poco, in sostanza, differisce 
da quello di B. e dà qualche particolare 



nuovo: « Per fare più accetta la scusa al 
« re [ImJU, che non si era voluto recare da 
V lui ; V. il contento a pp, 202-4\ elesse 
« .XV. di maggiori cittadini d'Aquila col 
« suo fratello carnale ; i quali portarono 
« al re per dono, da parte del comune 
«dell'Aquila, fiorini .rv. mila d'oro; e 
« costoro mandò a festeggiare col re; e, 
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La sera ad tucta nocte, da poi che fo sentuto, 
Per alcuni che revennero a sperone battuto, 
De quella granne doUia omne homo era storduto, 
4 De quisto brutto caso che li era intervenuto. 
Subitamente odivi la campana sonare; 
Sonavano ad martello, odi remore levare; 
Gridavano : a AH' arme ! ali* arme, chi arme pò portare ! » 
8 Ad casa dello conte ^ddi la gente annare. 

Poi cursero la terra gridando: «Viva lo conte. 
Lo. nobile signore che porta Y arme admonte ! 
Ad Selmona! ad Selmona! ponamo Toste in fronte!» 
12 Allo re ody dicere gran vituperii et onte. 

La domane per tempo fo facto parlamento ; 
Una gran gente vidi ad quello adunamento; 
Fo dicto et adringato lo granne fallemento 
16 Che aveva facto lo re, per granne tradimento. 

Fo dicto et aflFermato : « Giamo per li presciuni, 
Che lo re non avesse de Aquila le soe intentiuni! 



La notizU vola 
in Aquila. 



c. S7A 

Aquila si solleva 
contro il re. 



Dicembre, »^. 

È pubblicato in 
parlamento il tra- 
dimento del re. 



I. A tacto MSR oicuruto $. MNR qoestm grtn- ognuno fo 4. bratto] 
A si facto 5. MNR odetti 6. M N R odetti 7. MNR Gridando A chi la 
pò pilliare 8. MSR adunare 9. gridando manca in A che ba viva Tiva n. MN R 
punamoli - ad 12, A Allora - granne vituperio et onta MNR odivi dire i^. MSR 
matina 15. i4 d. nella ringherà Net recordato 16. Af NJ^ gran ij.MSRzt' 
fermato (S dechiarato^ che gea per li iB, In MNR manca le 



« giunti a Sermona, furono ricevuti dal 
«re graziosamente, non ostante che 
« si turbasse, perché messer Lallo non 
«v'era venuto. E fatto il corredo 
« reale con piena festa, i cittadini del- 
«TAquila, volendo prendere licenza 
« dal re per tornare a casa, furono ri- 
« tenuti prigioni ; della qual cosa il re 
«fu forte biasimato di mal consiglio, 
« parendo a tutti più opera tirannesca 
ft che reale». 

16. Dalla ringhiera avrebbe parlato, 
secondo M. Villani, loc. ora cit., lo 
stesso Lalle Camponeschi. Conviene 
osservare però, che, se cosi, B. difficil- 



mente avrebbe trascurato di registrare 
una circostanza tanto importante, e in 
una descrizione così particolar^giata 
del tumulto aquilano come è la pre- 
sente. « La novella », continua il Vil- 
lani, «corse in Aquila. Il tiranno, 
«molto savio e buon parlatore, rac- 
« colse il popolo, e con argomenti di 
« sua savia dicerìa, infiammò il popolo 
« e mosselo all'arme, corse la terra e 
« ordinò la guardia, come se il re con 
«Toste vi dovesse venire. Ma il re 
« non era atto a poterlo fare e però si 
« rimase. E messer Lalle più s'afforzò 
«nella signorìa». 
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li re nuiMia a 
tauMni con ^i 
AqiàlMni. 



I3S2. 
Gcnmùo. 

TratSAsi m ooin* 
pontincntOb 



Anco facciamo tanti cavalieri et peduni 

Che ponsamo resistere ad re et ad soy baruni ! » 

Fo questo deliberato: mandare per li soldati. 
Subito foro recolti con denari prestati; 
Mille once de denari però foro gettati, 
In pochi jomy vidi che foro ben contaty. 

Ad dire la ventate, lo re ce mannone 
Più volte Tamasciata, et de ciò se scusone: 
Che lui li non teneva per mala intentione, 
Ànchi per pace de Aquila, se essa bxc se pone. 

Noi ancora mantamboli più fiate li frau. 
Et collo re retinnero più jomy li tractati; 
Non posso recontareli, tanto forono regulati; 
Alla fine oderete comò fonno passati. 

Ottocento once de oro pagambo ad mano ad 
Li presciuni foro dati al conte de Celano, 



8 



la 



i< 



2. MS R possano (N ponàmoj resure «d re et sui ^.A mandalo %»A 
gali 6. MNR (omo estrapagati 7. lo re; MSR a dire 8. MSR Vh 
9. MSR non li - per nulla rea io. MSR Ami M se Cristo far la tooc NMm 
esso far la pone 11. MNR Et noi anco mandamoli A Poi - tì mantambo - volte 
12. ^ tennero 13. M recontare SR recitare MSR quanto femo 
14. MSR fommo 15. MSR oncep.de 



14. Queste trattative devono essere 
state condotte a termine ne' primissimi 
giorni di gennaio. Fra* patti conve- 
nuti col re e* era infatti quello al quale 
B. accenna nella st. sg., che il conte 
di Celano dovesse ritenere presso di 
sé i prigionieri per un mese, e che, se 
al termine di questo non era venuta 
la corona al re, il conte potesse la- 
sciarli liberi; come di fatti avvenne. 
Ora la bolla di Clemente VI fu data 
da Avignone il x* di febbraio (v. il 
testo in Rinaldi, op. cit. XXV, 554) e 
l'annuncio della decisione papale non 
può essere pervenuto a Luigi che al- 
meno cinque o sei giorni dopo, quando 
cioè era già trascorso il mese conve- 
nuto. 



1 5. ad mano ad mano] Due rate della 
somma convenuta furono pagate, Tuna 
neir ottobre e V altra nel novembre 
successivi Da un diploma del 15 ot- 
tobre risulta che il comune aveva man- 
dato a Napoli quale ambasciatore il 
frate Giovanni, priore de* Celestini, £1- 
miliare e cappellano del re e della re- 
gina. Egli sborsò loro quattromila 
fiorini d'oro, mentre altri mille veni- 
vano sborsati da Zardullo dì Atrani, 
mercante in Scalisia. U saldo della 
somma, in cinquemila fiorini, fu pa- 
gato nel novembre, anche per mezzo 
del priore de' Celestini. H diploma re- 
lativo a questo secondo pagamento è 
del 23 novembre. V. Antinori, Ann, 
p. 288. 
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Tucte le terre fecerono multe granni amasciate, 
Mandarole allo re^ gero multe honorate, 
Et tucte presentarono denari in quantìtate; 
Et cavalero fecese chi n'abe voluntate. 

La gente che nei anno non se porrla contare; 
Set non ad spalle strette non se potea annare; 
Uno mese non se attese altro che ad festa fare, 
Quando de fare giustra et quando de danzare. 



Le fÌMte in Na- 
poli. 



I. MSR molti grandi a. A Mandate 5. MNR che adonadae 6. MSR 
spalla itfetu homo non poatea 7. MNR mese se - se non ad A fintare 8. In A 



« in nome di S. Chiesa, in prima il re 
« Luigi e appresso la reina Giovanna, 
«del reame di Gierusalem e di Q- 
cdlia. E questo fu fatto con molta 
« festa de' baroni e de' cavalieri del re- 
« gno e de' Napolitani e de* forestieri, 
« i quali tutti si sforzarono d' honorare 
« il re e ia reina in quella festa »; M. 
Villani, ni, vm. « per hunc modum 
« statu regni maxima parte composito, 
«Ludovicus Tarentinus summa suo- 
«rum gratulatione, solemni celebrata 
V pompa, per legatos Qementis ponti- 
« fìcis, regiam potestatem indutus, Nea- 
« poli coronam et regis titulos accepit, 
«anno salutis .MCCCLn. quinto calen- 
«das iunias, quo die Pentecostes Do- 
« mini celebrabatur » ; M. Palmerio, 
col. 121 5. «In die Pentecostes eius- 
« dem anni in civitate Neapolis, in loco 
« Corrìgiarum, predictus archiepiscopus 
«Bracalensis coronavit predictos do- 
« minos regem et reginam »; Chrofdcon 
Siculumy p. 17. 

4. L'Antinori (nota 171) e Mem. 
p. 256, ha giustamente scorta qui un*al- 
lusione air istituzione dell'ordine de' ca- 
valieri del Nodo o dello Spirito Santo. 
Essa però non fu fatta da Luigi in 
questi giorni, ma più tardi. « quo die 
« [diWincorùnaxioné] predictus dominus 
«rex decoravit cingulo milicie comi- 
« tem Belcastri, comitem Altimontis et 
«plures alios comites et barones et 



« alios nobiles. eodem anno predictus 
« dominus rex ordinavit societatem Spi- 
«ritus Sanai et portabant in signum 
« societatis nodum » ; Chronicon Sicu- 
ìum, p. 17; e V. ancora Diurnali detU 
del duca di MonUleone, p. 6. M. Vil- 
lani, III, Lxxxm, la riferisce addirit- 
tura alla Pentecoste dell'anno seguente: 
«Il re Luigi... in questo anno, il di 
« della Pentecoste, kavea fatta solenne 
« festa co' suoi baroni, per lo annuale 
« rinovellamento di sua coronazione. 
« E in quella festa ordinò cosa nuova 
« e disusau alla corona. Ch'egli elesse 
«da sessanta tra baroni e cavalieri, i 
« quali giurarono fede e compagnia in- 
« sieme col detto re, sotto certo ordine 
« di loro vita e di loro usaggi e vesti- 
« menti. E fatto il giuramento si ve- 
« stìrono di una cottardita e d' una 
« assisa e d'uno colore tucti quanti por- 
« tando nel petto un nodo di Salomone 
«e chi più hebbe l'animo vano più 
« magnificò la cottardita e il nodo d'oro 
«e d'argento e di pietre preziose di 
«grande costo e di grande apparen- 
« tia ». V. ancora C. d' Engenio, Na- 
poli sacra, Napoli, mdcxxiv, p. 670. 
Intorno agli statuti deU' ordine, con- 
servati in un codice della biblioteca Na- 
zionale di Parigi, e alle miniature che 
l'adornano, v. ora E. von FOrstenau 
in Arte di A. Venturi, 1905, fase. i**. 
8. « In die Pentecostes prediaus 
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e. $8 A 



rknrtmM e Lui- 
furano Mlle 



u del 
tìficio» 



legato 



Ottobre. 



ba- 



conti e 

idei ngpo hn- 

etto di obe- 

na al re. 



Or vollio recontare che fece Io legato. 
Nanti che lo re avesse coronato, 
Da parte dello papa li abe commandato 
Che lui perdonasse ad qualunca era incolpato. 

Et, sopra tucto, ad questo fecelo jurare, 
A Uui e alla regina, che degiano perdonare, 
Et nullo male merito non degiano redare; 
Délli multi capitoli che dolano observare. 

Quando allo re Aluisce la corona fo data. 
Et la foxa de Vangno quando se fo sfondata, 



Correa cinquanta dui, 
La settima indictione 
Li cunti et li baruni 



così è registrata; 

correa in questa contrata. 
dallo primo non gero; 
Cescasuno dicea: « Non serralo io primero! » 
Cha avevano multo offiso, non gevano volentero; 
Ma infine tuctiquanti allo re obedero. 



8 



12 



i6 



manta de M jostre N jostranc R jostrare Postilla marginaU di A: cioè in 
Napoli corno dic§ la cronica, z. MNR recitare 2. MHR Prima che 

havease la re ^. MNR hebeli ^, In M N R manca ad 7. non manca m MNR 
S.MNR Detteli assai xo. quando se manca in A MNR lamata 11. I muu 

mille trecento cinquanta dui; ma le due prime cifre sono una glossa; cf, il conunto a 
p, jj. cosi è] A come la. A Et la 14. MNR Ciascuno fra sé penzava non 

esser lo A primo 15. MNR havenno lo re offeso non andavano In A sopra ave* 
yano è scritto erano 



«dominus rex fecit magnum convi- 
avium et maxima astiludia in campx) 
« Corrigiarum » ; Chrotticon SicuJutu, 
« p. 17. 

I . lo legato] Cf. il comento a p. 2 1 1 . 

8. Allude probabilmente B. agli ob- 
blighi relativi alla successione nel re- 
gno e alla delimitazione de' confini del 
territorio beneventano, che il papa im- 
pose a Luigi e a Giovaima, e che fu- 
rono accettati da costoro, prima di es- 
sere incoronati. Cf. Rinalm, op. cit. 

XXV, S54-5- 

12. La settiìnd] Non la settima, ma 
la quinta. L* errore fu già rilevato 
dall' Antinori (nota 172). V. Mas- 
Latrie, Tr^s. p. 1 39. La settima in- 



dizione cadde nei 1354, come dal me- 
desimo B., poco appresso, p. 2i>, v. S. 

13. dallo primo non gero] Difatti in 
data del 20 settembre Giovanna e Luigi 
pubblicarono l'editto di indulto gene- 
rale per coloro che avevano preso parte 
alle sollevazioni avvenute in favore del 
re d' Ungheria, a condizione che i col- 
pevoli si presentassero entro un mese 
dalla promulgazione dell'editto stesso. 
Cf. Antinori, Ann. p. 287, e Mem, 
II, 257. 

16. «£ da assai di quelli [fraront] 
« che havieno tenuto contra a lui per 
«lo re d'Ungheria [ricevè V omaggio]: 
« a' quali tutti perdonò, dimostrando 
« loro buono animo e buono volere. E 
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Lo conte nostro Lalle non gìo per fi ad Natale, 
Ca prima volse intendere se lo re era liale. 
Se, poy che perdonava, se recordava male; 
Poi fo multo honorato dalla corte regale. 

Anno nanti allo re et fece reverentiau 
Lo re nostro raccolselo con humile clementia; 
Sappeli multo bono quando gio alla obedientia; 
Menòlo ad Gajeta, et non con violentia. 



Dicembre. 

Il cMtt Lille, 
recatosi é Na^òH, 



fk anche lui atto 
di obtàiitaxM al re. 



I. MNR andò fino a. A sapire 5. MNR Che In A m^nca se 4. dalla] 
Af^i? ad la 5. MNR fece la 6. A le recolse con malu e. 7. MNR S. b. 
et piacqueli - andò S, MN R Mennonelu 



« a coloro che alla sua coronazione 
«non erano venuti a fare l'omaggio, 
« assegnò termine giusto a potere ve- 
« nire con pace e con amore alla sua 
«ubidienza»; M. Villani, Ili, vm. 

i, fi ad Natale] Lalle dunque si 
presentò un buon mese dopo che era 
scaduto il termine prefìsso nell'editto 
del 20 settembre. Non così però fece 
il comune, il quale, per l'appunto en- 
tro tal termine, inviò sindaci al re e 
alla regina « rappresentando », scrìve 
I'Antinori, Ann. p. 287, il quale ma- 
nifestamente parafì'asa un documento 
di cui non dà le indicazioni, « che, 
«avendo il turbine di guerra invaso 
«gli Abruzzi prìma delle altre pro- 
rvincie, non aveva potuto la nostra 
« città astenersi dal prender parte alla 
« generale commozione, ma che di tale 
«fallo dovea incolparsi più la malva- 
«gità de' tempi, che il mal animo 
« de' cittadifii. Luigi e Giovanna», 
continua lo stesso scrittore, « ammisero 
«le scuse addotte e concessero piena 
« remissione, cancellando ogni nota di 
«colpevoli e mantenendo ognuno in 
« possesso de' beni e degli onori per 
« l' innanzi gpduti. Accordarono inol- 
« tre il condono di tutto il danaro do- 
« vuto per tasse e gabelle alla corte e 
« spese dagii Aquilani in que' tumulti 



«di guerra, senza obbligo di dame 
«conto, e confermarono tutti i privi- 
« legi largiti all'Aquila da' loro prede- 
«cessorì, annullando però quelli che 
«fossero stati concessi dal re d'Un- 
«gheria». E cf. Mem. II, 258. 

7. Allude a questo omaggio reso 
da Lalle a Luigi M. Villani, III, xxvm; 
ma non è esatto nel dire che in in 
questa occasione che i sovrani investi- 
rono il Camponeschi del contado di 
Montorìo e di altrì feudi; cf. il ce- 
mento a p. 177. Egli scrive: « Ha- 
«vemo adietro contato come la città 
«dell'Aquila si reggieva sotto il go- 
« vemamento di messer Lallo, suo pic- 
«colo cittadino; il quale havea dimo- 
« strato più volte di tenerla, quando 
« per lo re d' Ungheria, e quando per 
« lo re Luigi, come bene gli mettea. Ma 
«"poi che il re Luigi fu coronato e i 
«Tedeschi e gli Ungheri partiti del 
«regno, vedendo che mantenere non 
« la potrebbe contra alla corona, trasse 
«suo vantaggio e fecesi fare conte di 
« Montorìo, et hebbe altre due castella 
«in Abruzzo; e nell'Aquila ricevette 
« capitano per lo re e per la reina. E 
«nondimeno i cittadini ubidieno più 
«messer Lallo che il re o suo capi- 
«tano; e convenne al re dissimulare 
«la sua ofiesa per lo minore male». 
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Il rr lo conduce 
« »CiUrt una brigA 
in Cì«ei«« 



(■«mudo. 

Torn« ed ^ tie* 
»l«|Ef i*to in Aquì- 
U. 



I ftincì|«ì «n- 
luiK^ in luti*. 



Era loco la brìa; lo re calvacò in fretta. 
Et gio con multa gente, co lo conte ad Gajetta; 
Fece la inquisitione, et poy fece vennetta; 
Poy fece quella pace, ponamo che foxe asperetta. 4 

Lo re tornò in Napoli; lo conte abe chiamato. 
Che lui tome in Aquila, certe multo honorato; 
U scili la gente innanti come re foxe stato. 
Gridando: «Viva lo conte! Dio li dia grande stato!» 8 

Omne campana sonò insemora la sera; 
Ad cavallio et ad pedi jocambo ad gran lumera, 
Tucti con grande troccie, ad gran turba plenera; 
Più che cento once credo che valesse la cera. 12 

Questo fo de jennaro; lo magio pò che venne. 
Lo prencepe et li frati de Ongarìa revenne. 
Et giosenne da Roma et de qua non venne; 
Non agio misso ad libro per che cosa adivemie. 16 



t. Jtf.VK Perché ce enU a. J/Xit Abiò - et am i.JElf. 
Et fcct - benché huse JUp. %.MSRnttlonò 6. JlXJt certo 
to ìkcù cxaIuio ; d*f* Dìo si tfrgt «■■ p*r»U i^mulUu, ÌmìU faaU km 
frmàfi» lì; i*mde ù r#^ thè U U^àmt cU U t^pùtm «re» Mlf mcìm 
frm n Jil.VJ( 9. -V-VK campAU de AqoiU - ìaàcaae io, J Dm, 
cw II. ad] .V<.Vje et ^ pkaa t|..VXQpuaiio i» i%.MSR 
^qa] X 4' eccella icw Jtf y X Noa ^ In A 
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Io averta dicto più dello prencepe et de regali, 
Ponamo che siano nostri signuri naturali; 
Ad mi basta più dicere le cose generali: 
Li casi che son nati in Aquila in quisti temporali. 

Anni mille trecento cinquanta quattro stava; 
Venne ima grande compagnia, che per tempo durava ; 
Contra Malatestini nella Marcha guerriava; 
La settima indictione se scrivea et testava. 

Et fo tanta gran gente che fora forte a contare : 
Decemilia barbute odemmo rascionare, 



«JS4. 
La gran comoa- 
gnia di fra llo- 
riale guerreggia i 
Malatesu nelle 
Marche. 



I. Af Lo R dico a. nostri] MNR non R%i honori AThonori 3. MNR 
Ma ad - por dicere li casi A de dire 4. MNR so innanti in $. MNR Ad m. 
6. MNR de una gente praTa 7. MNR C. ad - in la 9. In A manca gran gi ba 
reconure MNR pare f. ad io. MNR odendo nominare 



«lim, omnes tiragii et comunitates 
«Italie per quos transitum habuenint 
«fecerunt eis maximum honorem»; 
Chronicon Sicuìumy p. 17. « adi 12 
« de febraio vennero in Peroscia gli fì- 
« gliuoli de messer Filippo principe de 
« Taranto, gli figliuoli de messer Giami 
«principe de la Morea et el fratello 
«r del re Alloyge de Puglia, cioè meser 
« Roberto, che sonno quelli che fuoro 
«menati pregioni in Ongaria»; Cro- 
naca del Graiianiy pp. 167-8. 

2. I particolari che B. è costretto 
a tacere, possono leggersi in B. da 
Ferrara, Libro del Poìistore, col. 829, 
in M. Villani, III, xlv, e ne' documenti 
pubblicati dal Theiner, Vetera monu- 
menta hist. Ungariam sacram Ulustran- 
tia, pp. 803-4, 818. 

6. che per tempo durava] Cf. p. 17$, 
V. 6, ove B. allude per la prima volta 
a fra Moriale. 

7. La guerra di fra Moriale contro 
messer Malatesta era incominciata tra 
l'ottobre e il novembre dell'anno pre- 
cedente. «.MCCCLin., del mese d'ot- 
«tobre, si parti del terreno di Roma 
« una compagna grande, i quali erano 
V più di quattromila cavalieri. E venne 



« sopra Fano e stette ferma alle Fiate 
«un mese. Poi si partirono e anda- 
«rono per tutta la Marca, la quale 
«reggeva misser Malatesta, fuorché 
«Fermo. E di questa compagna era 
« capo maggiore frate Moriale dell'or- 
« dine del Tempio » ; Cronaca RiminesCf 
col 902. « E havendo messer Malatesta 
« da Rimino assediato per lungo tempo 
« la città di Fermo e condotta agli ul- 
« timi stremi e essendo per haverla in 
«breve tempo, fra Moriale, ricordan- 
«dosi del servigio che da lui havea 
« ricevuto quando l'assediò nel castello 
«di Aversa [v. lo stesso M. Villaniy 
din, XL], havendo movimento da 
« Gentile daMogliano che tiratmeggiava 
« Fermo e dal capitano di ForU ch'era 
«nimico di messer Malatesta, fìdan- 
« dosi alle loro promesse, e a' loro sta- 
«dichi, del mese di novembre [li/i] 
«con la sua compagnia entrò nella 
«Marca e costrinse messer Malatesta 
« a levarsi da oste da Fermo, e liberò 
« la città dallo assedio et rimasesi nel 
«paese»; M. Villani, III, lxxxix. 
Circa gli ulteriori fatti della gran com- 
pagnia nelle Marche, v. ibid. cvin e 
V. ancora B. da Ferrara, col. 832. 
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Aquila ne teme 
la venuu e si ap- 
parecchia alla ai- 
tesa. 



Aprile, é-13. 

Filippo di Ta- 
ranto, venuto a 
Sulmona, 



dispone le difiese 
alle frontiere. 



I Malatesta 



Peduni quatromilia, gente de male adfare; 
Dicevase che voleano in quisto regno intrare. 

Fónne messa pagura, ad dire la ventate; 
Facemmone Consillio più volte et più fiate; 4 

Pensammo alzare le mura et avere gente soliate, 
Et le robe da fore mettere na citate. 

Et stanno in quisto penzo et in questa afflictione, 
Missere Phelippo de Taranto venne allora ad Selmone; 8 
Li cunti et li baruni d'Abruczo commandone, 
Et la semana santa, credendome, questo fone. 

Fece dui caporali sopra tucta la gente. 
Ad fare lo reparo multo vigorosamente; 12 

Nelle parti de Abruczo, allo più adjacente, 
Foro poste le frontere per loro immantenentc. 

Uno delli caporali fo lo conte de Celano, 
Lo conte nostro de Aquila fo l'altro capetano; 16 

Et co lloro chiamaro lo conte de Ariano; 
Lo conte nostro anno ad Monte Salbano. 

Poi li Malatestini stavano in quisto affando. 
Che vi erano durati dece misci de Tanno, 20 



1, N de molto A fare 2. A che nello regno venia per 4. MS R la C 

più et più; cf. perà la stessa espressioni alla si. MIV. 5. MSR Penxanno dure] 
A ad fare 6. A omette Et ed ha remettere dentro M\R la roba io. MSR 

Nellia - credo che Questi due versi sono invertiti in MNR 11. MR tutta l'altra 

13. MW R In nelle - nello 14. A alla frontera loro] .V Io 15. MN R capi fo il 
16. A Et lo M II 17. MSR Et loro chiamaronci il - de Arigniano 18. MSR 
andosene - Silvano A mote 19. MSR omettono Poi ed hanno stando A Mala- 

testa 20. A de dece m. l'a. 



6. Il timore degli Aquilani era forse 
giustificato dal fatto cui accenna M. Vil- 
lani, III, ex : « E mandarono [/ cone- 
« stabili delia compagnia] ambasciadori 
vnel regno, ed hcbbono promissione 
« dal re Luigi di quaranta mila fiorini 
a d'oro ; i quali non mandò loro ; di 
«che cari glie le feciono poi costare». 

8. Miss tre Phelippo de Taranto'] Il 
fratello del re. V. intomo a lui il 
comento alle pp. 174-5 e 114- 5. 



20. dire misci de l'anno] Poiché questo 
accadde prima del giugno, così co' dieci 
mesi si toma indietro all'agosto del 1353. 
Con B. va d'accordo la Cronica di Bo- 
ìopiay col. 431, la quale pone per l'ap- 
punto nell'agosto l'entrata della com- 
pagnia nelle terre di messer Malatesta : 
« Frate Moriale tedesco, capitano di una 
«grande compagnia di genti d'arnie, 
« del mese d'agosto e tolse loro tutte 
« le castella del contado di Fermo . . . 
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Pensato con lorp venire trat^ndo 
De dareli denar;, se illi se nne vando. 

Comensaro lo tractato, et tanto se tractone 
Con frat^ boriale, fi che complito fonej 
Missere Satujlio Ii^l)riaco loro vi mandane 
Che recò }a moneta et Ipro la dpnone. 

Poy che foro Pfigati, verso ferospia gero; 
Et danno abe Peroscia, et alcuna casa arderò; 
Finché se non accordaro, may se non parterp; 
Et poi se fecattaro, che ì\ fo più vitupero. 



danno monda a fri 
Morule. ' 

C. 59A 



Agosto, la. 

Costui passa a 
Perugia. 



I. A Pennano Dopo era scritto venire^ ma fu cancellato. I 9111. con lo re; 
a giustificazione dell* emendamento stanno i riscontri istituiti nel comento, 2. MNR Et 
d. - se loro 4. frate Moriale] A nostro male; ma v, il comonio, complito] 

MWR fatto 5. Satallio Imbriaco] A santo; dopo fu lasciato uno spazio in bianco, 
S Sauglio I mss. lo re come al v. i. MSRó. 6, MNR portò - che lo re ne 
pagone A et poy la 7. MSR ne gero B, MS R che - cosa g, MN R non 
se A concordaro MìfR n^i poi se ^^p io. Et manca in A A/AT/? dipoi 

se accordaro 



<( Poscia esso irà Moriale andò con la 
« sua compagnia nel contado di Fano 
«t de' Malatesti e fece loro grandissima 
«guerra e tolse il castello della Per- 
«gola del contado di Fano». Però 
V. più addietro, a p. 215. Più esatta- 
mente la Cronaca del Gra:i^iani, pp. 170- 
171: «Alla fine ditto meser Malatesta 
« pagò ses^antacinque milia fiorini, et 
a cosi se partirono de la Marca; che 
« erano state nella Marca più de cin- 
«que mese». La compagnia infatti 
usci dalla Marca alla fine di maggio, 
e pose campo a G>lle Fiorito, in quel 
di Camerino, donde parti alla volta di 
Foligno il i^ giugno; ibid. p. 171. 

2. « Messer Malatesta, vedendosi 
« abbandonato dall' aiuto de' comuni 
« di Toscana e che tempo era che la 
a compagna potea procacciare altrove, 
a trattò con loro, e venne a concordia 
adi dare fiorini quaranta mila d'oro 
(ralla compagna, parte in contanti, e 
« degli altri gli sicuro dando per ista- 
« dico il figliuolo ; e si partirono dal 



«suo distretto»; M. Villani, III, ex. 
«Poi si parti [fra Moriak] p^ ses- 
« santa mila ducati che gli promise 
« misser Malatesta, nell'agosto che ve- 
« niva. £ infino al detto termine stette 
«misser Malatesta Ungaro per ostag- 
« gio in detta compagnia » ; Cronaca 
RiminesCy col. 902. 

IO. Non altrettanto appare da M. Vil- 
lani, IV, XVI, che scrive: «E fra Mo- 
^ naie ... se ne andò a Perugia ... e 
« da' Perugini fii ricevuto honorata- 
« mente et fatto cittadino di Perugia » . 
Anche la Cronaca del Gra:(tanij p. 173, 
che è qui fonte autorevolissima, nota: 
«adi 12 de agosto venne in Peroscia 
«fra Monreale con 300 cavalieri, et 
«mol^i nostri citadini glie se fecero 
«incontra facendoli scorta, et glie fii 
« fatto grande onore, et el nostro co- 
«rpuno de Peroscia lo recewe beni- 
« gpamente, et lo fecero venire a man • 
« giare con essi, et poi lo apresentaro 
«de cera e confetti in gran quat^tità 
«e 25 corbe d'orzo». 



Cronaca Aquilana, 



14* 
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Giugno, 9. 

Filippo di T*' 
nmto in Aquila. 



Fa trature la 
pace generale. 



Il conte Lalle 
costretto a consen- 
tire la rientrata de' 
fuorusciti. 



De giugno ad nove dì missere Philippo venne, 
Et uno laydo caso in la venuta advenne, 
Che trovò uno homo morto nella strada dunne venne; 
Et fónne assay dolente che appena lo sostenne. 4 

Ad dire la veritate, nui ne vergognone, 
Spetialemente allo conte multo ne li pesone. 
Or venne ad Sancto Dominico et loco se pusone ; 
Li cunti et li banini d'Abruczo ecco adunone. 8 

Stando alquanti jorni, fece tractare la pace; 
Lo generale d'Aquila dicea che allo re place; 
Lo popolo menore dicea che li adjace, 
Et alcuni dicevano: «Ad che modo se face?» 12 

In fine fo resposto et dicto : « Ca volemo, 
Ma ad che modo se fa, sapire lo volemo, 
Ca dubitamo delli usciti che avemo ». 
Dice misser Phelippo: «Nui vi assecur aremo ». 16 

Or, comò vui sapete, non è sì forte cosa 
Come la gelosìa, né tanto dubitosa, 
Spetialemente ad vollia che dentro sta nascosa. 
Et r omo che à offiso, non ne trova mai posa. 20 

Così fo comenente allo conte et alla parte 
Che ben se non fidavano, ferìano da parte; 



I. Rubrica di A: Como venne missere Filippo in Aquila et uccise 
ad tradimento missere Lalle Camponesco et lo capitanio tornò et 
fecerono li Sessanta otto per regere la citi. Cap.o ^4. A luUo Lm 
correzione e suggerita dall' accordo di N R con M . Villani; v. il eomento a pp. 222^ j: 
il lungo di M era probabilmente un jungo mal letto. Del resto la festa di san Pietro, 
di cui alla st. CMLIII, cade il 29 giugno, e alla st, CMLXI è detto che Filippo di- 
spose la partenza il martedì colende di luglio ; v, la nota al v, 2) di p. 220. MNR 
giorni 2. MSR brutto - la via li 5. MNR d'onda A omttte venne 4. A 
Fo- appena se 5. uni] Af me y a noi nei ne 6. li manca in A 8. if ecco li 
12, Questo V. occupa in MSR il posto dell* 11, e suona così: Et a chi in un modo et 
ad chi in un altro piace 15. MSR r. dicendo 14. MSR Ma come che se £ice 
A intendemo; prima però il copista aveva scritto volemo e poi lo corresse. Poiché 
volemo torna in MSR, cosi par chiaro che sia questa la legione originaria. Il co* 
pista di A è stato indotto ad emendare probabilmente dall' infrequente e non necessario 
ripetersi della stessa parola in rima in due versi consecutivi, 15. MSR Perché 

fS Preché; nui A che de fore 16. M S R Dicea 19. M Principalmente MSR 
la doglia 20. MSR poi eh' è offiso A non sa dove si 21, S R fo come vedi 
22. MSR non se - ferevano disparte 
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12 



16 



20 



Lo signore più dicea: « Questo convè de farte; 
Da poy che te assecuro, più duro no mostrane ». 

Poi che vede lo conte colli soy non potere 
Resistere allo signore, monstròli de volere; 
Dixe: «Ad che modo vengo volemolo sapere ». 
Missere Phelippo dixe : « Como è vostro piacere ». 

Per alecuno fo dicto: «Nostro signore verace, 
Vengano comò vollio, se voUio nostra pace. 
Armati et dessarmati, meneno chi li piace ; 
Anchi se armati vengono, ad nui manco desplace ». 

Fo gito lo messagio che venissero armati. 
In di de santo Petro quilli foro piccati ; 
Nello Campo de Acciano vedemboli assellati; 
Vennero fine ad Pile chi nanti era passati. 

Allora lo conte fece de quello che sole fare: 
Mandò per li casali et fé gente adunare; 
La nocte nanti gita tucti li fece armare; 
Quando vennero quilli, fece remore comensare. 

Gridando: «Viva lo conte, et mora li tradeturi! » 
Et corsero la terra, pareano fereturi. 
Et multi ce gridavano che foro multo pejuri. 
Sappe reo allo signore et alli altri signuri. 



e S9» 



Giugno, 29. 

I fuorusciti pre«' 
so Aquila. 



Lalle solleva il 
popolo contro di 
essi. 



I. S Un MN R pur d. (N d. pur^ - convene 2. A assecurote - no me stane 
$. MNR yide 4. A monitrò ^. MNR corno retornano fS -zmo) A volemo 
6. MSR nostro 7. MWR alcnni S, MNR vogliono - vogliono 9. A et m. 
IO. MR non ci spiace xi. MNR Andonci In missayo 12. M piccati (7. piecati^ 
X). MNR e. jaceano - assemati ; v. il cemento. 14. MNR Et vinnero - che n. 

erano i^perfi 1$. MNR solea 16. A li cavalli -fé malta g. 19. MNR 
morano 20. MNR che p. draguni 21. ce manca in A MNR grìdaro quello 

che fo pejore 22, MN R Recrebbe ad ognuno et maxime ad la signore A et anco 



13. Nello Campo de Acciano] L'An- 
TiNORi, Ann. p. 298, scrive : « si presen- 
« tarono armati ... nel campo di Sassa 
« e di là giunsero fino a Pile ». Il Ci- 
rillo, op. cit. e. 37 B, girando intomo 
alla difficoltà : « si radunaron nel cam- 
« pò di Pile ». Ho cercato invano nel 
territorio di Sassa e in quello de' paesi 



vicini una località denominata Campo 
di Acciana Si noti che non può trat- 
tarsi che di una località di Amitemo, 
e non già del paese di Acciano che sta 
in Forcone. È probabile che la lezione 
di A sia errata; ma neanche quella di 
MNR sembra corretta, giacché non dà 
un senso ben chiaro. 
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X. 
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Et calvàcàò con irà, ad mente àviea Ib scorno. 
Et lo conte lo scorse, et giò senza rétortiò. 

Quahnò missére J^helit)po sie nne venne ad régiré, 
4 Calvacò tanto in pré^scia comò chi in prèsela à gire. 
Lo conte nostro Laìlfe lo volse plu setjtdjre, 
Per fi de Uà ad Baciano non se volse partit'e. 
Quando fo Inter la Fórma, ilio ise commlatone; 
8 Allora hiisere Ph'elippò a(Ì ilio sfe boltone. 
Preselo 'per lo braccio, de poi cosi {)arlohe: 
«Non te pòrray partire, con me verìray prescidiie!» 
Lo conte 11 réspusé : « Perché, signóre meo ? 
12 Io so venuto et vengo allò commabdo teó». 
Su in questo sé trabsé uiio, de cótello ferìo 
Su in canna allò conte, dall'altro lato uscio. 
Poi che fo facto questo, in prèsela se pahero; 
i6 Fi ad Civita fteténga in un niómento gèto; 
Né mangaro né bibero per nesciuno mistero; 
Per paura lassarolo; odi che vitupero! 



Parte, scortato 
fino a Bazzano da 
Lalle. 



Lalle, nell'atto 
di accomiatarsi. 



cade àccolttllato. 



Filippo e i suoi 
fuggono e, per G- 
viu lletengm 



1. À c. corno ad niente - storno a sdegnato molto del scorno 2. mÌ^R om$i* 
tono et td hanno andò ). venne] MNÀ hebe 4. unto manco m A MSR t, 
prestò -ha da 5. MNR pur 6. MNR Fine de ìà 7. M^R fra le forme et 
Ini a ginnse alla forma 9.MNR lai 9. MSR le bracda; ma ancht a il pigliò 
per il braccio A omtttt de poi td ha cosi li io. A meco i2,Ì4NRetY, sempre 
i},iiifR Et uno proprio in onesto de e il f. ^ et de 14, MNR omittono Sa 
ed hamtto et In altro dereto gio a uno il feri alla gola et l'altro di dietro Latcià 
intatta la Uiiono di A eht ptr si stessa è logica e può trovar la conferma nella fonte 
adoperata da M, Felonio (v, il consento). La legione di MNR sarebbe forse mi» 
gliore, qualora in luogo di In altro si potesse leggere un altro In tal caso, ti avrebbe 
utsa versione dell'episodio pie concorde con quella che ne dà M, Villani (v, il cemento 
à p, h2)), secondo la quale, non uno, ma due sarebbero stati i feritori di Lalle, 16. Tn 
idìfR manca Fi in nn momento] A de salto ne ij, A per loro 18. odi] 

A più; la te^ione di MNR làerita maggior confidenza a cagione della misura che con 
èssa vleàe a t'egolarsi. Però anche là legione di A sarebbe buàna, ove si p'oìesse leggère 



1 3. se trasse uno} Non si riesce a rin- 
venire sopra qual fondamento M. Fé- 
BOMio, Hist Marsorumy p. 261, affer- 
mi che il feritore di Lalle sia stato 
un Sulmonese : « cum anno 135) [ma 
Vii ^ 11S4Ì Laliùs Tarenti principem 
1 honoris causa cum multts suorum 



« comitaretur, ubi in campaniam ve- 
ce nerunt, princeps, de quo Lalius male 
« meritus erat, brachio tenuit ultionem 
« sumpturus. lune eques Sulmonensis, 
«prìncipi carus, Lalli guttur pugione 
«transegit et equo deturbatura humi 
«stravìt». 
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e Popoli, 



c. 6oB 
giungono * Sulmo- 

tUi. 



I parenti e gli 
amici di Lalle 



recano in città la 
nuova del mis&tto. 



II popolo tumul- 
tuante 



Ad cavallio ad cavallio loco bibero un poco. 
Con qualeche morsellittOy non vidanna de coco; 
Et poy ne gero ad Popoli, et loco se dero loco 
Per fi che se Hi cocesse la vidanda al foco. 

In bora dello vespero rejunsero ad Selmone. 
Per multi li fo facta granne reprehensione; 
Diceano cbe era quasi modo de traditione; 
Chi dicea : « Bene à facto ! » ; fóve contentione. 

Retorao alla materia. Quando lo conte morto, 
Missere Jannotto stavaci et loco stava Orrio 
Et altri soi parenti et amici che lo sequìo. 
Quando questo videro, cescasuno fuglo. 

Como gente sconficta revennero fugendo 
A sperone battuto, corrottando et piangendo. 
Uno gran remore levòse, la gente lo sentendo; 
A dire la ventate, gran corrotto facembo. 



8 



12 



i6 



pln che per B. avrtbhe voluto dire chi i fuggiaschi, non solo sonHvan vergogna dal 
misfatto compiuto, ma avevan paura di essoro incaliati dagli AquilanL i. on nume» in A 
a. monellitto] MNR pinocchitto (SR pennocchiato^ non con A et non ^.MNR 
tndtro e omettono et 4, MNR Finché faceste la t. lu coco $. MNR AdV hoca 
6.MNRDtL A facto loro - reprensione j.MN REtd.^ un (N ad un) m. H.MNR 
Et chi disse è b. f. fonne io. MNR staranci et stavanci anco (Mancar) O. « eiano 
con Ini Jannotto et Origo h^ messer Jannotto et Borio fi. HoiìoJ 11, A amaiia toi 
a et altri suoi la. MN R ognuno ne 13. In A dopo Como era scritto de e poi/memt' 
celiato dalla stessa mano. 14. A battuti corrotuti 15. lo manca in A NaU M«r- 
ginalediA: Nelli ijS4 morì ser Lalle conte et fo accisa è ali a 



IO. Or rio] Enrico, un de* figliuoli di 
Lalle. V. Antinori, Ann. p. 299 e ora 
anche G. Rivera in Bullett, della Soc, 
stor, Abr. XIII, xxv, p. 42. 

16. M. Villani, IV, xvu, racconta 
nel modo seguente Tassassimo di Lalle 
Camponeschi, e delinea insieme la fi- 
gura del personaggio e la parte da lui 
avuta nelle vicende aquilane. Giova 
riferire per intiero le parole di lui, come 
quelle che, non solo formano un buon 
comento a questo episodio della narra- 
zione Bucciana, ma illustrano eziandio 
tutto il periodo di storia aquilana che si 
viene a chiudere con questo tragico av- 



venimento. Scrìve dunque il A^llani: 
«Per lunga sperìenzia di molti anni 
« si vide che messer Lallo dell* Aquila, 
« huomo di piccola nazione» per sua 
« industria, prima cacciati gli aTYcnarj 
« della città, dopo la morte del le Ru- 
«berto tenne la signorìa della tem 
o come uno dimestico popolare e com- 
«pagnevole tiranno. E seppe ^ pìa- 
if cevolmente conversare co* suoi dtta- 
« dini che catuno '1 desiderava a signore 
ce e al tutto haveano dimenticata la si- 
agnoria reale. Ma egli saviamente 
a mantenea il titolo del capitano ddli 
«terra alla corona, facendovi venire 
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O per ira o per poco sinno che foxe stato, 
Corse gente ad Palaczo et hebelo derrobato; 
Et quilli che la soma prisero et abero furato, 
4 Et più allo communo per collo fo gettato. 

Pure de nostra materia qui vollio sequitare. 
La gente era stordita, non sapea che sse fare; 

officiai t ài fé Ludovico, i. 3fNl{ ira che fosse o poco s. stato 2, A\à, 
gente id ha tx io 3. Af Ni? le some - dascasano non fo toccato 4. MN R Et 

par - coglia ènde 5. i4 ad nostra e ométte qai 6, A geya st. et non 



saccheggia il Pa- 
Uzzo. 



Aquila seiuEa go- 
verno* 



«cui elli volea. Nondimeno ciò che 
« occorreva di grave nella città tornava 
a a ser Lallo. E non havendo il re 
a podere nella città più là che messer 
«Lallo volesse, per molti modi e in 
«diversi tempi cercò d'abbatterlo, e 
« non gli venne fatto. E perciò cercò 
« la via de' benefìcj, e fecelo conte di 
«Montoro e diegli terre in Abruzzi, 
« ed e' se le prese e mostrò di volere 
«fare dell'Aquila la volontà del re; 
« ma con astuzia e senno disimulando 
« col re, tenea l'Aquila continuamente 
« al suo segno. E stando le cose in 
« questi termini, messer Filippo di Ta- 
« ramo, fratello del re Luigi, venne in 
« Abruzzi. E ricettato nell* Aquila da 
« messer Lallo con grande honore, dopo 
« alquanti dì messer Filippo ragionò 
« con messer Lallo che gli farebbe ren- 
udert pace a' figliuoli di messer To- 
« dino, suoi nimici, i quali erano sban- 
«diti dell'Aquila, e intendea fermare 
« la pace con amore e con parentado ; 
« e con grande istanzia il pregò ch'egli 
«li dovesse ricevere nell'Aquila con 
«buona pace. Messer Lallo, senten- 
« dosi in grande amore de* suoi citta- 
«dini, mostrò di poco temere i suoi 
«avversar) e di volere servire messer 
« Filippo, accettando la pace e la loro 
« tornata nell'Aquila. Messer Filippo 
« semplicemente con alcuni suoi scu- 
« dierì gli facea venire nell'Aquila ; ed 
« essendo già presso alla città, il popolo 
« si levò a romore e prese l'arme gri- 



« dando: "Viva il conte! " E corse 
« alle porte et serraronle. Messer Fi- 
«lippo, sentendo il romore, temette 
«di sé; ma messer Lallo fii inconta- 
« nente a lui confortandolo e scusando 
«sé: che questo non era sua fattura, 
« ma del popolo, per tema che havea 
« de' figliuoli di messer Todino se rien- 
« trassono nell'Aquila. Messer Filippo, 
« turbato di questo baratto, si mise in 
«concio di partire, e la mattina ve- 
« gnente fu in cammino. Messer Lallo 
« accompagnandolo s'allungò dalla città 
«tre miglia, offerendosi a messer Fi- 
« lippo e scusandosi del caso avvenuto; 
« e volendosi tornare all' Aquila et 
«prendere congìo da messer Filippo, 
« per farli la reverentia all'usanza reale, 
« scese da cavallo e, come era ordinato, 
« parlando messer Filippo con lui e 
«usando parole di minacce, uno scu- 
« diere il feri d'uno stocco e un altro 
«appresso, e ivi, a pie di messer Fi- 
« lippo, fii morto messer Lallo per 
« troppa confidanza, perdendo il senno 
«e la malizia tanto tempo usata nel 
« suo reggimento. Messer Filippo non 
« s* arrestò per tema di quel popolo et 
« del suo furore, ma sanza alcuno sog- 
giorno tornò a Napoli. E gli Aqui- 
fflani feciono grande lamento della 
«morte di messer Lallo, ma non es- 
«sendovi il secondo tiranno, ritoma- 
«rono sanza contrasto alla consueta 
«signoria reale. E questo avvenne 

«di giugno .MCCCLIV. ». 
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La semana sequente lo capitano toraone 11 capitano, che 

^ ^ era fuggito, toma. 

Povero et scompagnato, ca derrobato fone; 

Facemboli famellia, rendemboli lo pennone; 

4 Et li Otto che avevamo denari li prestone. 

Poyché refó in offitio, lo capitano dicea 9'*****J»J^»- 

•^ ' * tuaone di ciò che 

Quello che li fo tolto, che lui lo revolea ^^J^ «•*° ™- 

Dallo comuno d'Aquila, che promisso li avea. 
8 « Retoitello da chi V abe », lo comuno respondea. 

Collo Consillio d'Aquila assai fo contenuto u domanda è 

. discussa in Consi- 

Lhe quilli lo rendessero che lo avea raputo; gJ»o. 

Et alcuni nostri homini a Uui facevano adjuto: 
12 Che lo paghe lo comuno, ca frosteri lo à avuto. 
Trecento fiorini d'oro lo capetano chiedea. 
Et quello che li era tolto dicea che lo valea; 
No lo potte ottenere che lo comuno li rendea; 
16 Prese un'altra via, la quale fo più rea. 

Propusero in Consilio, lo capitano laudanno 
Che li era stato bono et liale, et lui recomandanno, 
Et anchi alli regali, in quisto nostro affanno; 
20 Facciaselly adjuto, poyché à 'vuto danno. 

Non foro li Sessantotto ad quisto Consilio soli, 
Forovi alcuni altri, che capitano chiamoli 
Che li foxero boni ad questo, adsai allesongoli; 
24 Ma per li Sessantotto questo resposto fòli: 
«Noi non potevamo nulla cosa deliberare 
Dove corre moneta che se degia pagare; 



I. MN R settinuna ). A et rendemboli 4, MN R haTeano 6. // se- 

condo che manca in A S, MN R Retóillilo ad io. MNR ognuno rendesse 

quello che havea la. MNR perché forestero 14. MNR Per lo] Af li NRrt^ 
Tolea 15. MNR Non possette ott. che il e. non volea 16. MNR Preseno 

18. A/NJ? b. al re liale commando 19. A quisti nostri 33. adsai] A et ipsi 

2^, N Perché R Poi M potsemo NR possemmo 36. A perché 



I. Il capitano aveva accompagnato dirlo esplicitamente, a p. 221, v. 15. 
egli pure Filippo di Taranto alla sua 4. // Otto] I Sessantotto, cioè- gli 

partenza da Aquila, ed era fuggito ' Otto con i Sessanta *. Cf. p. 228, 

con lui. B. ha accennato a ciò, senza v. 4, e il comento alla p. 55. 

Cronaca AquUana, 1 5 
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Fónne messa pagura, che multa gente avea 
Et che alcuni de Àquila venire lo facea. 
Fra questo meso gionse con tucta gente sea 
Ad Roma, collo Tribuno, in soa forte ora et rea. 

Non saccio per che modo allo Tribuno offese. 
Et lui lo fece prendere; de augusto fo lo mese; 
Fecelo decollare sensa fare contese. 
L'anima soa tapina non saccio che vìa se prese! 

A ppochi di pò questo, fo morto lo Tribuno 
Ad romor della gente et dello suo comuno; 



Egli però v« a 
Rom«. 



Agosto, 29. 

È fiitto decollare 
da Cola di Rienzo. 



Ottobre, 8, 

Uccisione di Co- 
la di Rienso. 



z. ^ Fo 3. NR li ). A vi gionse 4. A Remo 5. MNR 10 In A 
prima era scritto offesesse 6. In A manca Et ed ha et de y. NR fare più 

S, MNR meschina 9. lo] ^ li io. R Ad remorese A Ad Roma dalla - dallo; H 



2. Questo timore dì Aquila per 
la venuta di fra Moriale, aveva forse 
origine dalla promessa fatta a lui da 
re Luigi, della quale v. il comento a 
p. 216. In ogni modo, la Cronaca del 
GraiiarUy p. 173, informa che, durante 
il soggiorno del condottiero in Perugia, 
ossia tra il 12 e il 24 agosto, egli ri- 
chiese a* priori un ambasciatore per 
mandarlo « al re AUovigie, che se vo- 
ce leva pacificare con lui ; onde che glie 
«ne fboro date tre». Fra Moriale 
però, nel recarsi a Roma, non prese 
per Foligno e Spoleto, che era la strada 
più vicina a* confini aquilani, ma per 
Orvieto : « A di 24 di agosto ... fra 
« Moriale se partì da Peroscia per an- 
« dare a Roma al Tribuno, et fece la 
« via per Orvieto per parlare al legato, 
«quale stava in Orvieto»; ibid. 

3. con tucta gente sea] Non vera- 
mente con tutta la sua gente. Fra Mo- 
rtale aveva lasciata la compagnia nelle 
Romagne sotto il comando del conte 
Landò, il 6 di agosto, e se n*era ve- 
nuto a Perugia con soli trecento cava- 
lieri. V. Cronaca delGra^tani^ P» I73* 

7. «... fu opinione di molti che i 
ff Colonnesi s'intendessono contro a lui 
« {Cola di Rienzo] con fra Moriale per 



« abbatterlo della signoria del tribunato. 
« Ma, come che si fosse, poco appresso 
«la mandata de* fratelli, fra Moriale 
«andò a Roma; e il Tribuno il fece 
« chiamare a sé, ed egli sanza alcuno 
« sospetto andò a lui, e giuntogli in- 
« nanzi, sanza altro parlamento, il Tri- 
« buno gli mise in mano uno processo 
« di tradimento che fare dovea contro 
« a lui e come pubblico prìncipe di la- 
« droni, il quale havea assalito le città 
« della Marca e di Romagna, e le città 
«di Firenze, di Siena e d*Arezzo in 
« Toscana, e fatte arsioni e violenze e 
V ruberie sanza cagione in catana parte, 
« e molte uccisioni d* huomini inno- 
« centi. Delle quali cose disse che di 
« presente si scusasse, e non havendo 
« scusa contro alla verità del libello, 
« sanza voler più attendere, a di .xxix. 
«d'agosto del detto anno gli fece le- 
« vare la testa dallo *mbusto » ; M. Vil- 
lani, IV, xxni. La data leggesi anche 
nella Cronaca del Grai^iani^ p. 175. 
V. inoltre Vita di Cola di Rienzo, II, xx 
e xxn, che racconta 1* aneddoto come 
la fante di fra Moriale accusò il padro- 
ne di meditar Tuccisione di Qjo\z. 

IO. Ad romor della gente] «Preso 
« per le braccia, liberamente fb addotto 
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16 



20 



Per fortunale tempo, gero in tridici jorni, 
Per le granne flumate dero paricchi torni. 
Lo re stava ad Barletta, nelli pagisci adumì; 
Lui con la regina stava in granni sogiumi. 

Gènno con Tamasciata li nostri admasciaduri; 
Feceroli adsai honore tucti li gran signurì; 
Et illi apertamente, comò homini puri. 
De Aquila accomandaroli li grandi et li menurì. 

Nanty lo re annaro ad fare la reverentia. 
Lo re li receplo con multa soa clementia. 
La regina mostròli granne benivolentia ; 
Comandaro che foxeli data sempre odientia. 

In queir ora lo re li nostri domandone : 
a Como sta nostra villa? comò se porta mone? 
Avete fra vui pace, et sete in bona unione?» 
Respusero che nei era alcuna descensione. 

<K Si che nui semo missi, signore, quanno ad vui piace. 
Che vi recomandemo d'Aquila la generale pace; 
Per vostra santitate omne bene se face; 
Se vui fare la volete, non pò venire fcdlace ». 

Lo re respuse: «La pace fare volemo; 
Credo che nauti multo tempo ce Ila farremo 



È ricevuta in 
Barletta onorevol- 
mente dal re e dal- 
la corte. 



Raccomanda al 
re la jMce generale. 



La risposta del re 



i, MNR tndaro 2. J flumora Rubrica marginali di R: Q.atnno li ci- 
tadini tqniltni tnnaro allo re. 4. MNR sutsdo 5. MNR Andando 
con rimbasciau 6. MNR grande h. A li granni et servitori; prima dtservitari 
mvtva scritto menarla come al v. 8; dò mostra V inarttjxa àel copista t conferma la 
supposizioni chi la componi sia sua, 7. MSR prontamente 8. ^ li accoman- 
daro la MSR recettò e. humile ci. ii, A li mostrò la. MNRd. bon' au- 
dentia 15. MNR Fra vai comò passate? sete in u.? 22, MNR Prima che poco 
t. cr. che li saremo a fra pochi giorni che yolera venire all'Aquila 



4. ad Barletta] Vi si trovava, il re 
con la regina, di ritomo da Bari verso 
Foggia. Intorno a questo viaggio di 
Luigi e Giovanna in Puglia, scrìve 
il Chronicon Sicuìutn^ p. 18: «Anno 
« vero .viiL ind. domini rex et regina 
« personaliter accesserunt apud Apu- 
« liam ad visitandum ecclesiam Sancti 
€ Nicolai de Baro; et dum essent apud 



« Manfridoniam, miserunt prò Lodoyco 
« de Duratio qui ad eos venire negavit ; 
« et dum essent Fogiam, miserunt prò 
« Paladino et fì^trìbus, mandando quod 
«venirent ad eorum presenciam; qui 
«Paladìnus venire negavit; ymmo in- 
c^ceperunt discurrere provinciam eam 
« disrobando ». Sugli stessi fatti v. an- 
cora M. Villani, IV, xxxi. 
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La sera de anno novo in Aquila plìcaro, 
Et questa bona admasciata ad questa terra arrecaro; 
Quando Aquilani sapperolo, multo se nne alegraro; 
Lo jomo de anno novo questo spalificaro. 



che questo ago impetrato, 
de essere laudato! 
forriano ben remeritato; 
àgiolo registrato ! 
uno de quisti fone, 



Li nostri amasciaduri, 
Cescasuno in suo essere 
Se foxe bono communo, 
8 Io non posso più farevi: 
Sere Nicola deUa Torre 
Notare Jacobo da Foce l'altro se chiamone, 
Et l'altro de Paganica, Coletta de Simone, 
12 Et l'altro de Poplito, Cola de Petri, pone. 

Avendo questa lictera, li Otto che erano allora 
Le Arti fecero scrivere sensa più demora, 
Cescasuna Arte a ssimiti, Tuna dall'altra sflora; 
lé Le genti sì lete foro che l'uno l'altro honora. 
Poi che questo fo facto, lo Consilio adunaro. 
Et, lo sequente jomo pò Pasqua de jennaro. 
Fra li altri dece elessero, comò illi conselliaro, 
20 Lo capetano co lloro, in cinque li refrenaro. 



Dicembre, 24. 
Torna ad Aquila. 



Dicembre, a$. 

Pubblica la lieu 
novella. 



I nomi degli am* 
basciatori. 



«3S$. 
I Sessantotto 



Gennaio, 7. 

Canno eleggve il 
nuovo magistrato 
de* Cinque. 



1, NR tpplicaro 2. M b. mancia NR manica 4. MNR palificalo 

5. MNR ci hanno 6. de essere] Af fo 7. MNR sarriano B. M N R farenci 
IO. h^ notar J. de F. ; qutsto nome manca in h^, mentre vi sono quelli degli altri am' 
basciatori, 12. MNR fone 14. MR sema far S nulla d. ì%. MN R di si- 
miti A et l'altra flora 16. MNR La gente si lieta era - et Ta. incora J perché 

17. NR fo stato facto Postilla marginale di A: Quando foro faeti li Cinque. 

18. A Et poi 19. MNR loro 2a MNR et coloro M lo formaro N R frenaro 



«eis». L'Antinori, loc. cit., enu- 
mera le posteriori conferme di questo 
privilegio. Cf. Mem. II, 272. 

16. Risultava dalle Notulae magistra- 
tus Qmnque artium ab a. i)jj ad a. 
j SS^y citate dall' Antinori, Mem, II, 
272, e Ann. p. 306, le cinque Arti es- 
sere quelle : 1° de' letterati, 2** de' mer- 
catanti, 3** de' pellettieri, 4° de' metal- 
lieri, 5° de' nobili, ossia de' militari. 
Perciò ciascuno de' cinque eletti ve- 
niva chiamato : « Quinque littcratus », 



«Quinque mercator», «Quinque pel- 
«laminis», «Quinque metallorum», 
«Quinque nobilis». 

20. L' Antinori, Ann, p. 306, inter- 
preta : « Fatto quindi dalle maestranze 
« o collegi di dette Arti il registro de' 
« nomi de' migliori che le esercìtas- 
«sero, fii, nel dì appresso all'Epifania 
«del 135$, riunito G)nsiglio coH'assi- 
« stenza del capitano ; e vennero scelti, 
«fra que' nomi, due per ogni Arte, 
«ossia dieci in tutto; e fu deliberato 
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della ci 



Festeggùmenti 
tu. 



c. 6) ▲ 



Li Otto sedeano ad alto, ad basso reaballaro; 
Li Cinque resalliero et lo offitio juraro. 
Fóvi granne alegrecza et le tromme vi sonaro; 
Le laude dello re tucta gente grìdaro! 4 

Uscemmo dello Palazo tucta la gente intanno. 
Et collo capetano laude ad re gridanno^ 
Et le campane nostre dello communo sonammo, 
Gemmone allo viscovato, collo capitano annammo. 8 

Staemmo alla messa, et lo episcopo predicao. 
Et multo devotamente la gente lo scoltao; 
La pace generale che se faccia pr^ao, 
Et qualunca vi sse opera, quaranta di donao. 12 

In quillo di li artifici le pontiche inserraro 
Si che per quillo jomo le Arti non laboraro; 
Tucte campane de Aquila la sera se sonaro. 
Et tinnerole tanto che tucti ne assordaro. 16 



I. N s. a basso t lato r. A laballaro 5. la manca m A N loataimo 7. M 
sonanno S. MNR Et con In capitanio ad la episcopato andammo io. MR ognnao 
lo ascoltao ^Vomne homo Io s. 11, A pregamo N grìdao R pregavo • la pace 
pregò 13. vi sse] MSR senci a a qualunque vi si operasse A adopera -di li 
I). ^ di le Arti ficero 14, MN R gli artesciani 15. se] Af N^^ ci 16, A tinnerolo 
InSR si Ugge qm il j^ v, della st. sg. 



« che i primi cinque fra que' dieci for- 
ce massero il magistrato che, unita- 
a mente al camerlengo, dovea gover- 
« nare la città, e che i secondi cinque 
«fossero i capi delle rispettive Arti». 

9. b episcopo] Il vescovo era « do- 
«minus Paulus domini Raynaldi de 
«Baczano, clericus regularis»; Catal, 
pontificum Aquilanorum, col. 93 1 ; Gams, 
p. 851. 

14. Era martedì; v. Mas-Latrie, 
Tris. p. 363. 

16. «Tale hi il principio», scrive 
r Antinori, Ann. p. 307, « del magi- 
« strato delle Cinque Arti; il quale 
« dapprima veniva eletto ogni due mesi, 
« poscia ogni tre, indi ogni sei, e final- 
« mente ogni anno. Durò esso . . . fino 



«al 1550, in cui vi si introdussero 
«delle modificazioni, perché i nobili, 
« eh' eran venuti man mano impadro- 
« nendosi di tutti gli ufEcii della citti, 
« vollero escludere a£Eatto da quel ma- 
« gistrato le Arti per occuparne i po- 
« sti ». £ informa che più tardi « tatti 
«gli impieghi della citti: di stndaco 
«generale, di sindaco deUa magnifica 
« Arte della lana, di depositario, di av- 
« vocato de' poveri, di sindacatori de* 
« ministri ed ufficiali subalterni, di re- 
«visori de* conti del magistrato, di 
«pacieri, di governatori dell'ospedale 
«e del conservatorio degli or£u)i, di 
«consiglieri generali, divennero, ed- 
« r andar del tempo, altrettante piìra- 
« tive de' nobili». 
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Lo lonedl sequente poi Pasqua de jennaro, 
Tuttequante TArti inseme se adunaro 
Et gerono ad Palaczo et loco se assettato; 
4 Li Cinque collo capetano cinque homini chiamaro. 
Ad ciascuno de loro uno confalone fo dato, 
Dicenno: «Prindi quisto, che sia ben guardato 
Ad honore dello re, anchi de bono stato 
8 Dello communo d'Aquila, che may non sia turbato!» 
Lo capetano, poi questo, si li abbe ad commandare. 
Ad pena de traditione, et feceli jurare. 
Che ad omne remore che foxe lo degiano cacciare, 
12 Et tuctequanti le Arti lo degiano sequitare! 

« Viva lo re ! » gridava allora omne manera. 
Gemmo allo viscovato con gran turba plenera. 
Facemmo dire la messa con singulare lumera; 
1 6 Predicavi la viscovo della Scriptura vera. 

Da poy fo misso in ordine che cescuna Arte gesse 
Al nostro viscovato, all'ora delle messe. 
Collo pennone innanti, et omne homo offeresse, 
20 Omne Arte una domenecha, comò se Ili venesse. 

Ad pochi di pò questo, la granne compagnia venne. 
Et passò per Abruczo; da Santo Flaviano tenne; 

I. Lo manca in A N s. dopo ^, MNR Andarono M astentaro a tutte l'Arti 
ad Palazxo se assentarono 5. ^^ cescasnno S'issi Postilla marginali di A: Chia' 
maro li Cinque tt dgroli li eonfaluni hannere. y.MS Rttgnco 8./» 
MNR manca che 9. M p. ad MNR ométtono si 12. A tncte 13. A£NR 
gridò 14, M S R Andammo il tuba fera i$.AfN^l? una gran L 16. MNR Et 
predicò 17. MNR Poi - ogni A. A A. di essa 18. A della messa MR misse 
29. MR offerisse 20, M R vennìase 21, Rubrica di A : Como venne la prima 



Geniuio, 13. 



I Gnque conse- 
gnano il gonfiUone 
a* cinque capi delle 
Arti. 



Febbraio. 

La gran comjM- 
gnia entra nel Te* 
ramano. 



4. cinque homini clnamaro] ccchia- 
«marono quegli altri cinque rimasti 
« de* dieci eh' erano stati primiera- 
« mente scelti dal Consiglio, li nomi- 
«narono capi delle rispettive Arti»; 
Antinori, Ann. p. 307. 

8. Notevole che a, anziché riferire 
le parole di B. o di parafrasarle, rife- 
risce il discorso in latino : « Sume hoc 
« et in summum regis decus tueatur 



tf nec non Aquilanae civitatis, nec un- 
« quam in ea turbae fìant » . Non sap- 
piamo se il rifacitore abbia tradotto 
lui le parole di B., ovvero se quella 
era una formula tradizionale, in uso 
ancora a* suoi tempi, che egli abbia 
creduto di sostituire al testo volgare 
del rimatore. 

21. Ad pochi di pò questo] Probabil- 
mente a* primi di febbraio, giacché 



Cronaca Afoilana, 



15* 
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e. 63 B 

Passa nel Chie- 
tino. 



Quilli lassare la terra, tucti fugerosenne; 

La roba che trovarovi chi mellio pò ne prende. 

Passare poy la Pescara, ca non era guardata, 
Abrusciaro Spoltoro, la gente renegata, 
Et corsero fi in Civita; era bene inforzata; 
No vi possettero offendere, ma corsero alla strato. 

Poi arsero Pescara et gerono a Lanciano 
Et poserovi Toste, in quello bello plano; 



8 



compagnia de gente de arme et avemo lo interdicto per parte el 
papa che ciò fece fare la dnca de Duraczo che era capo dalla gente. 
Cap.o }6. 1, A et tucti 2. il potte 4. yi Arsero a abmgiomo ^^MNR 
Corsero fìno ad C ma A erase 6. MSR off. andaro 7. N Dopo d Noe* 

ciano Son v'ba dubbio cbe la buona Itxione sia quella di MS k Sì pwó kmai fm* 
sare, per un momento, cbe la compagnia si dirigesse, per Nocdcn», varso il valUo M 
Forca di Penne e quindi verso Aquila; ma è necessario di por mente che asm aveva 
ormai varcata la Pescara, come B, ha detto nel v. j, e cbe quanto egli «arra m ti- 
guito, avvenne per l'appunto al di là del fiume. Né sarebbe bene apprapHoÈm al tate 
di bocciano, V espressione in quello bello plano^ espressione cbe imteca htm d emh 
viene a Lanciano. Infine, mentre i riscontri, per cui v, il comento, confermsm» tt wafer* 
marsi cbe fece la compagnia nel Lancianese, niuno all'incontro va n^ è eha maemaia aa 
assedio di bocciano, 8. MNR poseno In campa 



nella terza decade di gennaio la gran 
compagnia si trovava ancora nelle Ro- 
magne: « Millesimo .ccclv., indictione 
«dieta, die .xxiii. ianuarii, magna 
« compagna transitum fecit per civita- 
«tem Cesenae et ivit in comitatum 
« Arimini»; Ann, Caesenates, cól, 1182. 

2. C'è un po' di confusione geo- 
grafica nel racconto di M. Villani, 
IV, Lviii: «La detta compagnia, fa- 
« cendo la via della marina d'Abruzzi, 
« sanza trovare contrasto o riparo, en- 
«trò nel regno. E nella prima en- 
« trata presono Pescara e VillalVanca 
« e San Fabiano; e trovandoli pieni di 
« vettuaglia e d' arnesi, si dimorarono 
«in essi fino al marzo, recando in 
« preda ciò che veniva loro alle mani ». 

8. /// quello bello plano"} B. distingue 
le imprese della compagnia nel con- 
tomo di Lanciano, dall' assedio che essa 
mise intorno alla città. Questo fu, 
come si vede subito dopo, infruttuoso; 
ma quelle furono funeste, principal- 



mente per il cenobio benedettino di 
S. Giovanni in Venere. Secondo i 
documenti studiati dal secentista Po- 
LiDORi, Àntiquitaies Frentatuu (*), e ci- 
tati dell'ANTiNORi, Mem. II, 276-7, 
« dovette soccombere della stessa ma- 
« niera [cioù come Pescara, Ortama e Va- 
ti sto] la badia di San Giovanni in Vc- 
«nere, i campi della quale vennero 
« devastati, tutto che si fossero armati 
« a suo favore i Lancianesi, non es- 
ce sendo riescito ad essi se non di di- 
« fendere la città». Segue poi l'An- 
tinori narrando come l'abate Giovanni, 
per risarcire i danni, si ponesse alla 
rivendicazione di terrìtorj e di vecchi 
diritti spetunti al monastero. QL pu- 
re G. M. Bellini, Notizie storiche... 
di San Gioi'anni in Venere, Lanciano, 
Tommasini, 1887, pp. 42-3. 



(*) V. intorno a quest'opera inedita, C Ui- 
KiERi-Ricciu. Biblioteca storùo-topogrmjicm itili 
Abru^li, p. 540. 
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Et lo conte Paladino co ilio allora geo; 
De bestia et vittuallia assai li compareo. 

Le insegne della Ecclesia lo duca fé alsare, 
Ma non fo per lo papa, féla contrafare; 
Con quello se credea la gente ad sé tirare, 
Dicenno che lo papa facea Toste fare; 

Dicendo che lo papa l'aveva ja chiamato; 
Non era comparuto, havealo condempnato, 
Lo regno à interdicto, lo re scomenecato. 
Et anco dello regno lo re ne à privato. 



e il conte Pakdino 
di Alumura, uniti 
con U compagnia, 



alzano le insegne 
della Chiesa. 



i. MN R omettono Et ed hanno con ipso A allo re 2, MNR Coa bestie et vit- 
tuaglie assaij A ben ^, MNR fecelo 5. A crese U g. arbitrare a con qaelle 
credeva a sé tirar la gente 6. MNR Toste li facea fare 7. N R Dicea MN R\ìi 
aveva a Roma chiamato; il papa però era in Avignone, a non essendo andato a Roma a 
richiesta del papa 8. A abelo <f, MN R havea lo re] A et alo io. ne à] A era 



« al prenze di Taranto e a messer Fi- 
« lippo, suoi fratelli carnali, grandi ba- 
aronaggi in Puglia e nel regno, né 
« a lui né a messer Ruberto non havea 
«data nulla cosa, con giusto sdegno, 
« vedendosi in povero stato, si tenea 
«dal re e dalla reina mal contento. 
«E il conte di Minerbino, tenendosi 
« anche male del re et della reina, s'ac- 
« costò con messer Luigi -e propuosono 
« di voler fare guerra nel paese di Pu- 
«glia ». Dice poi del viaggio in Pu- 
glia fatto da' reali [v, il contento a p, 22^]. 
Indi prosegue : « E tornatosi il re e la 
« reina a Napoli, messer Luigi e U Pa- 
« ladino presono ardire di più aperta 
« ribellione, e accolsono gente d'arme 
«e correano per lo paese. Ma sen- 
« tendosi di piccola possanza, entrarono 
« in trattato col conte di Landò, che 
« dovesse conducere la compagna nel 
« regno » . Entrata poi la compagnia 
negli Abruzzi, si diedero a sconvol- 
gere le Puglie: «il conte Paladino», 
scrive ancora M. Villani, IV, Lvni, 
« con .ecc. cavalieri e con molti ma- 
«snadieri, in questo medesimo tempo 
« correa, predando, le terre di Puglia, 



« facendo noia e danno assai a* pae- 
« sani. Et avvegna che messer Luigi 
« di Du razzo non si scoprisse in que- 
«sti fatti, tutto SI riputava che fosse 
«di suo consentimento et volontà ». 
Giunta la compagnia a S. Severo, « il 
« Paladino aggiuntosi gente della com- 
« pagnia, tribolava la marina di Puglia, 
« ed era palese a' regnicoli che messer 
« Luigi di Durazzo favoreggiavalacom- 
« pagnia»; IV, lxxix. «Anno vero 
«none ind., comes Landò et comes 
«Buccardi Theotonici, cum quamplu- 
« ribus aliis caporalibus, per modum 
«societatis, hostiliter intraverunt re- 
« gnum et accesserunt apud Capitana- 
« tam, seque coUigaverunt cum domino 
«Ludoyco de Duratio, Paladino et fra- 
« tribus, et omnes unanimiter inva- 
« serunt civitatem Sancti Severi, con- 
« tra quam nichil prevaluerunt»; Chro- 
nicon Sìcubinty p. t8. 

IO. A questo profittare che il duca 
di Durazzo e il conte Paladino face- 
vano del dissenso scoppiato fra i reali 
e Innocenzo IV, onde trarre in inganno 
i popoli, e ali* aver essi innalzate le 
insegne della Chiesa, alludeva lo stesso 
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Aprik, S5. 

IT regno colpito 
da inttrdetto. 

C. 64 A 



Questa è la ventate, che avemmo lo interdicto; 
In santi Marci venne ; omne homo ne gea afflicto ; 
Entrava homo in ecclesia, uscevanne sconfìcto, 
Non potenno vedere Yhesu Christo benedicto. 

Quaranta cinque jomi questa pena durammo; 
Chi intanno se morio in santi no sotterrammo; 
Senza clirici, nelli renclastri, loco li atterrammo. 
Et sensa cruci et ciri; o che pena portammo! 



8 



I. MNR Questo 2, MNR santo Marco -stava afflitto ). MNR reseca- 
sene 6. MSR Chi aU'hora se morette in la ecclesia non A no Ilo 7. MSR 

d. andammo fR àndxwznoj in li inchiostri li sotterrammo 8. A Senza * et senza 

e. o Deo che 



pontefice, quando più tardi, cioè dopo 
che gli fu pagato il censo dovutogli 
da' reali (v. la nota sg.), rimise al re 
il vessillo della Chiesa, perché, sotto 
tal segno, potesse sconfiggere i nemici. 
Scriveva in questa occasione, il 5 di 
giugno 1 3 5 5 : « Sicut fama refert, et 
« te quoque insinuante, percipimus qui- 
« dam ex invasoribus regni Siciliae... 
« in invasione huiusmodi, praetendunt 
« nonien et titulum, et insuper signum 
« ferunt Romanae Ecclesiae matris tuae. 
« nos dissemìnantium et tentantium haec 
«figmenta destruere praesumptionem- 
« que damnandam elidere cupientes, 
« vexillum arma exprimens ciusdem 
« Ecclesiae, claves scilicet, . . . destina- 
« mus, ut sub vexilli eiusdem umbra- 
« culo expugnes impugnantes»; Ri- 
naldi, op. cit. VI, 624. 

2. I motivi della scomunica e del- 
l' interdetto onde Innocenzo VI colpì 
i reali e il regno, sono esposti nella 
lettera del successore di lui Urbano V, 
data da Avignone l'S febbraio 1362. 
È riferita dal Rinaldi, op. cit. VI, 
623-4. Dopo aver rammentati i patti 
convenuti tra la Santa Sede e Carlo I, 
e quello in particolare relativo al censo 
da pagarsi da' re di Sicilia e della 
terra al di qua del Faro, il detto papa 



aggiunge : « quodque charìssima in 
«Christo fìlia nostra Ioaima, r^na 
« Siciliae illu stris, quae in dictis regno 
«et terra iuxta formam concessionis 
« ipsius memorato Carolo r^ succes- 
«sit, haec inconsulte praeterìcns, nec 
«( huiusmodi censum in trìbus contìnuis 
« et pluribus ulterioribus terminis sol- 
oc vere, nec biennio tunc elapso ligium 
«homagium facere, nec fìdelitatìs iu- 
« ramentum praestare, prout perso- 
« naliter tenebatur, ipsis praedecessorì 
« et Ecclesiae prò regno et terra prae- 
« dictis curaverat, quamquam super 
« haec saepius requisita fuisset, prae- 
« termiserat ; propter quod ipsa huius- 
« modi excomunicationis sententia in- 
« nodata et regnum et terra praedicta 
« interdiao ecclesiastico subieaa fere 
«ipsamque reginam a iure dictonim 
« regni et terrac eo ipso ex toto ceci- 
« disse dictaque regnum et terram ad 
«Ecdesiam ipsam intere et libere 
« reversa fore noscebantur, idem prae- 
« dccessor dictam reginam cxcomunica- 
V tionis vinculo innodatam ac regnum 
f et terram praedicta interdicto ccdc- 
« siastico supposita fore, prout crant, 
a authoritate apostolica declaravit». 

5. Quaranta cinque] Più esatta- 
mente quarantaquattro. 
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La fede dello re però non fo mancata ; 
Ca sapevamo bene che soa colpa non è stata, 
C à havuto multo ad fare per la granne brigata, 
4 Et anchi per Cecilia, la Ecclesia n' à pagata. 

Ad sette dì de jungno vene la benedictione, 

In la festa dello Corpo de Christo questo fone. 
Ad trecento cinquanta cinque, della ottava indictione; 
8 Pensa quanto de questo la gente se alegrone! 
Retorno alla materia della malvascia gente. 
Venne lo gran senescalco multo pietosamente ; 
Annunziò in Consilio tucto questo convenente: 
12 Che lo re volea commattere co Uoro certamente. 
Ilio colla regina, con cuncti et con baruni, • 
Contesse et baronesse, cavaleri et peduni, 

2. Ai Et sapeano A sapembo 5. MNR Haveano h. a 4. n*4] Afnon fo; 

tfi N R manca fo 6, MNR Jesu Christo MS omtttòno questo 7. A Ad mille t. 

NR cinque fone 8. A Or pensate MNR quella io. MNR assai 13. MNR 
Isso A ovutU i due con 



Giugno, 7. 

È tolto rinter* 
detto. 



Nicola Acciaioli 
chiede ajuti agli A- 
qutlani. 



4. per Cecilia] Il censo alla Chiesa 
non era stato pagato a causa delle 
spese che i reali avevano dovuto so- 
stenere per r invasione della gran 
compagnia, e per la guerra che in que- 
sti tempi combattevasi in Sicilia tra 
essi, che ne avevano affidata la dire- 
zione a Nicola Acciaioli, e il giovane 
re don Luigi d'Aragona. V. su di 
questa guerra M. Villani, VI, ni e 
Palmerio, col. 121 7. 

5. Ad sette dì de jungno] Difatti, 
come si è veduto poco più su, la bolla 
che toglieva V interdetto era stata data 
da Avignone il 5 di giugno. 

6. Non nel vero e proprio giorno 
del Corpusdomini, che cadde il 4 (v. 
Mas-Latrie, Tris, p. 366), ma, come 
bene rilevò TAntinori (nota 190), 
nella domenica fra Tottava. 

IO. Nicola Acciaioli si recava dal 
legato (v. p. 240, V. 4), dair imperatore 
Carlo IV, che era passato allora in Italia 
per farsi incoronare, e da* comuni to- 



scani, a chiedere soccorsi di uomini e 
di danaro da parte di Luigi e di Gio- 
vanna. Che quel che ricorda B. abbia 
avuto luogo nel viaggio di andata, ri- 
sulta da ciò, che le lettere patenti con 
le quali i reali affidavano a lui il man- 
dato di procura per trattare coq l'im- 
peratore circa gli aiuti, reca la data del 
13 marzo, quantunque B. parli di lui 
dopo il 7 giugno. Al viaggio di ri- 
tomo allude però TAcciaioli nella 
Lettera cit. p. 218, ove si fa cenno 
di un passaggio per gli Abruzzi con 
gente assoldata contro la gran com- 
pagnia, passaggio durante il quale si 
sarebbe unito a lui Napoleone Orsini, 
conte di Manoppello. Di questa secon- 
da venuta scrive M. Villani, V, Lxin : 
«E giunto alla città di Sermona con 
« mille barbute di gente tedesca e ol- 
« tramontana, fé sentire al re la sua 
«venuta. Il re richiese i baroni per 
« volere combattere colla compagnia » . 
14. Contesse et baronesse] Non si ose- 
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Poy forno reinterdicti, 
Passammo quadragesima 
Correa mille trecento 



Et fóvi &cta cosa la quale no adjacque, 
Ca alli boni increbe et alli rey si piacque. 

In dì de santo Michele la benedictione revenne; 
Per fi ad san Vincenti in lo regno se tenne. 

et tanto se sostenne: 
et de magio calenne. 
cinquanta sey passati; 
8 Dello mese de novembero, ad nove di consumati, 
Fo una gran novella, intennete, cari frati, 

con Messcina tractati. 
lo re et la regina 
adpresso alla marina; 
a Uoro una matina: 
Che vadano ad pilliarela, ca se Ili dà Mescina. 
Lo re non fo lento ; tostamente mandao 
16 Lo gran senescalco, et ben lo accompagnao. 
Fo recolto in granne festa, et la terra pilliao; 
Tucte le fortelliczi per lo re guardao. 



Che abe lo re Aluisce 

In quisto dicto dì, 
Stavano in Calabria 
Vennero granni missi 



Senembre, 29. 

Il regno ribene- 
detto e poi reinter* 
detto. 



Novembre, 9. 

Dedizione di Mes- 
sina a re Luigi. 



Luigi dalla Ca- 
labria manda N. Ac- 
ciaio! i a prenderne 
possesso. 



2, iif ^TJ? Et- rencrebe et alli cattivi piacque 4. MSR Viocenio 5. tanto 

manta in MNR 6. >r qaaraetima calenne] A scioltemone ; forsg sdoUenne; la U' 
Xiomt calenne k confermata da ciò che la benedizione tornò l* 8 di maggio t)S7 » v* 
p.249, V. /. 8. MSR jorni intrati g. MNR grande nova 11. MNRiomo 
13. A/>rj{ gran miasagi gialloni 14. impigliare MNR che 15. if tosto tì 

17. MNR omettono et ed hanno le p. 



6. La benedizione, venuta il 29 di 
settembre, durò fino al 22 del successivo 
gennaio, che era il giorno della festa 
de* santi Vincenzo e Anastasio. Onde 
la quaresima e le calende di maggio son 
qudle del 1357 e non quelle del 1356; 
cf. p. 249, V. 5. Anche adesso B. si è 
voluto sbrigare tutto in una volta del 
racconto di ciò che si riferiva allo stesso 
fatto. 

12. adpresso alla marina] A Reggio; 
V. M. Villani, VII, xxxix. 

14. « Inter haec legati a Messana Rhe- 
« gium venere, qui novo regi gratulan- 
«tes, se suaque onmia eius potestati 
« permittere dixerunt et populum ci vi- 



ce tatemque commendarunt » ; M. Pal- 
MERio, col. 1221. 

18. « Havendo [Nicola da Cesare] 
« fermo il trattato col re Luigi, il re, 
« del mese di novembre, vi mandò mes- 
«ser Niccola Acciajuoli di Firenze 
« ch*avea menato questo trattato, con 
« sette galee e uno legno armato, ca- 
ci riche di grano, e con lui cinquanta 
« cavalieri e trecento masnadieri di To- 
«scana. E giunti a Messina, furono 
« ricevuti da messer Niccola di Cesarò 
« e da* suoi seguaci a grande honore... 
« E incontanente, per sicurtà del re, fu 
a consq2;nato al gran siniscalco la guar- 
« dia di San Salvatore ch*è la forza del 
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Venne Pasqua rosata; lo re se incoronao 
Nella nobile cita che Palermo nomin' ao ; 
Granne festa vi fo facta, si corno se contao; 
Messina con Palermo cescuna lo presentaro. 

Alli otto di de magio abemmo la benedictione; 
Ad Santo Vettorino in primo anuntiata fone, 
Che era santo Angelo; lo misso la portone; 
Fi in calende di settembero quella gratia durone. 

Ancora vi voUio dicere de alcuno sbenturato 
Che nacque in male punto, che de essere dannato, 
Che sempre allo male fare sta più ostinato: 
Non fina lo diabolo per fi che Tagia scirvicato! 

Spetialemente dicolo per lo tristo mischino 
Che era Soprericco, conte de Minervino; 



MAggio, a8. 

II re è incorO' 
iMto in Palermo. 



Maggio, 8. 

Il regno è ribe> 
nedetto. 



Storta dd Pala- 
dino, conte di Mi- 
nervino. 



x-8. Non mi attinto ad alttran l'ortUnt secondo il quaU quéste stanne giacciono 
me* mss. Osservo però non essere improbabile che esse siano invertite. Last.MLXXIV 
fa sèguito piU logicamente alla st, MLXXII che non alla st. MLXXIII ; inoltre la data 
dell* incoronajjione di Luigi i posteriore a quella del ritorno della benedizione, i. A et lo 
2. cita] MNR terra e poi nome ao A de P. 3. MNR ce - secondo 6. MNR la 
prima adountiatione ; l'emistichio i piit regolare, ma per accoglierlo nel testo, bisogne- 
rebbe leggere Fotdetc, j.MN R ^Itcone 9. MN 12 ye metto ad dire lo.MNR 
orte p. et deve iz. MNR ad m. più manca in A 12, MNR d, finché - rovinato 
14. NR Sompricco A et e. - Merolino N S. dio menò mino R Nenordino 



« blico patruni consessu, pontifìcalibus 
a conciliis amplissimis honorìbus sedulo 
«decorati»; M. Palmerio, col. 1222. 
4. L* importante avvenimento di cui 
B. parla cosi circostanziatamente non 
è ricordato né da M. Villani né dal 
Palmerio, e ciò appare non poco strano 
sopratutto per quest'ultimo cronista. 
Di un'andata a Palermo il Palmerio 
non solo tace del tutto, ma, dopo aver 
detto delle imprese di Luigi e di Ni- 
cola Acciaioli contro Catania e Sira- 
cusa, si affretta a scrìvere, col. 1222 : 
« Ludovicus rex, postquam suos a con- 
«temnendis hostìbus victos effiisosque 
«conspexit, nec esset unde refìceret 
«exercitum, tenuitate praesertim pro- 
« hibente pecuniae, multosque prìvatos 
fflatrones per Apuliam iam surrexisse 



«cognovisset et Ludovicum Dyrra- 
«chiensem rebellasse, nil ultra com- 
«morandum ratus, in Italiam redire 
« decrevit ». E cosi fece. M. Villani, 
VII, xcvn, dice senz'altro che il re 
il 30 di agosto parti da Messina per 
Napoli, n Chronicon Sicuìum, p. 19, 
scrive : « Aimo vero decime ind. do- 
«mini rex et regina personaliter ac- 
ce cesserunt apud insulam Sicilie et 
«f recuperaveruni civitatem Panormi, 
«Messane et multas alias terras et 
« omnes de duno [corr. denuo?] fuerunt 
«in eius Additate ». 

6. Ad Santo Vettorino] Non nella 
festa, ma nella chiesa di S. Vittorino. 
La festa del giorno era, come lo stesso 
B. dice nel v. sg., quella dell'appari- 
zione di san Michele. 
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Poy fo ucciso lo re Andrea, et fo un granne peccato, 
Sorse lo re Aluisci et fo re coronato; 
Et contra se Ili voltò, lo tristo sbenturato, 
4 Collo duca de Duraczo si sse fo accompagnato. 

La granne compagnia misero nello regame intanno, 
Capitanata et Pullia andaro desertando; 
Omne pagese intomo paura n'habe et danno; 
8 Quilli de loro setta se nne gevano alegranno. 

Lo re Aluisce fo savio: la compagnia cacciao. 
Poi allo Paladino la soa forza manchao. 
Lo prencepe con ira sopre se Ili voltao, 
12 Péli Toste adosso, intorno lo assediao. 

Mai l'oste non partìose per fi che sia pilliato; 
Et fo posto in una asena et su vy fo legato, 
Scalso et in capilli, et nudo fo spoUiato; 
16 De corona de carta da poy fo coronato. 
Cosi dessonerato per multe piacze gio; 
Chi ben li volse o male allora lo sequio; 
Menarolo ad Altamura, comò agio odito io; 
20 Cenanti ad quella terra lo appiccaro, et morìo. 



Ribelle a re Luig^i, 
aveva fatto venire, 
col duca di Duraz- 
zo, la gran com- 
pagnia. 



C. 67 A 



II re gli fa £tre 
Toste addosso. 



Onobre, 27. 
Preso e dileggiato, 



Dicembre. 

è impiccato in Al- 
tamura. 



I. et « un mancano in A 2. M Corse 5. MNR Una gr. - regno 6. an- 
daro] A tucte gero io. la manca in MN R M maudao 12, A et intomo Nota 
marginale di R: Cosa da legete et come bella cosa di un paladino, 
15. A se partlo - foxe MNR partise 14. MNR et là ci fo 15. // primo et 

manca in MNR Nota marginale di R: Le gè ti, auditori, 17, A multa piacza 
z8. MNR lo m. allora fNR lij cemio 20. MNR Avanti - impiccaro 



« [nel IS43] et a cunctis regni magna- 
te tibus obeditis, tractantibus aliquibus 
« Pallatini et fratrum amicis, daemone 
« praecipue, ut ex liberatione ipsorum 
<c tanta scandala sequerentur,dìctus dux, 
«contra voluntatem omnium, dictum 
« Pallatinum et fratres a castro Capuano 
« praefato, quo tenebantur ligati, libe- 
« rari mandavit. sed talis liberatio fliit 
«in factum destructio suae personae»; 
D. DA Gravina, p. 9. Della libera- 
zione pare che il conte di Minervino 
andasse debitore anche a F. Petrarca, 



il quale la richiese al giovanetto re per 
incarico del cardinale Giovanni Co- 
lonna. V. Fami!, V, m e vi, e special- 
mente la nota del Fracassetti a que- 
st' ultima. 
4. Cf. p. 237, v. I e il comento. 

11. Lo prencepe] Roberto principe di 
Taranto, detto V imperatore di Costan- 
tinopoli. 

12. intorno lo assediao] In Matera, 
come dalle fonti citate nella nota sg. 

20. «Eodem tempore dominus rex 
crediit Neapolim et dimisit vicarium 
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Lo re prese consillio et non venne lo 'ntanno, 
Si che per quilli di lo re venne infermando. 
Nui facemmo la feria, et pur lo re aspettambo; 
4 Cescasuna Arte ad simmity per fareli honore acconciambo. 
Foro prese l'ostiere tante quante parla 
Che foxe bene adascio colla soa baronìa; 
Facemboly lo pallio comò se commenla, 
8 Et sempre lo aspettambo, pur quale bora venia. 
Poy fo misso sconpenczo ad tucte vittuaglia 
De pane, vino et carne, et orgio, fieno et pallia. 
Et fo posto l'assetto ad tucti quanto valila, 
12 Et foro trovati lecti senza bria et travallia. 

Lo re fo più infermato; ad Napoli fo dicto 
Che lo re stava in morte et stava multo afflicto; 
Lo imperatore sentendolo, non stette punto fleto, 
16 Venne verso lo firate comò homo traficto. 

Trovòlo melliorato, quando jonse ad Selmone. 
Lo inperadore in Aquila venire devisione; 
Prese combiato, et lo re li lo donone; 
20 Manno innanti li foderi et le some abione. 

Facemmo l'altro pallio nui per lo imperadore. 
Et devisò lo communo de fareli multo honore. 
Lo re mutò consillio, che non venesse allora; 
24 Félo retornare, et abelo in dessonore. 

Lo inperadore, vedendo che ipso era abiato 
Et fo facto tornare, sentease scornato; 



Ammala. 



Allestimenti de* 
gli Aquilani per la 
venuta del re. 



Roberto di Ta- 
ranto viene a Sul- 
mona dal re am- 
malato. 



Si avvia per ve- 
nire ad Aquila. 



Il re lo fa tor- 
nare indietro. 

C. 68 ▲ 



I. A V. inunno 2. A ometti di ed ha se v. fermando 4. MN R Et ciascuna a 
s. s'assettava jocando 6.MNR stesse A adasdato - cavalleria 7. MNR Fa- 

cemmo N R st gli B. MNR h. dicesse che 9. M P. fo detto si peoze 

W R compenzo A t. hostolangia io In MNR mancano i due primi et ii, MN R 
ad ognuno 12. MNR trovate le letu 73. più] A poy 14. MNR era alla 

15. MNR sentiolo 16. MNR lu fratellu e. afflicto 17. A Selmona jg, A rt 
lo dì mone 20. MNR li correri innanti 22. MNR pensò 25. ipso manca 

in MNR 26. A retomare e prima di scornato aveva scritto correcciato 



2. « De mense vero augusti eius- 
tt dem anni, predictus dominus rex ac- 
ce cessit apud Sulmonam ; in qua ci- 
a vitate fliit graviter infimiatus quasi 



«usque ad mortem»; Chronicon Sicu- 
luntf p. 18 (*). 

(*) Il passo, secondo informa 1* editore, ò stato 
aggiunto nel ms. for&c da altra mano. 
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iobcito, enC' 
o, caralca WU' 
Napoli. 

I re lo £i rìBOor- 



I re, non po- 
lo renire ia A- 



oli. 



chiede e ottiene 
[ dal Gxnsiglio. 



Partìose da Selmona et non prese comHato, 
Calvacó verso Napoli non poco correcciato. 

Lo re gUi dereto per £u'elo tornare, 
Senthìalo correcciato, volealo rapacare; 
Ma no Ilo potea joi^ere; fè nanti calvacare 
Alcuni delli soy per &relo voltare. 

Lo inperatore pertanto già non se revoltoi^ 
Anchi intenno che irato a lloro muctione. 
Et multo fortemente lo cavallo broccone; 
Non se fixe niente fi che in Napoli fone. 

Lo re non era sano, et pur volea venire; 
Li medici li dixero: «Signore, non gire, 
Ca, se cangnate agero, comò è nostro sapire. 
In perìcolo de morte porrete vui cadire ! » 

Lo re de non venire allora deliberone; 
Lo gran senescalco in Aquila mandone, 
Anchi missere Gorello che suo compagno fone; 
Da parte dello re agiuto adomandone. 

Fé fere lo Consillio, et abe petuto et dicto 
Che lo terzo dello adjuto volea per lo interdicto. 
Et terzo per la Provensa, dove era connestrìtto. 
Lo altro per la compagnia, per bic reparo a fficto. 

Non posso recontare lo faao comò gio; 
Ottomilia fiorini l'Aquila proferì©. 
Con questo l'amassciata allo re regio; 
Obligaro la moneta comò che lui petìo. 



8 



12 



i6 



20 



M 



%. A Et e. • ). MNR re la seqaitone 4. A Che Ho senthia 5. MSR pos- 
tene A adjongere 6. MNR reroltare 7. Im MSR mamcu peruato, im A §à 
8. M R a coloro N a quelli MN minacdone io. MSR se fennò A per £ At 
13. MSR S. mio 14. MSR poterrete 17. MSR Bordila 20. MSR U t 
31. S R L'ano MSR la promessa; ptrò v. il comtnt; i^. MS fedUfe eomB^ 
S chinta 24. h^ fiorini 800 26. che lai] A colloro 



17. missere Gorello] Forse lo stesso 
messer Gorello Caracciolo, intomo al 
quale v. il Chronicon Siculuniy p. 65 e 
i Diurnali detti del duca di Monteleone, 
p. 22. 



21. per la Provensa^ Per le akie 
compagnie di ventura che allora infe- 
stavano il contado della Provenza. So 
di esse v. più oltre. 

25. La data del ritomo di Luigi a 
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Ad pochi di poy questo, feccia portare; 
Dicea che allo papa la volea mandare; 
Allo veceré ne fece mille fiorini dare, 
4 Che volea Marchesciani da Pescara cacciare. 
Anni mille trecento et più cinquanta nove, 
Dello mese de marzo, venne cose più nove 
Che may odesse in Aquila et anchi né altrove; 
8 Sì che convene che questo per rima dica et prove. 
Sorse uno granne dubio della granne compagnia. 
Capo fo lo conte Lanno con gente della Mangnia, 
Et fórovi Lomardi, Toscani et de Romania 
12 Et de multe altre parti, de mala gente grifagnia. 
Vennero primamente in lo contado de Firenza; 
Fiorentini pararoselli et ficero tale defenza 
Che uno caporale occisero con tanti; questa penza: 
16 Che foro più de trecento, che abero gran perdenza. 



e. 68 B 

I5S9. 
Mano. 



SitcmeinAqnil* 
il ritorno della gran 
compagnia. 



Il conte Landò, 
combattuto da*Fio« 
rentini. 



3. M Alle dece NR Alle terre In qualcuno de* mss. veduti dall' Antinori 
(nota 20s) leggevasi alle dae MNR pagare 5. Rubrica di A: Como revenne 
la compagnia dell! qualy era capo lo coxite Lanno che fece poy 
multo danno nello regno per le spese che se faceva adpreparese 
de resistere a Hai. Et comò foro facte le tarri delle mura in 
Aquila et li centiminii per resistere. Cap.o 59. et più manca in A 
6. MN R vidi 7. A/ et né anco SR né manco ad altrove 8. MNR SI che 

corno andò q. - dirrò in r. et p. io. MNR Conte L. fo capo 11. A de L. 

MN R et Bertagna a fumo Todeschi, Bertoni, Lombardi, Toscani 12. mala manca 
in MNR I). MNR prima N contao 15. MNR un e. et t. occisero M questo 
16. che manca in MNR 



Napoli è neìVAliud Diarium, p. 1 28 : 
« Anno Domini .mccclxviii. (/. lviii), 
« .XL octobris, .vn. ind., intravit Nea- 
«polim rex Ludovicus quando redivit 
« de Apnicio». 

3. Allo veceré] Cf. più avanti, p. 261, 
V. 5. 

1 6. Il fatto era avvenuto il 24 luglio 
dell' anno precedente, nella gola detta 
alle Scalelle, tra Biforco e Belforte. 
Della lunga narrazione che ne fa M. 
Villani, Vili, lxxiv, ecco il passo che 
porge riscontro con quella del nostro 



B. : « E awegna che assai ne fugissono 
« per questo modo, molti morti ne fu- 
« rono e pure de' migliori e assai presi, 
« e cosi de' fanti a pie. In questo ha- 
« ratto si trovarono morti più di .ecc. 
« cavalieri e assai presi, e più di mille 
« cavagli, e bene trecento ronzini, e 
« molto arnese sottile e robe e danaro vi 
« perderono. E bene che fossono usciti 
« del passo errando, molti presi ne fu- 
« rono nelle circustanze dagli altri pae- 
«sani che non s'erano trovati alla 
«zuffa». 
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Et presero lo conte Lamio ferito et stkxato; 
Per dui milìa florìni si se fo recattato; 
Radunò la compagnia et tirò in ahro lato. 
Deo li &ccia de male ad quilly cbe Tao lassato! 

Tante gente adunosdli ad quillo conte Lamio, 
Quaranta mOia persone dicease die erano intamio. 
Et tucta nuda gente da £ve male et danno. 
Omne terra de intomo per loro geva scomborando. 

Or vi diragio de Aquila che Ili io oommenente. 
Fóvi misso gran dubio de questa mala gente; 
Che qua volea venire dicease veramente. 
Per Io contado nostro che era ricco et possente. 



8 



12 



X snctto 2. ^ B à y MSM 
MSK le (c^ 9. Hi] ^ db MSK à 
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I. cUao xóeùe dei co 



v<,' 



t-*^ 



Ai.tf. ,:r s 



221 ars: ruaae JeSe Salek 

cv: 



•&ÌQÒ li cccse ,5 Lsai? e TaVrrr- VUL lxxzt. 

l' ws ii ": n cjcts cali stjiÌi K, z. zi. rr. >l 

AIli fne. are » j^ -^'■^^i^ essa en iàD/t poti £ Fi- 

3cne nesàcere. s'jzreaie rrùzc: «PisschJc £ Jaap> in faufo 

• • • « « « • * ^ 

; <c fsa i r' ò " à^gT' j Lx cooe < ccc frSn ':s. s: l'avrei & frWràn, 

s^ esòe :72=^ li 'mttcci. ss? vCxa? « tin:^^: n&a: ' F^rixsx s' arestò iBa 

«S^sLie iarlti Jave %=3c soese e 3ie- e Leto =sc. )l£ aoa 

:JLirv. ceàa^ per tàccqù? Tniiyifc . 

^ « L ccccs. TràsaioR iXìTe 3sx=£ 4 fi rassc Jeli rem x 



ìi. i. 



T 



X cfficr? cu SL imi. rr. .^ ce 
jcrr Sjrrrf iae tre sei rsca?* =^ ?er Ocxà £ 
ji? "TrRvim": il- 3irrxc Set Scciiac e 



il « ciicic » 



^. 31 À^i Jtic] Sélic AccsKTas. 1 rv. i stsss 3cì < in j3 ai. c ja ^ li 
ixi:^. LXL.\::i « :.xixr> . 1 1 r^^^ eie xceraaj *; Ci mm-w ed 

c?e;>i^psa .t K.^nu^:!Lu Marci ^ T^ ^tokùl sczfcz. À t^i""^"— '-^ VI il- 
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Foro facti gran Cosilli, et fo deliberato 
Che sse faccia li fiixi; cosci fo comensato 
Per quilli della terra, et non per lo contato; 
4 Parichi di per questo non fo in altro operato. 
Inserrammo le porte; nullo non potea uscire; 
Ad nullo altro adfare Tomo non potea gire 
Set non ad fere li fuxi, per soa parte fornire; 
8 Tanta gente vi stava ^ che non se porrla dire. 
Anco fo misso in ordine et fo deliberato 
Che sia remessa la roba de tucto lo contato; 
Quisto hanno odio io mettere nello Mercato: 
12 « Che omne homo remetta ! » cosi fo commandato. 
Fórovi facti li homini che alli casali gesserò 
Ad fare la inquisitione et lo grano scrivessero; 
Et poi li commandasse, et venire lo facessero, 
16 Ad pena dello foco et tucto lo perdessero! 

Or chi vedesse robba per omne parte venire, 
Non se porria contare né gio lo porrla dire; 
Chi grano et chi ferina, per soa vita guarire, 
20 Et tucta massaria, chi melilo pò fugire. 



Fanno fiu«i fessi, 



e rimettere le robe 
del contado. 



c. é^A 



Le robe del con- 
tado trasportate in 
città. 



2. A faceste ed ha et cosci MNR commandato $.A ometti et per lo] Ni{ 
dello 4* per] Mi^R poi e omettono in ^. A Serrammo ^ Reserrammo Af ninno 
NR nisciuno 7. per] MNR et io. MNR tutta la roba (M delln NR dej e. 
II. MNR Et q. - odetti m. in 12. MNR porte dentro la roba è 15. MNR gis- 
seno 14. MNR scrississeno 15. MNR la comandasseno che 17. N la robba 
MN R o, VÌE. iS. MNR io 19. et chi farina] A chi vino; la misura però garen* 
tisce la legione di MNR; inoltre ef, la st, sg» 20. MNR tutte masserie A ad chi 



l'Albomoz, con la quale gli coman- 
dava di apprestare aiuti d'armati al 
re e alla regina contro l'invasione 
della gran compagnia. « Fidelium ita- 
« que nostrorum incolarum regni eius- 
« dem », scriveva il pontefice, « et ter- 
« rarum citra Farum calamitatibus et 
«iacturis compatientes ab intimis, ac 
«Ludovici regis et lohaime regine 
«Sicilie illustrium timentium regnum 
« et terras prefata illius prave gentis 
« armigere, que sub nomine magne so- 
ft cietatis diversas Italie partes incursa- 



«tionibus variis et rapinis oppressit, 
« prout adhuc opprimere non desistit, 
«hostilitate vexari, super hoc, ex eo 
« precipue supplicationibus excitati . . . 
« volumuset fratemitati tue mandamus, 
«quod prò defensione dictorum regni 
« et terrarum, ... de aliquo subsidio mi- 
« litari, prout commode poterìs et com- 
«missorum tibi negociorum conditio 
« patietur, eiusdem regi et regine stu- 
« deas tam prompte, quam favorabiliter 
«et efficaciter subvenire»; Theiner, 
Cod, diplom. domimi temp, II, 356-7. 
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torri 



m cittA. 



Ad omne porta stavi continuo dui scripcuri 
Che scrivevano le some che recava aitnzi 
De grano et de Éoina et tucti altri lavuri; 
Et vei^ali ad tatiga de scrìvere ameduL 4 

sfimcoprinie Imiantì fo visato le turri copcrire; 

Foro date alli mastri che le degiano tornire; 
Chi stava ad laborare, chi stava ad mandile. 
Et chi colK trayny Éicca legni venire- 8 

Mille fiorini d'oro lo coprire custooe 
Colli plancati facti che mistero ne tboe, 
E collo resarcire delle mura che besognone. 
Et anchi collo ferro che le legna chiovone. 12 

Siinfcrcìnn». Erano nanti dati li centimini ad £ire. 

Che le nostra molina se non poteano guardare. 
Che ad quisti centimini se potesse macenare, 
Intrementi alle molina non se degia finire. 16 

Or chi vedesse prescia che era alle molina! 
\octc et dì non finavase per la granne agina; 
Li molenari alli homini regeano in de schina. 
Et de macenare forte nullo se fengnia, 20 

Dicto agio li centimini et non agio dicto quanti: 
Foro deliberali quaranta macenanti, 
In omne quarto dece; fo vuto a Deo et ad santi. 
Se dice che custaro mille firini contanti. 24 



I. M S R stavano 2. M S R che passavano Af R allarì \ a liscurì 3. MSR 
et de ogni a. lauri 4. MSR ad forte de manca in M che fra ad a. S R ti scr. 

ad a. ). M S' R Prixa .V recoprire 6. MSR che d. essequire 8. la A 

manca Ex ed ba lengname >/^ lini 9. MSR costao io. A/^jR ci fao 11. che] 
A come MSR fao 12. MSR le lena chiovao 13. \^ li cento homini 

14. MSR Queste n. -non poteanose 15. MSR se possot lavorare 16. MSR Fri 
questo mezzo le m. non debiano 17. MS furia R furie che erano 18. MSR 

finava nullo homo per la ayna (S via) 19. MSR in schina 20. MSR Se 

homo li chiamava quilli non respondia Certo il v. è metricamente migliore, ma mi 
pare che il particolare emergente da questa Unione, sia troppo minuto e non neceaa' 
rio. li. è bensì descrittore minuto ma non mai superfluo. Si può dunque vincere la 
tentazione ^ che viene a tutta prima, di far posto nel testo alla le:^ione di MSR, tanto 
più che la rima perfetta non si ristabilirebbe nemmeno con questa, la quale è forse una 
rabberciatura de' copisti. 21. \ gli cento hommini R centomini MSR ma non 
ve 2\. quarto] S R parte MSR te yuro a 24. M Et d. A in contanti 
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Con tucto quisto acconcime, gran paura avevamo, 
Non tanto della terra, ca ben defendevamo, 
Ma de tenere li passi non ne confidavamo; 
4 Se intravano in contato, gran affando avevamo! 

Or lo conte de Nola, quanno in Abruczo venne, 
Fo facto veceré d' Abruczo, Chiete et Penne ; 
Quatrocento barbute li foro date, che tenne; 
8 Nui vi facemmo lega, ma male ne Ili avenne. 
Mille firini d'oro ad usura tollemmo 
Per dareli alli sollati che però recoUemmo, 
Che ne Hi toccò ad parte, comò li comenemmo; 
12 No Ili lassaro gire alcuni che ecco abemmo. 

Mannòli lo commandamento che nui li mandassemo, 
Ad pena de mille oncie, comò promisso avemo; 
Mandàmoncy li scindici che ne defendessemo ; 
16 Feceli condempnare, né tanto facessemo! 

Essenno condempnati, abe cetto ad devisare: 
Le bestie che aveva Aquila in Chiete fé pilliare; 



e. 69B 

Il conte di Nola, 
viceré d'Abruzzo, 
Chieti e Penne, 



fa condannare gli 
Aquilani 

e £u- rappresaglia 
sui loro armenti 
nel Qùetino. 



1. MNR tutti qoisti apparati 2. A ben la 3. Il copista di A aveva comin- 
eiato a scrivere doatrocento barbute^ poi cancellò; e il S^ v* ^^H^ fi* ig- n<i] MS RVl 
4. A Se Se tenevano; il primo Se fuori margine. S contao MSR danno ne 
^, M N R Lu e. y. MN R (o dato 8. MNR ce £.• ce ne io. Af recolsemmo 
II. MNR Chi li veneano a 12. MNR andare 13. MNR Mandò lu vice re che 
16. MNR dicessemo 17. MNR hebe altro a 18. A avevamo in -de Aquilani 



5. lo conte de Nola] Nicola Orsini. 
V. intomo a lui Litta, Fam, cel. Or- 
sini di Roma, tav. xi. La sua 
venuta negli Abruzzi, nella qualità di 
viceré, cade dopo il maggio. M. Vil- 
lani, IX, xxvu, apprende che nel mag- 
gio era stato mandato contro la com- 
pagaia neir Umbria e nella Toscana : 
a in questo [mentre i Fiorentini studia- 
vi vano il modo di ostare alla gran com- 
apagnia] venne dal regno mandato dal 
V re Luigi il conte di Nola della casa 
« degli Orsini, con trecento cavalieri. 
« E sentendo il conte di Landò sua ve- 
«nuta, essendo a Bettona con mile 
a barbute, a loro cavalcò incontro, cre- 



« dendolisi bavere a man salva. Ma 
« ciò sentendo per sue spie il conte di 
« Nola, il quale era molto loro presso, 
«come gente del re per lo capitano 
« furono ricevuti in Spoleto ... Il 
« conte di Landò, stando alla bada più 
« dì di prendere questa gente, vedendo 
« tornare in fumo il suo proponimento, 
« . . . , si ritornò alla sua compagn^^, e 
« il conte di Nola, preso il suo tempo, 
a a salvamento se ne venne a Firenze ». 
18. Erano probabilmente gli armenti 
che, appunto in questa stagione, tra il 
giugno e il luglio, tornavano a' monti 
da' pascoli invernali di Puglia, passando 
per il territorio chietino. 



262 BUCCIO DI RANALLO [Mczzvm-: 



Adsay vi contennemmo, non potembo altro fiire 
Che mille altri fiorini non se £icesse dare. 
5 * ■• *> Lectore, anche recordate, che ad mente te Ilo rechi : 

iaconasn! p^j. granne cortesia, guarda lo teo non sprechi; 4 

De vino grosso vivi, se non ày delli grechi; 
Beato chi à un ochio in terra delli cechi! 
tr Gorello Quisto provcrbio in Aquila sacciate eh' è veduto: 

Quando missere Burello in Aquila fo venuto, 8 

Quanto peti in Cosillio, tanto abe ottenuto; 

Et tanto cechi fommo, ognuno fo surdo et muto! 

Uno adaminto ad Aquila allora ademandone 
Et dixe che allo re fo promisso a Sselmone; 12 

Et non fo nullo ascottiante che dicesse de none! 
Uno adaminto in Aquila in otto dì colto fone. 

Dixe che la moneta lo re volea mandare 
Alla Ecclesia de Roma, che la volea pagare, 16 

Per lo nostro interdicto per &relo levare. 
Et che la benedictione de Uà degia mandare. 
70 A Alli mille trecento cinquanta nove contati, 

ibre, 17. Dello mese de decembero, ad dicissette di intrati, 20 

fno è noe- ' 

Venne la benedictione; intendete, cari frati; 
Omne ecclesia sonò, tanto fommo alegrati! 

Se fommo multo al^jri, certo rascione avemmo: 
Tre anni et quatto misci la missa non odemmo, 24 

I. vi] MSR par 2. MS R ci fecesseno pagare ^, In A mm$u^ anche U 

ha tenghi per rechi 4. A corte - spcrgi 5. AfX/? beviti i< gregi 6,MNRàs 
A cechigi %, In A prima di venato era scritto vedato 9. A petette la A 

Et noi - cescasuno MSR tanti che ci S R ceco et i^. MS R Nescinno noa d 
fo che dissesse 14. MSR per o. 15. A/ Dicca SR Dicevano A lo re la mo- 
neta 16. che manca in M S R 18. M ce debia remandare N R debiano 19. Rm- 
hrica di A: Como revenne la benedictione et fo mutata la festa de 
sancto Maximo et corno se fecea delli intredicti in tre anni che nei 
stettero et della messa cantata de tacto lo clericato in placsa et 
delle offerte ad sancto Maximo. Cap.o 40®. ao. MSR a di d. 21.A 
Revenne MSR sacciate 22. MSR sonao noi ce 23. Se assai ne alegranuno 

certo] A credale ca 24. S sentemmo 

IO. Cf. p. 256, V. 17 sgg. Potrebbe Aquila, considerando che alla prima 
darsi anche che B. alluda a una se- venuta pare accenni al v. 12, e che al 
conda venuta di messer Gorello in racconto della richiesta di danaro per 
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8 



12 



Né Ho Figliolo de Dio colli ochi non vedemmo, 
Né nullo nostro morto in ecclesia non misemmo. 
Voi sapete dello morto che commenente n' era. 
Alla casa dello morto se appicciava la cera; 
Quanno ad santi portavase, ramorease la lumera; 
Geano per fi ad santi, tornavano in primera. 

Li dry che erano apprisi, li homini li servavano 
Per fi alla benedictione; ad preti no Ili davano; 
Li fi-ati colli chlirici necessitaty ne duravano, 

né de messe non guadagnavano, 
et anchi più sessanta, 
che lo roscingnolo canta, 
Fo facta festa in Aquila novella, bona et santa. 
Dònna fo molto alegra la gente tuctaquanta. 



Ca non aveano cera, 
Alli mille trecento 
Ad dece dì de magio. 



I funerali du- 
rante l'interdeno. 



1360. 
Maggio 10. 

Traslazione della 
fesu di san Mas- 



simo, 



I. MNR il t ométtono non 2. MNR omtttono Né td honw teppelliemmo 

l, MN R delli morti t ométtono n* 5. Af reammonose 6, MWR Andtvtno fino 
ad A et tornavamo y. MNR prìsi A alli h. abesognavano S. MNR fine - ad 
li pr. non d. 9. MNR necessiti nt]A non io. MNR et de missa 12. MNR 
jagno; notevoli cbt anebe h^ ha a di io gingno La lei^ions corrètta i son^a dubbio 
quitta di A; magio trovasi in rima a p, 26J, v. i. È dtl maggio cb$ gli antiebi rima- 
tori ahru\%jin dicevano cbi « lo roicignolo canta n, mentre chiamavano il giugno t cera- 
• sarò 9 e il luglio nmessoroT^; cf, Antonio di Buccio, stt. DCCXIV, DCCXLVII, 
DCCXUX, DCCLXXII, DCCCLl ecc. ; v, inoltre i documenti cbe si citano nel co- 
mento alla p, joo. NR qoando lo r. 1%. MN R Vot in A. una f. bella et 14. A 
io la gente alegra 



r interdetto, fa seguire immediatamente 
quello del ritorno della benedizione. 

2. Co* « tre anni et quattro misci » 
si risale all'agosto del 1356. Stando 
alle date degli interdetti e delle revo- 
che di essi registrate dallo stesso B., il 
conto non toma. L'interdetto era 
stato pronunciato, la prima volta il 
25 aprile 135S (v. p. 238, w. 1-2) 
ed era stato tolto il 7 giugno (v. p. 239, 
V. 5 ). Era poi stato novellamente pro- 
nunciato il 25 aprile 1356 (v. p. 246, 
w. 1 3-4) e novellamente tolto il 29 set- 
tembre (p. 247, V. 3). Il 22 gennaio 
1357 era stato pronunciato una terza 
volta (p. 247, V. 4) e r 8 maggio an- 
cora tolto (p. 249, V. 5). L*Antinori 



spiega, Ann. p. 315, nota: « Il 22 gen- 
te naio 1 3 57 era di nuovo stato dal papa 
« lanciato l'interdetto sul regno napo- 
« letano ed era poi stato tolto per sup- 
« pliche del re, al principio di maggio, 
vma durava sempre la minaccia d'in- 
« corrervi di nuovo per non essere pa- 
« gati puntualmente i censi alla S. Sede» . 
È da osservare però che il quarto in- 
terdetto era incominciato il 1° settem- 
bre 1357 (cf. p. 249, V. 8); sicché non 
si tratta di tre anni e quattro mesi, ma 
di due anni, tre mesi e diciassette giorni. 
Possiamo credere dunque che i copisti 
abbiano alterato il « due » in « tre », e 
che B. abbia contato i diciassette giorni 
di dicembre come un mese intiero. 
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Il vescovo Paolo 



C. 70 B 



propone U trasU- 
xionc in un Consi- 
glio di prelati. 

La proposta è ap- 
provata anche dai 
comune» 



La festa che fo facta, fò allo vescovato, 
Et fo per santo Maximo benedicto et laudato, 
Che venia de ottobro, che era homo affandato: 
Chi cobelli facevavi, era scomonicato. 4 

Erano tre faccende in quilli tempi ad fare, 
Et tucte necessarie, che non se poteano innutiare: 
De vennegnare le vigne, pistare et recare, 
Sfiorare la soffrana, arare et sementare. 8 

Poy che queste facenne era necessitate. 
De cento, tre persone non erano campate 
Che per qualeche faccenda non foxe scomonecate; 
Per regirese ad benedire era una gran pietate! 12 

Paulo, nostro episcopo, misese ad ymaginare, 
Una, perché la festa non se possea guardare, 
Et r altra, che alla gente omne anno era ad penare ; 
Pensò se questa festa potesse transmutare. 16 

Fé fare uno gran Consilio dentro allo viscovato 
De tucti soy prelati et savi dello elencato; 
Fé fare questa preposta, et fo determinato 

senza nullo peccato. 20 

in Palaczo del communo, 
senza peccato alcuno; 
Ly consellieri accordarose, no Ilo contradisse niuno: 
« Facciase » , tutti disseno, « con grande festa et duno ! » 24 

%. MNR che ce nne era 4. MNR facea ne era 5. MNR qoillo tcnpo 

6. Et manca in A MNR possono 7. vigne] A genti 8. A et arare 9. MSR 
Perché fNR dej questa faccenda ^ era de io. cento] A certo ii. MNR qoelk 
faccende n. siano 12. MNR gir ad benedirae e. nna p. t^. MNR pcuaie 

14. N possa 1$. MNR L'a. perché delli homini era uno p. 16. MNR deq.- 
▼olerla 18. MNR del suo cL 23. A ninno; torna in rima al v. sg. 3). MSR 
uno 34. A F. dixe cescasnno 



Che transitare potesse. 

Remiselo in Consillio, 
Che transitare potesse 



13. Paolo di Bazzano ; v. p. 285, 
V. 5. La notizia che ne dà il Gi- 
to/, ponti/. AquiJatwrum è la seguente : 
« Dominus Paulus, nonus episcopus A- 
«quilanus, in ipsa ecclesia Aquilensi 
« fundavit parìter et dotavit cappellani 
« Sancii Angeli et prò eadem impetra- 
« vit a Gregorio papa XI indulgentias, 



V prout ex bulla data Avinione dedmo 
«septimo kalendas ianuarìi, pootifi- 
« catus eius anno .11.». V. izxdtie 
p. 283, V. 19 sgg. Antonio di Bucao 
parla di lui nel narrare la pestilenia 
del 1363, st. XVI, e ancora alle 
st. cLxvm, cxcvu, cxcvm, cccn, 
cccxrv. 
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8 



12 



16 



Visaro de fare la festa ad dece di de magio 
Per lo facto et per lo modo comò vi contaragio. 
Ad una ad una l'Arti gero per uno viagio, 
Tucti colli ciri in mani de uno paragio. 

Et lo communo offerse li ciri che solea; 
Tucta la corte ad simmiti colla famiglia sea 
Offersero li ciri, ognuno comò selea; 
Lo camborlingo pagava co lloro et despennea. 

Et anchi lo guardiano con ambo li notari, 
Illi colli ciri in mani, et cirotti ad mandatari, 
Anchi li trometteri con multi altri giurlari. 
Fra tucte queste spese custaro adsay denari. 

Quilli della fraterneta fìcero gran presente: 



20 



Uno gran ciro offersero 
Et cescasuno uno cirotto, 
Et uno ciro fé la Civita, 

Or vi vollio contare 
De tucte le castella ecco fo radunato, 
Tuctiquanti parati, ognuno con suo prelato; 
Omne eclesia arecò soa croce al viscovato. 



tucti communamente 
et fo una gran gente; 
lo quale fo bello presente. 

dello nostro chircato. 



Descrizione della 
festa. 

Le Arti. 



Il comune e la 
corte. 



La fraternità. 



La Civita. 
Il clero. 



I. MSR Penzaro R de giagnio Noia marginah di R: Nam . .^festivitatis 
sancii Maximi, 2. MSR Fo fatta p. la - quale vi 3. TArti] A ana Arte 

Postilla marginale (U A: li dry e quali. MNR andaro 4. MSR con le facule 
in mano ^, M ^ì R offeneli 6. ad simmiti] MNR da per sé famiglia] A facala 
7. A cescasuno 8. MNR con loro 9. A amendai io. MNR Con le facule 
in -et anco m. Preferibile, malgrado V ipermetria, la lenone A, che distingue coloro 
che portavano i ciri da coloro che portavano i cirotti 11. li manca in A ed ba 

joculari 13-20. In MNR questa stanca e la sg. sono invertite. Postilla marginale 
di A: de sancto Maximo. 15. MNR una facula 16. MNR la C belliu 

per pr. 18. MNR li casali e. forno adunato 19. A Et tucti - et cescasuno 

20. MNR la cr. portò Postilla marginale di A: cruci ^0. 



13. Quilli della fraterneta] Della con- 
fraternita di S. Massimo, chiamata più 
tardi della Pietà. Intorno ad essa, 
V. G. RivERA in Buìlett. XIII, i sgg., 
e in ispecie pp. 6r-2, ove ne son com- 
pendiati gli statuti, che furono confer- 
mati con bolla pontificia del 3 1 marzo 
1363. 

16. la Civita] Civita di Bagno, chia- 



mata anche «di S. Massimo». In un 
breve papale del 1173, che contiene il 
catalogo delle chiese appartenenti al- 
l' antica diocesi Forconese, si legge: 
«ecclesiam maiorem Sancii Maximi 
« cum villa que vocatur Civitas, cuius 
«medietas est eiusdem ecclesie cum 
«hominibus et possessionibus suis»; 
Antinori, Introd. I, p. vi e nota 213. 
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;p<.y :-.*. • 5. .V.', :^ M :. ? zt ì;-:^ ^-;. I-ì'-ù -i iie:c3ÌA Deo 17. Jb#n« 
i» y^ ^,r,rT. '^ T *-j * z it la graaas conrii^^ia et Attuila gatriò 
F'/rca 1^ r'earia ::n ot:oa::l:a fa&t: «. eh? bob TeaBe et 
patio la ?t\czri ai ^^azo. E: del. a oaostra dello quarto de 
'.aneto loiiasn: et Sa::£to Petra per assire ad Forca de Penai 



. a 



; r o . o 



4 j 4 e : t ^ :: : : t ; . iS. M S P, q:iella compagnia rea 



7 . //i af-h'iU] La r ': ì t e rr.r.ri'i 'j di 
'>. ^/lov'ir.r.; i: 0.1.ir:cT-/..j. godente 
'/ .ri .'li/ione ':cclt',i.tstica v.pr<i var; 
^ '.*.';. 1: J'.'i L .e .!'*rjO. e riìriiardato come 
li ;/rlf;./i .jiitorita ccclesiA^tica della 
i\\'..n'A,(ì(}'^t\\ ''tr,Oj\o. V. Antinori 
(u'/"a 2H} c Intri'J. I, p. r.\ col. 493; 
^>. Kr.KFA in HnlUtt. XIII, 34, nota. 

iH. l'are che B. creda che la com- 
\jAyìi\.i '.\.ì ancora «j-jeHa del conte 
\.ì'..(\'.. Si *ratt.i invece della compa- 
^Mii.i (li Ani.,hino di Bonj<ardo. Questa 



compagnia, ccmposu ài Unghai e «ii 
Tedeschi, trova vasi, nell'ottobre, a Sala- 
r-->lc presso Faenza, al soldo del legate 
pontirìcio. Egidio Albomoz. D: qui 
cavalco nel contado di Urbino e nella 
Ra\-ignana, « e di là », scrive NL Vn.- 
LAN'i, X, VII, F valicò a Ascoli dd 
<' Tronto, in ser\'igio della Chiesa, per 
V certa rìvoltura fatta in quella otti 
*' contro al legato : e stettono alquanti 
« à: nel paese: e poi. di novembre, va- 
« licarono il Tronto, e arrcstaronsi od 
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Tucto Penne et Abruczo omne jorao correa, 
Et menacciava ad Aquila che correre ce volea. 
Ad dire la ventate, nui pur dubito avembo; 
4 Che remetta lo contado Consilio ne facembo; 
Al capitano nostro questo comisembo 
Con dudicy boni homini che in compagnia li dembo. 
Non pottero una soma de ròba fare venire; 
8 Diceano allo capitano: «Vóilo sapire? 
Non volemo remettere! nauti volemo gire 
Ad parareli alli passy et co lloro morire! » 
Lo capitano et li altri annaro alli passi; 
12 Prese, in Forca de Penne, li passi alty et li bassi; 
De fodero et de lena stavano bene grassi; 
De bria che patessero, may non erano lassi. 
Se dici: quanti foro che li passi guardaro? 
lé Io agio odito dire ad quilli che vi andaro, 
Senza li fodereri che la roba portaro, 
Ottomilia persone; et così li stimaro. 

Tridici dì vi stettero che non se une partero, 
20 Et ficerovi le case de legna, questo è vero. 
Et stavano forniti de ciò che li è mistero; 
Lo facto sappero quilli, giamay no Ili assalliero. 



Anichino nel Te* 
ramano e nel Pcn* 
nese. 



Provveilì menti 
degli Aquilani, 



Gli Aquilani al 
passo di Forca di 
Penne. 



La compngnia 
non osa a aulirli. 



I. Postilla marginale di A: 1)60, NR tutto j. A di 2. ce manea in M N R 
3. A lo vero e omette nui 5. MNR consigliammo et dissemmo 6. in] MNR per 
8. Vóilo] A nui volemo; non dà senso, 9. MNR prima 12. In A manca passi 
a preserolli li passi 15. A dice-qtUlli che i6.y\maneainM'NR iS,MSR 
cosi esistimaro Postilla marginale di A: 8000 ad guardare Forca de Penna. 

20. MNR le casi de legna manca in A che ha de vero a ferno le case di legno 

21. MNR che in guerra è 22. MNR Li fatti A may 



« paese verso Lanciano, ove sofTersono 
«lungamente gran disagio». «Ani- 
ce chinus erat Germaniis, longo stipen- 
« dio per Italiani notus. hic aliorum 
« exemplo supra quatuor niillia Ger- 
V manorum equitum, qui per Italiani 
« stipendia facere consueverunt, in so- 
« cietatem coUegit ad direptiones et 
«praedas... varia loca per Umbriam 
«atque Picenum infeste ^Hìrvascre; do- 



« nec vicinas Apuliae regiones ingressi, 
«et a Ludovico Dyrrachicnsium duce 
« solicitati, Apuliani infesto agniine in- 
« grediuntur »; M. Palmerio, col. 1223. 
5. Al capitanò] Era capitano Anto- 
nio de Malavolti da Siena, milite, se- 
condo appare da un istrumento letto 
dairANTiNORi, Ann. pp. 317-8 e nota; 
V. ora anche G. Rivera in Buììett, 
XIII, 51. 
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I 



Priva di nvtn 

c 71» 

varca la Prwara. 



Il Contiglio or- 
dina ad Araitcmo 
di fuori di dare il 
caiabio alla gente 
di guardia a Forca 
di Penne 



Con' era coni' 
potu r otte ami- 
temina. 



II quarto di S. 
Giovanni. 



Il quarto di S. 
Pietro. 



Adsay gero rodanno; poco vi guadangnaro; 
Adsay necessitati de mangnare duraro; 
Capoccia de sovrana alcuni manecaro; 
Non pottero resistere, la Pescara passaro. 4 

Et passaro per l'acqua corno desperzn, 
Ca lì punti foro rupti et stavano guardati; 
Adsay li passi chiesero, ma no Ili foro dati; 
Intenno che allo passare assay ne foro annuali. 8 

Quanno fo tucto questo, non ne sappembo niente. 
Ordinò lo Consillio de reflescare la gente: 
Che Admitemo de fore vada communamente. 
Allo primo commanno vennero immantenente. 12 

Forrìa stata bella hosta solo li fodererì. 
Et un'altra hosta fora, dico, li balestrery. 
Et la majure fora quella delli baccoleri 
Che gevano più de volila che a lepori levererì. 16 

De fine ad Sancta Plagia uno delli quarti andò: 
Fo lo quarto de San Johanni; lo capitano trovò 
Che se nne revenla con quilli che loco fo, 
Ca no vi fo mistero, si che li retomò. 20 

Lo quarto de San Petro ne venne da poy 
Multo bello et accuncio, vollio sacciate vui, 



I. MNR andaroce 2. MNR necessità 3. MNR Capoccie-ne magniaro 

4. N guazzare R guardare a si misero a guadar (ed, guardar) la Pescara 6. M 
N R erano - stavano 8. MNR Et i. - p. se ne forno 9. tucto] MS R fatto 

IO. i4 Viso 1 1. A^ Ch' abitarne Af /? Ambiterno 15. 3/iV/? Sarrìa suto 14. /t 
MNR manca fora A balestrey 15. Et manca in A la manca in MNR che bamne 
sarria delli boni baccileri 16. MNR andavano 17. MNR Per f. - andao 

18. MNR Sancto Giorgio et lu e. trovao a vennero... con il quarto di San Giorgio 
b' furono ottomila persone senza il quarto di S. Giorgio et quello di S. Pietro; cf.H 
comtnto. 19. M N R cht mtnzo 20. MNR Che non era m. -reto.rnao 21. ne 
manca in MNR 22. bello] MNR in ponto 



8. «Anichino di Bongardo, con la 
tt sua compagnia, ..., tentato lo andare 
« all'Aquila e trovato gli passi forniti 
« alla difesa, fu costretto arrestarsi, del 
« mese di novembre, essendo i passi 
« stretti e male agiati di vittuaglia, 
« verso Lanciano ; . . . sofie rsono gran 
« fame e assalto a' passi da' paesani. 



« Onde in quel luogo perderono circa 
« a ottocento tra cavalieri ungali e 
« masnadieri ; e non potendo in quel 
a paese acquistare se non fame, pre- 
« sono la via di verso la Puglia » ; 
M. Villani, X, xvii e cf. xix e l, 

21. ne venne, da poy] Entrò in atti, 
più tardi del quarto di San Giovanni 
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De sey milia persone forno, aderambo nui^ 

Sensa lì fodereri che foro mille li soy. 

Vinnero un poco ad tardo; posarose ad Collemagio, 
4 Et ecco reinforsarose de tucto bon forragio; 

La demane per tempo prisero loro viagio; 

Per fi allo Pogio gero con granne festa et gajo. 
Trovaro lo capetano che se nne revenea; 
8 Parseli multo bella questa gente che gea; 

Feceli fare la mustra, che vedere li volea, 

Et poy se nne revindero tucta in compagnea. 



Il capitano & 
Urt la mostra a 
Poggio Picenze. 



12 



16 



20 



24 



Se noi fossemo un velie et unum noUe, 
Spetialmente ad cose de communo, 
Et amasse suo honore ciascaduno, 
Et fosse stante et fermo et non molle, 

Nui sederemmo sì bene in quisto colle 
Como altra terra che sacriate ognuno, 
Et dello chiaro non se farrìa bruno 
Né suprarrìa alcuno matto né folle! 

Non soflfereria mai tanto oltragio 
Quanto ha sofferto et quanto se li ùiCCy 
Né farìa tributo né homagio 

Ad altri che ad lu re, corno ce adjace: 
Uno adaminto lu anno per usagio; 
Et ciascun homo se vivera in pace! 



SOWBTTO XV. 

Del bene che la 
concordia potrebbe 
apportare al co- 
mune. 



c. 73 ▲ 



I. In A manca iorno MSR estimammo 2. MSK delli soy PosHìla margi- 
nalt a A: yooo lo 4^ de San Petra, ). mi manca in A 4. MSR Et 
loco se reflescaro de t lo foderajo 5. demane] MNR matina 6. MNR Fino- 
andaro con- gran io. MNR tucti 11. Questa sonetta e t due segg. sana usciti 

def armati di satto alla penna del copista di A, il ifuale non saltanio ha sappressa 
delle parale, ma ha alterato le rime e scritto i versi due per ciascun rigo, mirando, 
prehabilmente, a ridurli al tipo delle quartine ordinarie. Pongo a fondamento la 
le:^ioné di MNR, seguendo l'ortogrr.fia di M, A Set noi -una voi Ha et uno volere 
unum] R un 12, A Spettale alle i^. A cescasuno M ciascimo 14. A sop' 
prime Et fosse ed ha, per tutto il resto, fermo et costante in nello bono 1$, A 

sedemo 16. A Como altro loco niscinno 17. bruno] A turbido 18. A Né 

tanto danno alcuno M superarla 19. mai manca in A 21. N R sarria A fot* 
ria -né magno 22. ce adjace] A li adgiate 2^, N amiaminto R anamlnto 

A per anao prò nso 34. A cescasuno se vissera 



A' CI 

perekè 
I odi 
dM* rinffcàcra 
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Ma havemo certi noi nellu coaununo 
Che, per bene nostro, cento non vale uno! 

sonTTo xvh Lassate uscire le parole de bocca. 

Voi consiglieri che amate l'honore! 4 

Quanno se leva alcunu dicetore 
Che con malitb alla rìnchera brocca. 

Et lo contrario delle bone cocca 
Con bon parole, con falso colore, 8 

Contraditeli tutti con remore. 
Che non despiace a De* chi li rabbocca! 

Et scusa havete, che havete jurato, 
Lu dì che consiglieri foste tatti, 12 

De consiliare lo m^liore stato. 

Non concedate a superbi et a matti. 
Perché ciascunu sarrìa prejurato! 
De pena poi con Dio £icerrà £itti. 16 

Hor non sedate per muti e per tristi; 
A chi mal dice, dite: «Mal dixisti!» 

SomiTTo xviL Oh alme sante eh' Aquila faceste, 

Se ancora tìtcs- ^^, 

%ero<)uentchefon. Chc tanta gente menaste m communo 20 

larttno Aquib, o«- • r J 

gi ;5ucua non n- tt Unte gratic ce taceste et dune 

Con molti affanni quali soffereste. 

Deh, se rennuivasse Dio le vostre teste 
Et fosse consigliero ciascheduno, 24 

I. A certi homini ad qaisto e. 2. A sempre aule li face e non] R ne ^.11 
sonetto mauca in SI In A e scritto dopo il sipunti, Le^iout di SR; ortofréfu 
di S 5-4. A Lassate sci:e de bocca dai consillierì che amate h. 5. R Q,oaBO 

alcuno] A altro 6. A Che corno l' itra alla rìTera corre 7. A dello bene ^ tocca 
8. A bella parola et f. 9. A Tacti li contradicate ad r. io. A Ca non piace a 

Dio nostro signore R rebocca 11. A La scusa arete cha 12, R fosti ij. me- 
gliore] A nostro 14. A Non consentire alli s. né ad 15. A àescasano - priTSto 

16. A Appena - patti In A dopo questo r. si Ugge U rubriem Soiotto ai rt Gonui- 
NATORi , ma in noltà ciò che segue $ U coppis JìhmU del presente sonétti, top^i» che 
il copista ha fatto crescere a tre versi; essi sonano: Or non s^ate come moti et tristi 
Ad chi male dice ca mal dicisti Ad chi ben dice ca bene fecisti 19. L^ismé di 

MSR; ortografia di Sf SR Heu A anime 20. A Et -metteste * 21. ^gr. li 
faceste con ma «ti affondi et duno 22. Owusso da A 2\. A Che se remscetaste 
Dco et le noitie Sf rtxuivasse K renovassc 24. A Et coseUiasse ccscnno 
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De quilli che hoggi vivono, nisciuno 
Non haverìa loco dove voi forreste! 

Se allhora alcuna gente iniqua e ria 
All'Aquila voleva fare torto, 
Per voi, allhora, non se sofFeria. 

Quanto re Karlo fo savio et accorto ; 
Et più castella tolte li havia ; 
Et homo non ne fo prescione o morto! 

Et convenia che pur lu re facesse 
De quello che all'Aquila piacesse! 

La mala guida che l'Aquila ha hauta, 
Hauta ne haverria, se voi fossete; 
Si bene, credo, che guidato haverrete. 
Et l'Aquila non sarria cosi caduta 

In tanti falli quanti, a mia paruta. 
Per duppii modi, come voi sapete. 
De tante genti et de tante monete, 
A punti è stata la terra perduta! 

Se solu penetuti noi fossemo 
De tantu male quantu havemo fatto, 
Et da hora innanti più non peccassemo. 

Né pr^assemo né folle né matto; 
Quanno home pecca, punir lu lassassemo; 
Con Dio dello passato farrem patto. 

Secunno che la mia mente rasciona. 
Dio refarria questa terra anco bona. 



SOKBTTO XVIII. 

Sullo Stesso ar- 
gomento. 



I. ^ De qailli che stccio io non ne foxe vivo alcuno R vi vonno N vivunu 
2. M htbbera // v. manca in A 3. tlcana] A alt» 4. A vole 5. NR noi; 
ma la liiionÉ di M è confirmata da A A albare 6. A fo possente et forto li R 
scorto 8. A non fo priso né g, N R par che (N ne R se) f. In A manca pur 
IO. piacesse] A fo accorto ii. La Unione di A è, in qutsto sonetto, meno scorretta 
che né* precedenti ; tuttavia la legione migliore è ancora quella degli altri codici. Il 
sonetto manca in M Ortografia di N guida] A gente R abucca 12, A non Ila 
i). i? Se A Bene correcti et guidato avessete 14. A Che - fonia R caduca 

1 5. i4 ad me ly, A De genti de cose et de m. 19. A Or solo che N non 

ao. A quale ai. da manca in A 22. N pagassemo A folla 25. home] A se 
e poi facessemo 24. A dello gito 25. A Si corno nella mente me resona; il 

copista ba ripensato al noto verso dantesco, R mente mia 26. A Ancora la terra de- 
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I36I. 
Marzo, io. 

La compagnia 
degli Unsheri, cas- 
sata dall^lbornoz, 
entra nel Terama- 
no e nel Pennese. 



Dell'altro anno sequente un'altra compagnia venne; 
Foro Ongari li sollati che lo legato tenne; 
Poy che li habe cassati, altri no Ili retenne; 
Ad dece di de marzo foro in Abruczo et Penne. 

ca nanti lo sappembo, 

della compagnia habembo; 

nostra spia misembo, 
più fiate tenembo. 

venne lo vecerege, 
Et fo lo conte de Nola, sì comò vi sse lege; 
Et commandò alle terre che ciascuno studegie 
De gire allo reparo dannunca se delege. 



Questa è la verità: 
Certe più gran dubio 
Continuo nella Marca 
Et de ciò lo Consillio 

Per fare lo reparo 



8 



12 



ventarla bona In tutti i msi, a questo sonetto fa seguito il XXI, In A però il f«- 
netto XXI leggesi una seconda volta a e, 7S a, ^f^po '* <'• MCCXXI. Che il sw 
vero posto sia quesV ultimo, basta leggere le stanile che colà lo precedono, per convin- 
cersene. Infatti il sonetto non fa che continuare a svolgere il contenuto di esse, ed è 
posteriore sicuramente al Jj6i, mentre qui siamo ancora, col racconto, al i}6o* Si pnò 
altresì dubitare se tutto il gruppo de* quattro sonetti che precedono, non abbia mmte 
esso stesso, in origine, la propria sede, non già dove attualmente li vediamo collocati, 
ma dopo la st. MCCXXI, cioè dopo il vivace sfogo che fa B. contro le pressioni de" 
viceré. Ma non abbiamo sopra tale questione alcun elemento di riprova, i. Rubrica 
di A: Como venne la compagnia delli Ongari in Abruczo. Et soli 
li Aquilany se Ili pararo et passaro la Pescara per pagnra de ipsi 
Aquilani. Sonitto contra li regeturi de Consilio. Ca.o 42^. MSR 
Nellu anno 2. li manca in NR Postilla marginale di A: 1^62. 4. A Ad 

sidici del Son e possibile che la compagnia sia entrata nel Teramano e passata nel 
Pennese il giorno 16. All'arrivo della compagnia, il conte di ì^ola ne mandò l'an- 
nuncio agli Aquilani (v. p. 27^, v. <)) e qu<sti, adunato il Consiglio, misero su la gente 
da mandare a lui; la quale era già pronta il giorno jy, in cui fu pagata. Con la data 
del 16, verrebbe a mancare il tempo necessario per far tutto questo. ^. M S R cbc 

prima lo] M la 6. più] MNR che 7. MSR le spie nostre m. a continao 

tenemmo spie nella M. 8. MNR De questo *V fiate ne AfN^/? facemmo 11. A 
alla terra cescasuno se N R ciascuna 12. MNR Andare alli reparì ovunque Ini 



4. Gli Ungheri, che militavano nelle 
Romagne al servigio del card. Egidio 
Albornoz, legato pontificio, si erano 
divisi in due parti, nel mese di gennaio, 
a Lugo. M. Villani, X, xxxviii, non 
ha che un semplice accenno alla ve- 
nuta nel regno che fece una parte di 
essi per congiungersi alla compagnia 
di Anichino: a Mille o più a pieno pas- 
(' so si dirizzarono in Romagna e quindi 



« nella Marca, vivendo a legge di com- 
« pagna e parte di loro s'aggiunse alla 
«compagna del regno». Meglio il 
Palmerio, col. 1224 : « Equites ad duo 
« minia et quingenli Pannotdi generis 
« qui olim Ecclesiae stipendiis per to- 
te tam Galliam militaverant» finito sti- 
« pendio, in Apuliam venere, existi- 
u mantes, si a nullo stipendia solveren- 
« tur, se Anichino coniungere». 
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Tucti cunti et baruni 
Chi no Ili tenne playto 
Et lo communo d' Aquila 
Ducento fanti d'Aquila 

Per pagare quisti fanti 
Mandare li volevamo, 
Che non era mistero; 
A pochi di poi questo 

Dallo conte de Nola 



de Abruzo commandao; 
et chi lo sequitao; 

con li altri caminao: 
in ciò deliberao. 
li denari colsembo; 
et una littera avembo 
et nui li sostenembo; 
8 A pochi di poi questo passaro, et nui li dembo. 

la lictera revenne 
Che erano passati in Abruzo fi in Penne; 
In granne prescia in Aquila lo Consillio se tenne; 
12 Nui mandambo la gente, si comò se convenne. 
Ad quatro fiorini lo mese gere dacento fanti. 
Et ad dudici lo cavallo et boni calvacanti; 
Antono de Ciccarello, capo de tuctiquanti, 
16 Dicessette once démmoli de fiorini in contanti. 
Ad dicessette jorni de marzo se pagaro; 
In domeneca de Palme quisti si se abiaro; 
Non più che junti in Penne, et quilli Uà tiraro; 
20 Regero verso Pescara, in prescia là passaro. 
In jovedi santo passaro la Pescara; 
Nulla gente de Chiete a Uoro se non repara; 
Però che erano tanti, non vi levaro gara 
24 Né sse mettea ad reseco, chi havea la vita cara. 



e 75 A 



La compAgnia 
nel Teramano e nel 
Pennese. 



I Cinti e i ca- 
valli mandati dagli 
Aquilani al conte 
di Nola. 



Mano, 17. 
Marzoi ai. 



Marzo, 25. 

L41 compagnia 
varca la Pncara; 



elegie a comandò a tutte le terre che si apparecchiaasino . . . gire alli ripari i, NR 
e. de A. et b. comandaro 2. NR Et chi la t. in M Et chi non li t. fede NR 
seqnitaro ). M retornao NR retomaro 4. MN R però A deliberaro 5. qni- 
sti] MNR li td hanno loìztmmo A coltcìmo scritto dopo costìmo cancellato. 7. Af 
N R io 8. poi] A per 10, A Et 11. MNR Con gr. fretta A Et in -lo Con- 
sillio in Aquila la. si manca in A 13. MNR andaro 14. MNR Et d. da e. 
A cavalero N R tx ]ì 16. A de fi. démmoli Postilla marginale di A : Antono 
de Ciccarello. 17* -^ vv> ly-iS ne* mss. sono invertiti, contro l'ordine cronologico, 
jorni manca in MNR x8. MNR palma si] A fanti; ma dalla st. precedente risulta 
che non erano soltanto fanti, 19. Uà] A a lloro 20. MNR Andaro - con farla 
^ et in a con furia passò la P. Interpreto là e non \z, perché tutti i mss, son d'ac' 
cordo nel dare Pescara e non la Pescara , il nome del paese, cioè, e non quello del fiume, 
B, così ha voluto indicare il luogo dove la compagnia passò il fiume, 21. MNR La 
22. gente] MNR terre N chiede R chide A repararo 23. MNR Perché -ci pi- 
gliaro Nota marginale di R: Lanciano, Ho r tona, Arsogna, la Guardia 
greca, 24» A misero - che teneano la persona 



Oronsca dfnU^na, 



18 
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poi il 



Qviti et Ortona et 
Arsogna et la Guanfia et pia terre assakaro; 
Prede et prescium prisero de qrnlli che tr o varo ; 
Poy passaro Io Satinerò, et de Uà d e rr obai o. 



SoVtTTO XIX. 

A ' cc&siflicrì che, 
roBtpcado gli 9U- 
tntx, hatmo ncoe- 
fiermaxi ^ofisali. 



7! 



O coQselIieri tristi et sdavorati, 
Como vi fate ottare tanti maG 
Ad Aquilani tuoi in generali? 
Pregano Deo che sciate desertati! 

Però che vui vi sete male portati. 
Che avete refermatv li offitiali: 
Xon fate comò li homini liali. 
Che avete li nostri statuti guastati! 

Ad capitani, notari et camborlingo 
Li date questa terra per moUiera, 
Ad petetione de quilli che vv hngo. 

Quanno se leva alcuno nella rii^hera 
Con alcuna parola che vi pingo, 
Tucti ammortete più che nulla fera! 

Non lettere de re né gli statuti 
Non vallio; or semo li male venuti! 

Quilli medesmi se mie fanno gabe 
EHcono che poco sinno Aquila abe! 
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X. In MSR mancM il priwu et jssaltuo] A et spolttio il Mftrte» 
frtàmUsa U pafU MforigiusU, km pernssU pfhmbiUmtntt • Spmltmr»^ Mm, « pmtt 
U terminaiiom^ , non è posnbiU che si trmtU di SpoUort, il fmmU trovm» mi M fn» 
e non mI di là dslU Peicmm, Faccio patto perciò àlU lozione di MSR «nhaio, 
e Ho a costo di ripetote ìm rimo del v, sg. 2. terre] MS R tìUc U «— g^i«« 

N R taccheggùro Mantengo, come ora ho detto, la legione di A, mwmloraU da M 
Lm legione di S R darebbe benù il modo di evitare la ripetizione delÌM sUssm parola 
in rima, ma creerebbe un ipermetro; essa devesi probabilmente al copisim diWat i§imU 
de' duo mss., il quale può esservi stato indotto dalla stessa nostrm comiidsrm^iom. 
5. MSR bebbeno A menaro 4. A Et poy MS RSuigamo SRàtòò 5. il 
'onetto manca in M Rubrica di A : Boxino. 6. S ostare tanto male 7. In A 
manca Ad SR che t. in generale la SR refonnati; la Unione di A i emftr- 

mata da quanto B. dice nella prima termina. ix. In SR wumcm li S ^^* 

14. A Voi li 15. /? Ad pentione qaelli 17. S R alcune parole 18. SR ■. 

corno £a la 19. In A dopo re era scritto non yallio e vi manca gli 10. S R Tallio 
niente - adrennti A semoce 21. SR Isti 



CRONACA AQUILANA 



277 



dato passo, 
se abiaro, 

el vero, nui 
ottocento ; 



Ongari soUaty, lo re li abione, 
le passagio le littere mannone 

ca ad suo servitio sone. 
vennero ad Selmone. 
qualeche dubio abembo, 
et anco altro sentembo: 
lelippo in Marsci; et nui provedembo: 
|;de notte l'Aquila ben guardare facembo. 
quindici dì stettero da Selmona, 
io de Valve, chi de su et chi de Jone; 
LO multi, intrareli non lassone, 
cento stagi che illi assecurone. 
[mandò le lictere per lo suo trasorero: 
lo passo alli Ongari et ciò ca li è mistero, 
iparavano derrata per denero. 
Aquilani : « Fecciamolo volentero » . 
lo Consillio; fòli resposto et dicto: 
Io passo damoli per lo nostro destrìcto, 
tea del Ducato, che tè lo passo strìcto, 
reli non lassa, tomarao qui dericto » . 



Filippo di Ta- 
ranto nella Mar- 



sica. 



C 74A 

Gli Ungheri nel 
piano di Valva. 



- Il re fa chiedere 
agli Aquilani il pas- 
so per gli Ungheri. 



lo re li] A li Ongari a. J lo re m. 3. A Io p. NR fone 
A verso Selmont 5. MNR la yeriute grande dubito 6. ot- 
itenara A omttU anco 7. M M. F. scrisse in M. MNR si 

A noi 9. MNR de fNR dadici> jomi-ad io. M de jó et 
chiede fone 11. MNR intrare non li 12. di] A che MNR 
^R li demo In e omettono alli Ongari A et fodero ca n'è 15. I 
limvtrtiH in MNR 17. A et fòli 19. In MNR manca duca del 
ino Ni? per deritto 



di Taranto», scrive 
iSL 222), «che per le 
LÌ col Balzo cercava pe* 
il passo ad altra com- 
11 ». Con questa inter- 
srrebbe ad anticipare di 
!lnizio della discordia fra' 
discordia che general- 
incominciare nel 1367, 
10 Francesco Del Balzo, 
ria, chiamò in aiuto Am- 
idi Bernabò Visconti ; Ann, 



Mediolan. col. 737. V. inoltre Cra- 
suLLO, De rebus Tarentinis, p. 113, e 
la lettera di Urbano V a Guglielmo, ve- 
scovo di Sabina, in Rinaldi, XXVI, 1 56; 
infine Antonio di Buccio, st. ccli 

sgg. 

19. /o duca del Ducato] Il rettore del 

ducato di Spoleto, il quale, secondo si 

è compiaciuto di comunicarmi il comm. 

Fumi, dell'Archivio di Stato di Lucca, 

era talvolta designato anche col titolo 

di duca. 
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U re, impoceme 
a misccre «Ha 
compagnia, tratta 
€oa esca 
darla in 



De conure omne cosa fora graime increscenza. 
Hot era tanta gente, lo re no vi avea valenza; 
Restrense lo G)nsillio, et abe provedenza 
Delli Ongari sollare et mandareFin Provenza; 

Ca loco avea la vria de un'altra compagna; 
De multi pagisi erano, ma li più della Magna; 
Abingnone assediarono con tucta la campagna; 
Correa la Provensa quella gente grifagna. 

Or fece questa rascione: «Se serao squartaty 
Che non foxero tantv inseme adunati, 
Dannose adosso alli altri, illi erano sbaralliati ». 
Fece fare lo tractato et abeli sollati. 



8 



12 



1-4. .W Mss, fuésta stampa e U sg, sono imvertiU; m» basta Uggarh per C9wma- 
arsi dell'errori. i. MSR ìutìz 2. Hor wsanca in A i. MS R Res^tnaesi a 
5-8. Quésta stanca manca in N R hi Dt più male p. e. che U 9. MN R die erano 
II. MNR ipsi - sbirrati 13. MWR li incuti 



avessero il tempo di congiimgersi con 
lui, V veritus ne si Anichino Ludovico- 
aque Dyrrachiensi adhaesissent, ma- 
te gniim esset inde detrimentum regi 
o venturum ». Stretto dall'assedio A- 
nìchino « penuria rerum omnium coa- 
a ctus, pactus e regno abire, oppidum 
«dedit atque rccessit»; M. Palnierio, 
coli. 1224-$. 

4. « Eodem anno predictus magnus 
« senescallus habuit tractatum cum pre- 
« diete comite Nicolao Ungaro et eum 
« ad regia sers'igia recepit ; quem domi- 
« nus rex misit extra regnum, assercns 
«eum velie manere apud Provinciam 
« in succursum Provincie et eum con- 
« duxit dominus Ciccus Budecca usque 
e Florentiam »; Chromcon Siculunijp. 20. 

6. « Encores avoit en France grant 
« fuison de pilleurs, Englès, Gascons 
« et Alemans qui voloient, ce disoient, 
« vivre et y tenoient des fortereces et 
« des garnisons « ; Froissart, I, § 496. 

8. La compagnia de' cosi detti 
Tardi venuti, la quale, dopo avere, 
il 2 aprile 1361, sconfitto, presso a Bri- 
gnais, Iacopo di Borbone che, con Ar- 



noldo di Cervales, capitano di venturi 
^lì pure, comandava le milizie del re, 
era piombata prima sopra Pont-Saint- 
Esprit, e poi sopra Avignone, al co- 
mando di Seguin de Badesol e di Ber- 
nardo della Sala. « Vinrent » , raccoou 
Froissart, I, S 49S» « sus le point dou 
« jour à laditte ville dou Pont-Saint- 
« Esperit et Teschiellerent et la priscnt 
«et tous chiaux et toutes celles qui 
« dedens estoient dont ce fu pites et 
« damages, car il y occirent tamaint 
« preudomme et violerent tamainte da- 
« me et damoiselle. Et y conquisent 
« si grant avoir que sans nombre d 
« grandes pourveances pour vivre un 
« an tout entier. Et pooient par celi 
« pont courir a leur aise et sans dangiei 
« une heure ou royaume de France et 
« l'autre en l'empire. Si se ravalerent 
« et rassamblerent là tout li compagnon 
« et couroient tous les jours jusques cns 
« cs portes d'Avignon. De quoy li pa- 
« pcs et tout li cardinal estoient en 
« grant angousse et en grant paour «. 
E v. ancora Secunda vita Innocentii T/, 
col. 354; M. Villani, X, xxxiv. 
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Quisti Ongari soUaty, lo re li abione, 
Et ad omne passagio le littere mannone 
Che li sia dato passo, ca ad suo servitìo sone. 
4 Li Ongari se abiaro, vennero ad Selraone. 

A dire el vero, nui qualeche dubio abembo, 
Che erano ottocento; et anco altro sentembo: 
Missere Phelippo in Marsci; et nui provedembo: 
8 De dì et de notte 1' Aquila ben guardare facembo. 
Più che quindici di stettero da Selmona, 
Per lo plano de Valve, chi de su et chi de Jone; 
Perché erano multi, intrareli non lassone, 
12 Set non dà cento stagi che illi assecurone. 

Lo re mandò le lictere per lo suo trasorero: 
Che demo lo passo alli Ongari et ciò ca li è mistero, 
Et illi comparavano derrata per denero. 
16 Dixero li Aquilani: «Fecciamolo volentero». 
Fo facto lo Consillio; fòli resposto et dicto: 
« Ben che lo passo damoli per lo nostro destricto. 
Ma lo duca del Ducato, che tè lo passo stricto, 
20 Se passareli non lassa, tomarao qui dericto » . 



Filippo di Ta- 
ranto nella Mar- 



sica. 



C 74A 

Gli Uneheri nel 
piano di Valva. 



* Il re fii chiedere 
agli Aquilani il pas- 
so per gli Ungheri. 



I. Af Hor q. lo re li] A li Ongari 2. J lo re m. ). ^ lo p. ì^ R fone 
4, MNR gionsero A verso Selmona 5. MWR la ventate grande dubito 6. ot- 
tocento] MNR centenara A omtttg anco 7. M M. F. scrisse in M. MN R sì 

che n. 8. ben] A noi 9. MNR de fNR dadici> jomi-ad io. M de jó et 
chi de sane R chiede fone 11. MSR intrare non li 12. dà] A che MNR 
loto 14. MNR li demo In $ omettono alli Ongari A et fodero ca n'è 15. I 
w, is e 16 sono invertiti in MNR 17. A et fòli 19. In MNR manca duca del 
20. M non li lassano NR per derìtto 



7. « Filippo di Taranto », scrive 
TAntinori (nota 222), «che per le 
« sue dissensioni col Balzo cercava pe' 
« Marsi impedire il passo ad altra com- 
«pagnia d'armi ». Con questa inter- 
pretazione si verrebbe ad anticipare di 
alcuni anni l'inizio della discordia fra' 
due cognati, discordia che general- 
mente è fatta incominciare nel 1367, 
nel quale anno Francesco Del Balzo, 
duca di Andria, chiamò in aiuto Am- 
brogio, figlio di Bernabò Visconti ; Ann. 



Mediolan. col. 737. V. inoltre Cra- 
SULLO, De rebus Tarentinis, p. 113, e 
la lettera di Urbano V a Guglielmo, ve- 
scovo di Sabina, in Rinaldi, XXVI, 156; 
infine Antonio di Bucao, st. ccLi 

sgg. 

19. /o duca del Ducato] Il rettore del 

ducato di Spoleto, il quale, secondo si 

è compiaciuto di comunicarmi il comm. 

Fumi, dell'Archivio di Stato di Lucca, 

era talvolta designato anche col titolo 

di duca. 
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io, vtaoco ÉÀ hr 



è imiiKkto • trat- 
Mrc con g)i Uflf{be> 
ri « ^ 



Ad questo lui respuse: «Ad Io duca sia mandato, 
Pr^aimolo dall'Aquila siali Io passo dato ». 
Marniamovi Tamasdata, et hebdo renunzato: 
Che passare noo lassali, che non piace allo legato. 4 

Ad dire b verità, par duKto havevamo 
Però che dui planete da presso sentevamo: 
L'una era delli Ongari li quali aspettevamo. 
L'altra de misser Phelippo che non ne fidavamo. 8 

Fra questo mezo vemie misere Caraphello; 
Lassò misser Phelippo che pilliò Gipestrello. 
In Aquila fecemboly granne honore et bello: 
Cento firini demboli che se compre un cappello. 12 

Con nostri amasciaduri mandambolo ad Selmone 
Al conte Nicola Ongaro, che li Ongari guidone. 
Che acconceno, comò passeno, Amitemo et Forcone; 
Como li comisemboy cosci loro acconcione. 16 

Dixe che quillo conte in Aquila intrasse. 
Che stesse per stagio, mintri li altri passasse. 
Con alequanti Ongari, li meliio che menasse, 
Ca li denari so in Aquila, et loco se pagasse. 20 



I. S ipso A omette lai e Ad ed ha ce à m. 2. N R Preganno dell^A 

li fia M che dall' A. li sia 5. MS^R Mandammo /'xV-oliy hebelo renniizito] A 

bene Vi impetrato 4. MNR lassavali - placea 5. A lo vero pnr noi d. 

ayerabo 6. A sentembo 7. L' manca in MSR A aspettembo S. A ^ 

dembo 9. mezo manca in A 10. MSR prese ir. Nota marginale di R: 

Cosa bella da ridere, 13. A se nne M accettasse SR accattasse 15. J 
Sclmona 15. MSR adconceno qa&ndo passa M Fonone 16. cosci mamca ta 

SR loro manca in A ij. MNR che il e. Nicola- ipso intrasse 18. MNR 

Ht desse fSR disse) p. sugi finché A la gente 19. MNR Cinquanta boni 0. 

a che desse 50 stagi di migliori Ungheri 20. MNR Et li 



9. misere Caraphello] Tommaso Ca- 
racciolo da Napoli. Era stato capitano 
di Aquila nel 1358. Per opera di lui 
^li Aquilani erano riusciti a ottenere 
da parte di Giovanna e di Luigi la 
conferma di tutti i privilegi e di tutte 
le immunità accordati loro da re Ro- 
berto e di cui la città alla morte di 
lui si l'osse trovata in possesso. Il di- 
ploma è del 12 marzo 1358 (non '59, 



come I'Antinori, Ann, p. 317, che 
r indizione xi cadde nel '58; Mas- 
Latrie, Très.'p. 141). Ivi è detto che 
la conferma era fatta « ad supplicatio- 
« nis instantiam per Thomasium Ca- 
« razolum de Neapoli militem , di- 
« ctum Carafellum, capitaneum civita- 
« tis Aquilae, cambellanum, familia- 
«rem et fìdelem»; Regia Mun^centia, 
p. 24. 
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8 



12 



16 



20 



Et dixe che li Ongari inseme non gissero, 
Anchi delli ottocento dui parti ne facissero, 
Però che per lo contado danno non facissero 
Né li nostri vergogna né onta recepissero. 

Lo conte li respuse: de ciò che li è petuto 
De fare tutto all'Aquila; et questo in core ha avuto; 
Et non lassare fare, per nisciuno partuto, 
Cosa che incresca ad Aquila, ca non m' à deservuto. 

Venne lo conte in Aquila con sessanta persone; 
Trovò lo tesaurero, et ecco se pagone; 
Dudicimilia firini de oro li contone. 
Et ben pagò ad rotunno ciò che qua comparone. 

Quatrocento ne vinnero in una compagnia, 
Et questo fo in vigilia de santa Lucia, 
Et quatrocento ne passaro di poi la festa sia, 
Multo privatamente, dericti per la via. 

Non passaro per la terra, ma fore dalle mura: 
Da porta de Paganica, ma non per quella altura. 
Per la valle de CoUebrenciuni, et avevano pagura; 
No Ili bisognava, ca lo re li assecura. 

Revoltàvanose ad Aquila, dico, spessamente: 
Vedevano per le mura et dentro multa gente; 



e. 74 B 



Nicola Ungoro 
in Aqtiila. 



Dicembre, 12-15. 

Pass«|^ìo d^li 
Unghen sono le 
mura delU citti. 



1. MNR gìsseno 2, MNR Et de ipsi ottocento (N^ottantaj In A manca ne 
%, MNR Acciò che li contadini - recepesseno 4. A onta né vergogna non onta] 
MNR danno 5. MNR II - ha 6, In A manca et 7. lassare fare] MNR ce 
mancare A per nnllo 8. MNR Né farli alcuno danno che n. gì' ha servnto 

9. MNR il IO. et manca in A 11. A Et d., omette de oro ed ba vi per li 

a dodici milia fiorini d'oro 12. MNR Pagólu si ad ret. che ben contento foue 

13. compagnia] A brigata L'emisticbio k deficiente, mentre è sovrabbondante il secondo 
emisticbio del v. successivo; sì cbe vedesi cbe la rima in origine non era -ata, ma -ia 

14. vigilia] MNR la festa; ma v. il v. sg. A L. beata 15. MNR Et li q. di poi 
la f^ di poi manca in A cbe ba in la e beata per sia a il di di s. Lucia e il di 
seguente li altri 16. MNR pianamente et honesti p. la A strada 17. MNR 
delle 18. MNR et non su per l'altura 19. In MR manca de MNR passaro 
con 20. MNR Como che l'inimici venisseno ad la fura* 21. MNR Voltava- 
nese all' A. molto sp. 22. et manca in MNR 



2. ottocento] Settecento, secondo M. 
Villani, X, lxxxv, erano i seguaci di 
Nicola Ungaro, almeno quando furono 
giunti a Firenze : « all' uscita di gen- 



« naio a Firenze erano col conte Nicola 
« Unghero settecento Ungari usciti del 
« regno, li quali dovieno andare in Pie- 
« monte, in servigio del re Luigi ». 
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Passare in granne prescia, non se fixero niente. 
Non aspettava l'uno l'altro, né amico né parente. 

Mannamboli la scorta per lo nostro terrino 
Che dareli facesse órigio, pane et vino 4 

Per lo denaro loro, corno a Uoro vicino. 
Et vergogna non avissero: corno nui, né più né mino. 

Parichi jomi stetteno ad la Vareta et ad Marana, 
Et alla Posta stetteno più de una settimana; 8 

ekobo <k] re. Poi se partero, andaro verso Toscana ; 

Appresso se partìo lo conte dall'Aquila soprana. 

Anni mille et trecento sessantuno corria 
Quando passaro li Ongari che in Provenza già; 12 

Ma dice che dero volta, che girevi non volia; 
Ad Fiorenza lassaro la scorta che loro avìa. 
i3«*- Como avemo lo bono jomo, così se vole parlare. 

Et quando lo captivo, se vole despreczare; 16 

B. loda limoni Qq^^ ^ou li coscllieri a unui bisogna fore: 

consipicru ^ 

Quando conselliavano bene, li vollio ben laudare. 

Questa è la ventate: più volte vi so stato 
Nello Consillio d'Aquila che \i è ben conselliato, 20 

E pare che tucti tireno ad nostro bono stato, 
Et multi boni mody; ma poi non son observati. 
e. 7s ▲ Correa mille trecento, sessantadui intraro, 

Gcniuio. Et fo lo primo mese, comò è lo gennaro; 24 

I. MWR con gran fretta n. figendose 4. MSR Che dato fosse ad loro orgio 
5. a lloro] MN R fosse 6. MWR non facesse ad n. 7-10. La stanila 'manca in A 
R alla vardc - Marano 8. N stomana io. N R parteva 11. A sessantadui MSR 
correano 12. li] A qaisti MSR intendeano 13. M S R che tomarose et andare 
n. voleano 14. MSR che haveano 15. Ecco l'intiera stanca fuaU Ugge» it 

MSR: Ad lu nostro suto mi voglio retornare: Che, corno è In jomo fJV gìovenej, 
volesse (S R volese^ pregiare, Et cosi lo contrario io la (S R \o) voglio fare; Coti 
delli consiglieri pregiar (S R pregare^ et despregiare. La distamia che separa A dà 
MSR in tutta questa stan;^a mi trattiene dal sostituire, al v, ly, che li di questo ms. 
con delli; la legione con li è congetturale. 19. MSR A dir la -ce son 20. i< la 
nello MSR che è ai. Mi? teremo In MSR manca nostro 22.MNRDtnào 
li h. ordini ma poco si i observato 25. Rubrica di A: Como foro facti pia ca> 
pitali et sonicti capitali de nocze morti et filliate et come se non 
pagava secando non la colta ordinanza et poy foro dati pia gra- 
vamenti per lo male ordine. In MSR manca Correa 2^ M S R del pr. - 
cioi de jennaro 
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Allora parichi homini nella Camera intraro; 
De refare li capituli tucti se accordare; 

Spetialemente ad nocze, ad morti et ad filliate, 
Che no vi degiano avere altre genti adunate 
Set non dello suo quarto; questo agia libertate; 
Forcia li parenti in terzo grado, sacciate. 

Quisti et li altri capituli che foro reformati, 
Et chi no Ili observa, che non se Ili agia pietaty! 
Tucto fora ben facto, se fossero observati, 
La quale cosa non credo; che non siano guastaty. 



Rifornu de* ca« 
pttoH sunttuurj« 



12 



16 



20 



24 



Io me protesto de quisti statuti 
Che so facti de nocze et de corructi, 
Per refrenare nostri usati bructi. 
Che poco tempo serrao mantenuti. 

Ch' io me recordo per li giorni giuti 
Che più volte so facty et poi so ructi, 
Et air usati ne semo raducti, 
Et dello facto ne semo pentuty. 

Quando li guasta alcuno majorente, 
Se è chiamato che degia pagare, 
Quillo manna lo pigno immantenente; 

Ad pochi jorni se Ilo fa redare. 
Lu poverello paga integramente, 
Che uno denaro non ne pò spontare. 

Adunca serrla melilo de non farely, 
Poy che li grossy non voUio observarely. 



Sonetto XX. 

B. Umenu U a- 
bituale inosservan- 
za degli sututi di 
nozze e funerali. 



Culpitto, 



I, MNR nella C. p. 2. MNR Et de far e. 3. / ire ad mancano in A 

morti] MìJR corrotti 4. MNR ce debia 5. dello] A \o In MNR manca 

questo 6. MNR Ezcetto non sìa parente in quarta qnantitate j. MNR omeU 
tono li %. MN Rio non li scrivo che non li ajo copiati; ma il sonetto che segni 
dà ragione ai A 9. iif Ni? Tatti sarrlano boni io. 3/ NJ? ma che siano 11» Ru^ 
hrica di A: Sonitti. 12. MNR conlutti 15. A li nostri costumi x6. poi 

manca in A ij, A Et altri rosari M usata NR usato; la forma usati risnlta da 
quella di MNR e da quella che i stata a base di rosari^ e del resto cf. il v. ij, 
20. chiamato] A homo amato 21. MNR Et lui - incontinente A lo primo 22. A 
di se Uy 2$. MR li il Et li poveri li pagano arditamente 24. MNR Et u. d. 
25-6. Questi due w. mancano in R 26. N rossi 



Cronaca Aquilana, 
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282 BUCCIO DI RANALLO [Mccxin-iiccxa 



tr^f^2^ch;'.r. Multe fiate scrivo per fastidio et per ira, 

b^*^ua*«li. "" Per quello che vegio et sento, ma la mente gira, 

Ca pare che me venga allo core una tira; 
Però la mia persona spisso piagne et sospira. 4 

e 75B Quando me recordo che bene statevamo, 

Uno solo pagamento allo re l'anno davamo. 
Et quando lo sossidio, che agiuto li davamo 
Quando faceva V armata, et nui lo sapevamo; 8 

Nisuna altra graveza ad nui no se poneva; 
Capitani né altri chiedere non poteva 
Né altri consellieri già no Ili profereva; 
Lo salario davamoli che avere soleva. 12 

Or chi volc homo mettere in tale male stato 
Che serrìa trista l'Aquila, se l'avesse durato! 
Et quilli che vengo poy nui, lassamoli in tale stato. 
L'anima ce maledisserano, et non se ne averiano peccato! 16 

Quando per veceré, quanno per capitani. 
Era più che adamento che paga Aquilani; 
Questo non fora stato se foxemo stati sani, 
Ma erevamo divisi più che homini strani. 20 

Ad tempo de re Roberto, io voUio che me cridi, 
May no ili vidi fare in Abruczo vicyrigi; 
Ben facca giustiticri per rasciuny et per ligi, 
Ma non dicea ad Aquila : « Obedire li digi ! » 24 

Sì che con veceré non avevamo ad fare; 
Per veceré avevamo chi Aquila à guidare; 

I. Af N R Spesso io scr. // secondo per manca in A 2, M N R t\ saccio li 

mente 3. MSR Et parme che (R par che che^ al cor me jonga una vira 4. A/ 
NR Onde la mente spisso ne s. 6. M NR Che s. uno adaminto al re non pa^- 

▼amo solo manca in A y. M S R o ajuto A facevamo 8. MN R Se f. ami. 
che nui 9. A Nulla io. M N RNé capitanio né offitiale dono non chiedea A non 
ne II. A/iS/*/^ Né nisuno consigliero non li i}. MN R Chi metter ci volea io 
altro m. 14. MSR Tr. saria quell'anima che Ta. !<>. MSR Perché venia p. d. 
consentendo fSR -temroq) male usati 16. MSR Malediceiia l'anima de ^^V che) 
chi vi s'è trovato 17. MNR et q. 18. MSR pagava li 19. MSR Et già 

non serria st. essendo stati 20. MSR et non nitti et humani 21. M N R omil- 
tono io ed hanno che tu 22. Ili manca in Af N lu viddi /? lo vidde 2). MSR 
per rascionc delle legi 24. MSR che ob. - debi li] A ad nulli 25. A nui non 
26. A chi in MSR che A. ha ad governare 
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Sì che bui, consellieri, che avete ad conselliare, 
No vi lassete vencere né torcere né plecare! 



8 



12 



16 



Agiate, consellieri, la fede bona 
Spetialemente allo nostro communo! 
Et vui della Ragionta, cescasuno. 
Et anco dico ad omne altra persona! 

Quando sete ad Consillio, ove se aduna. 
Se foxe adomandato dono alcuno. 
Gridate de non, tucti in communo. 
Che nulla colta oltragiosa se puna! 

Or vi recordo, quando lo jurambo, 
Et fommo più de persone ducento, 
Delli melluri che in Aquila trovambo: 

Per fi ad dece anni non fare donamento 
Ad altri che allo re; cosci acceptambo; 
In Camora fo quisto juramento. 

Mille trecento sessantauno li anni 
Correano, quando fo se mme demanni. 



SOKBTTO XXI. 

A' consiglieri per- 
chè si oppong^o 
alle proposte di 
colte oltraggiose. 



C. 7bA 



20 



Anni mille trecento sessanta dui si fone. 
Io vidi comensare gran lite et questione 



Lite tra il ve- 
scovo di Aquila e 



I. coosellieri] MNR boni homini 2. MNR omettono il primo né ). // 

sonetto in MSR è collocato dopo il XVI li, e cosi pure in A (A^). Se non che, come 
ho detto a p. 272 nota, in A se ne legge una seconda redazione (Ay a questo punto, 
ed è assai verisimile che qui lo abbia collocato l'autore, per le ragioni che colà ho 
esposte. La seconda redazione presenta dalla prima deviazioni troppo forti per credere 
che sia stata copiata da essa. Rubrica di A^ : Sonitto per li regkturz. Rubrica di 
A^: Sonitto. 4. allo nostro] A^ ad cose de 5. A^ colla ragione ad 6. A^ ad 
Cinque et ai altri persono N aotra 7. ove] A^ che A^ dove 8. A^ Et per 

qaalunca foxe chicso da alcuna A^ alcuno dono 9. Manca in A^ MNR dello 

N R no IO. A^ A^ colta né oltragio- pona la. A^ A^ t delle p^ A^ trecento 
13. A^ In cammora là dove ne adnnambo 14. ^a adonaxnento 15. cosci] MNR 
sì che 16. A^ Et de questo cescasuno fo contento A^ Nella ij, A^ sentauno a. 
A^ s. correa li a. 18. y|i Correa 19. RubricadiA: Como playtone lo tì- 
SCOTO nostro con lo tìscovo de Selmona per le ecclesie che aveva 
in questo de Aquila et corno lo communo de Aquila comparò Orsa 
per tenere Selmontini in frino. Cap.o 44. Rubrica di R: Q.uando si 
cominciò una lite tra lo episcopo di Valve et quello de Aquila. 
MNR Ad li a. A sette fone 30. MNR Ch'io comenzar v. 
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^atdio A Sofaioiw, 



Fra Io viscovo de Aquila et quillo de Sehnone; 
Fo per alecune eclesie che erano in Forcone. 

Benché le nostre eclesie erano in nostro contato. 
Elle non respondeano allo nostro vescovato. 
Né Ilo viscovo nostro vi aveva signorato 
Dallo tempo che recordome et fui al miindo nato. 



2. J ilecaaa eccksU MSR tese et ecclesie ). 3iSR 
4. il Ella MSR TsMB - fepoadeaao 5. A 

6. MSR Al-chealm. 6d A me recordo 



dke k te- 
MSR Boa d 



I. Il TcscoTO di Valva e Salmoiu 
era Francesco de SQanis, Francescano; 
T. Gaxs, p. 928. B. dice di lui, p. 286, 
T. 2, che era «ben freczante ». In£ttti 
doreva essere « freczante « per davrero, 
se gii precedentemente era stato due 
Tolte scomunicato, la prima « cum 
«spolia Landulphi sui praedecessoris 
e sine apostolica auctorìtate in se tra- 
« xisset •; la seconda « ob alienationem 
«factam molendini quod possidebat 
e cum capitulo Sulmonensi unito cimi 
« Valvensi ecclesia ». V. il documento 
pubblicato dair Ughelli, I, 1 579-80. 

6. Ecco r elenco delle chiese esi- 
stenti nel territorio del comune aqui- 
lano, ma reddenti alla diocesi valvense. 
Esso si legge nell' incartamento del 
processo conser^'ato nell'archivio d- 
pitolare di Sulmona, alla e. 2 a, e, con 
le slesse parole, nel diploma di Luigi 
e di Giovanna dato il 17 settembre 
1353 (Faraglia, Cod. diplom. Suini. 
n. CLXVi). Si tratta, come si vede, di 
circa sessanta chiese. Do l'elenco se- 
condo il diploma reale : w Nomina vero 
if eccicsiarum et locorum in eodem pa- 
V pali privilegio contentorum sunt hec, 
« videlicct: [/] ecclesia Sancte Marie in 
« Orule cum pertinentiis suis; [2] in 
cr Navellis ecclesia Sancti Nicolai; [f\ in 
<r Castello Sancte Marie ecclesie sunt 
a Sancti Benedicti et Sancte Marie; 
« [4] Civitatis Ardigni ecclesia San- 
tfcti Hgidii: [;] in Collepetro ecclesia 



Sancti SolTatoris et Sancti lotunnis; 
[6] in. Mooienaco monastcìiuni San- 
cte Marie et Sancti Peregrini martiris 
cum pcrtinentib suis; [7] in PerìUo 
mooosterium Sancti BcDcdicti cum 
pertinentiis suis; [S] in Riga ecclesie 
Sancti Scephani, Sancte Sophie, San- 
cti Angeli, Sancte Marie, SÙicti Pauli, 
Sancti Petri; [9] in Anccdooia ec- 
clesie Sancti Nicandri, Sancti lohan- 
nis et Sancti Petri; [ió\ in Lepon- 
nica [...]; [rr] in Cinico ecdesa 
Sancte Marie; [/a] in Barìsano ec- 
clesie Sancti Thome, Sancti FlaTÌani, 
Sanai Eleucterii, Sancte luste, Sancti 
Maximi, Sanrte Marie, Sanai Silve- 
stri et Sanae Marie, ecclesia Sancti 
Victorini cum tota hereditate sua; 
[r^-i;] in Ofeze et in Casule et in 
Otìgnano ecclesie Sancte Marie, San- 
ai Petri, Sanai luvenalis. Sonai Ma- 
ximi et Sanae Viaorie, Sanai Pii, 
Sanai Pelini, Sanai Donati, Sancti 
Leonardi de Campana, ecclesia Sancte 
Agnetis; [16] in Sumonico ecclesie 
Sancti Antimi et Sanai PamjAili; 
[/7I in Fontecle ecclesie Sanae Ma- 
rie de ponte cum pertinentiis suis, 
Sancti Salvatoris, Sanai Archangeii, 
Sancti lohannis, Sanai Smaralgdi cura 
tota hereditate sua, Sancti Georgii, 
Sancti Valentini, Sanai lohannis: 
[18] in Gordiano de Vallibus ecclesie 
Sancti Savini, Sancti Peui, Sancte 
Marie; [19] in Beffi Sanae Cecilie, 
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Avevamo uno valente homo che stava ad Avingnone ; 
Dico misser Nicola che de Baczano fone ; 
Stava ben collo papa, lettere impetrone 
Che queste eclesie foxero nostra jurisditione. 

Nostro vescovo Paulo, che era de Baczano, 
Da poi che questa lictera ad ilio venne ad mano, 
Sentendose la forza dello popolo aquilano, 
Pilliòse queste eclesie, et venneli de plano. 



Il vescovo di A- 
quila le U occu- 
pare. 



I, MR Havemmo N Htyerno 2. MNR Lu quale m. N. de - se chiamone 

3. A Staye 4, A in n, ragione a impetrò che fiissero in n. jurisditione 6. M 
NR ipso S. MNR per debito et de Postilla marginai* tU A: Episcopo Paulo. 



« Sancii lohannis, Sancii Felini; [20] in 
«Pretorio Sancti Petri, Sancte Petro- 
«nille, Sancti Laurentii, Sancti Con- 
ce ticii, Sancte Marie » . 

2. «sapiens vir dominus Nicolaus 
« de Aquila, decreiorum doctor, advo- 
« catus in Romana curia » è chiamato 
questo Nicola di Bazzano negli atti del 
processo, ne* quali figura quale procu- 
ratore del vescovo e del capitolo di 
Aquila, Archivio Capitolare di Sul- 
mona, Pro episcopo Vàlvensi contra 
Aquilanum, e. 15 A &c. 

8. L' occupazione violenta delle 
chiese vàlvensi aveva avuto luogo nel 
1348; onde si vede che B. riprende qui 
il racconto assai da lontano; egli non 
ne ha parlato sotto il detto anno, ap- 
punto perché si riprometteva di dire 
tutto in una volta le cose relative a 
questa contesa. Dagli atti del processo 
non risulta che il vescovo di Aquila 
operasse in virtù di lettere papali. 
Dell'occupazione pare invece sia stato il 
principale ispiratore, e fors' anche l'ese- 
cutore materiale, Lalle Camponeschi. 
Ecco che cosa deponevano in proposito 
alcuni testimoni prodotti dal vescovo 
di Valva nel 1359 (cf. Ceudonio, Di 
alcuni fatti riguardanti InTU>cen\o VII, 
estr. Rass. Abrunese, IV, 17 sgg.). 
Nicola Testaforie affermava che l'oc- 
cupazione delle chiese aveva avuto 



luogo nel 1 348, durante il tempo della 
peste : « hoc fuit tempore pestifere mor- 
«talitatis quod quasi omnes canonici 
«diete ecclesie [di Valva, cioè del ca- 
mpitolo di Pt'ntima] erant defimcti ». 
L'occupazione sarebbe avvenuta : « a 
« tempore cuiusdam tiranni nomine ser 
« Lali de Aquila, qui tempore episcopi 
« Landulphi misit per suas litteras dau- 
« sas sigillate, qoas ipse testis tunc vi- 
« dit, dicto episcopo Landulpho, ut ipse 
«episcopus conferret quamdam eccle- 
V Siam in Carapelle, diete diocesis Val- 
« vensis, cuidam fìlio naturali dicti ser 
« Lali, et quare dictus episcopus recu- 
«savit dicens non posse, cum esset 
«laycus et uxoratus, dictus ser Lalus 
«fuit initium diete occupationis seu 
« controversie, et quod de predictis fuit 
a et est publica vox et fama ». Enrico 
Macaroni da Bugnara deponeva, il 
18 giugno 1 3 59 : « Respondit . . . con- 
« tenta in dicto articulo [sul quale era 
« stato interrogato] vera esse, salvo quod 
« a .XI. annis vel circa citra episcopus 
« Aquilanus tenuit et adhuc tenet unam 
« magnam partem diete Valvensb dio- 
« cesis occupate, cuius occupationis ini- 
«tium ser Lalus, quondam tirannus 
acivitatis et diocesis Aquilane, fuit, 
« prò eo quod bona memoria dominus 
«Landulfus tunc episcopus Valvensis 
« noluit transferre eeelesiam Sancti Ci- 
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Il vescovo di 
VaIvh ricorre ad 
Avignone. 



Lo vescovo de Valve, de pò che lo sentlo, 
Como homo ben freczante, ad Avingione gio. 
Et prepose questa cosa dello vescovato sio : 
Che lo viscovo de Aquila sposseduto Y avio 

De dicessette ecclesie che aveva lo vescovato, 
Che erano state soe per gran tempo passato, 



2. ben manca in MS R 4. MNR lo spossedio ^, MNR dece et sette 



«priani de Carapelle, diete Valvensis 
«diocesis, cuidam fìlio dicti ser Lali ». 
Nicola di Corrado da S. Severo, il 
17 giugno 1359: a interrogatus dixit, 
« quod de praedictis est publica vox et 
« fama et Àiit, et esse consuevit et est 
« in pacifica possessione episcopus dicti 
a loci, salvo a morte regis Andree citra 
« usque ad tempus quo insurrexit qui- 
«dam tyrannus in civitate Aquilana 
« nomine ser Lalus, qui occupavit vio- 
«lenter iurisdictionem pertinentem ad 
a dictum dominum episcopum Valven- 
a sem, videlicet in viginti locis seu ca- 
« stris, quam iurisdictionem etiam nunc 
fftenet episcopus Aquilanus qui nunc 
« est » . Arch. Capitolare di Sulmona, 
Pro episcopo Vahrttsi; copia atte- 
sta tionum, II, IV e VI. 

4. L' atto col quale si apre il pro- 
cesso dibattutosi davanti alla corte di 
Avignone, è del 4 dicembre 1 3 $0. Dal 
testo della « commissio » però risulta 
che precedentemente la definizione 
della controversia era stata deferita al- 
Tabbate del monastero di S. Maria della 
Vittoria. Si legge nella « commissio » : 
« Significai S. V. devota creatura frater 
«Franciscus episcopus Valvensis nec- 
« non devoti filli vestri canonici et ca- 
« pìtulum ecclesie prelibate, quod licet 
«tam ex privilegiis apostolicis quam 
« ex consuetudine hactenus approbata, 
« episcopi Valvenses qui extant prò tem- 
« pore habeant et habere consueverint 
« ordinariam iurisdictionem ex utraque 
« lege iurisdictionis et diocesane in ec- 



ce clesiis et locis infrascrìptis . . . Arte- 
« nus Paulus qui se gerit prò episcopo 
« Aquilano, a modico tempore citra sua 
« auctoritate, ymmo temeritate propria, 
«preter et contra voluntatem supra- 
« dicti episcopi et capituli ecclesie Val- 
« vensis, iurisdictionem ordinariam ex 
a utraque lege predictis iniuste et in- 
«r debite usurpavit in predictis et infra- 
«scriptis locis, ecclesiis et personis 
« ipsumque episcopum, capitulum et ec- 
ce clesiam Valvensem iuribus et iurìsdi- 
«ctionibus quas hec habere dcbet in 
«predictis locis, ecclesiis et personis 
«contra Deum et iustitiam spolia- 
t vit . . . » . Aggiunge che il vescovo di 
Aquila innanzi all'abbate della Vittoria 
sosteneva le proprie ragioni « vigore 
« cuiusdam rescripti apostolici subrep- 
«titii et fi-audolosi». Onde conchiu- 
deva : « Supplicai igitur S. V. idem epi- 

« scopus &c ut prefatas causas ei- 

« dem abbati commissas per S. V. di- 
«gnemini scientia ad examen Sedis 
«apostolice revocare, necnon prefatas 
« causas spoliationum, invasionum, oc- 
« cupationum iurium, dampnorum . . . 
«committere dignemini alieni de re- 
te verendis patribus dominis cardinali- 
« bus vel alieni de auditoribus vestri 
«sacri palatii audiendas, decidendas». 
Arch. Capitolare di Sulmona, Pro epi- 
scopo Vahetisiy ce. i b-2A. 

5. dicessette ecclesia] Il numero delle 
chiese è maggiore, come si è veduto 
nelle note precedenti. B. eonta proba- 
bilmente le parrocchie. Infatti altret- 
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Et sempre corno vescovo Tavea signorato. 
Fra questo missere Nicola fo morto et sotterrato. 
Coraensòse lo plaito ben sollicitamente ; 
4 Et spese adsay denari, et sempre era presente, 
Et lo vescovo nostro dalla corte era assente; 
Per procuratore resposta valse poco et niente. 
Lo viscovo de Valve pur vicquese lo plaito; 
8 Persona più sollicita non fo may, crederailo; 
Fecese dare la sententia et vennesene de salto. 
Recause le commessiuni et trasela d'aguaito. 
Lo procuratore nostro la sentenzia appellao, 
12 Et quella appellatione bene un andò durao, 
Che lo viscovo nostro, colla forza che ao, 
Fra questo la possessione che aveva non lassao. 
Non remase per Aquila che non se despesesse, 
16 Quando vinti once o trenta in questo non missesse, 
Acciò che la questione in corte non perdesse, 
Che nostro viscovato vetoperio non avesse. 



Piato alla corte 
di Avignone, 



C. 76 B 

vinto dal vescovo 
di Valva. 



Appello del ve* 
scovo di Aquila. 



I. A Et lui e. Y. sempre l'avea MS R omeltono V 2. MSR era Postilla 

mmrginaU di A: Hoc fuit tempore Urbani pt^p* J, anno sui pontifica- 
tus 4**. 3. MNR Comeniò - molto s. 4. MNR omettono Et ed hanno stan- 

doTÌ de 6. MS R respase non li valse niente j, MSR vicqae B, MSR 

Per sna sollicitadine et studio d'esser cauto 9. vennesene] MSR vincere io. Af 
NR Portò la commissione 11. MSR II n. pr. • rappellò la. bene manca in A 
MSR durò i^. MSR la f. adoperò 14. che aveva] MSR mai 15. MSR 
ci despendesse 16. A Che q. - trenta non spesesse 17. la] A quesu 18. MSR 
lu episcopo nostro mancamento 



tante sono queste nell'elenco che si 
l^ge nella bolla di Martino V, data da 
Frascati il 29 agosto del 1424, che 
citiamo più oltre. 

2. Messer Nicola figura negli atti 
del processo fino al 1351. 

6. Procuratori del vescovo di A- 
quila erano Nicola di Bazzano e Ul- 
rico da Basilea. L'atto di procura, ro- 
gato il 20 maggio 1351 in Aquila dal 
notaio lacobo, è riferito a e. xv B del 
processo Pro episcopo Valvensù 

IO. Il testo della sentenza manca 



negli atti del processo. Essa deve es- 
sere stata pronunciata nel 1352, se il 
diploma di Giovanna e di Luigi che 
citiamo nella p. sg., col quale si dava 
l'appoggio del braccio secolare alle ra- 
gioni del vescovo di Valva, in seguito 
alla sentenza della curia romana, è da- 
tato del 17 settembre 1353. 

T2. La causa in appello fu dibattuta 
avanti al cardinale Berardo, vescovo 
Sabinense. Il primo atto di essa è del 
28 giugno 1352. L'ultimo del 14 mar- 
zo 1353. 
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rkusAso di esegui- 
re U flentcnza pe- 
pde. 



Gli Aijmlani 



nuiikUino un* am- 

lNUci«UA'Su)mon- 
tini. 



Lo vescovo de Valve lassò l'anno passare; 
Rechìese li commessaiii che illi dqano fiu'e 
Lo commando del papa, senza nullo tardare. 
Che in possessione méttanolo et dejalo adjutare. 

Li commessaiii dixero : « Questo Éire non volemo; 
Correcciareli coli' Aquila, questo Éu^e non dcvemo ; 
In qualunca altra cosa adjutare te potemo, 
Faymolo volentero; et questo schiÉiremo». 

Li Aquilani, vedendo che lo playto perduto ène. 
Et resistere allo papa, cridi, non venia bene. 
Et averenne vergogna era ad nui gran pene. 
Avevamo pagura non ne uscesse gran mene. 

Lo viscovo sempre ad Aquila petea lo so adjuto; 
Dicea : « No fey forza sei playto pare perduto, 
Ca nne averemo honore per cescasuno partuto». 
Li Aquilani se restrensero, abero proveduto. 

Mannarono ad Selmontini una bella admasciata. 
Pregandoli de questa cosa dótma è questione nata. 



8 



12 



i6 



2. MSR Recercò -che li 5. nollo mmmca m MNR 4. MSR 9wutt§M 

Che ed hanno mettala A lo mettano ^, MNR resposeno 6. MNRContcei^ 
renci - ìntendemo B, MNR Farremolo - et altro non farremo io. cridi] MNR 
certo XI. Et manca in A che ha pena MNR recavaneli p. 12. MNR Dabito 
par ne era A ne seqaesse male m. i^, MS R Lo episcopo par ad -domandava 

ajuto 14. MNR Dicendo: Non curete te il i^). M N R per ogni 16. MSR 
strinsero A et abero 18. MNR Dicendo: q. - et questione d. è 



4. Nel diploma di Luigi e Giovan- 
na, del 17 settembre 1353, citato a 
p. 284, dopo essersi detto della richie- 
sta dell'aiuto del braccio secolare fatta 
al re ed alla regina dal vescovo di 
Sulmona per potere eseguire la sen- 
tenza papale, si ordinava al giustiziere 
di Abruzzo oltre la Pescara e al capi- 
tano di Aquila « quatenus vos ... pre- 
« dicto Valvensi episcopo taliter spo- 
« liato ac suis ciusdem sue ecclesie iu- 
« ribus ex causa huiusmodi occupatio- 
« nis spoliato, vestre iurisdictionis in 
« hiis potenti brachio assistatis circa 
<' reaductionem eius ad possessionem 



« antiquam et pristinam ecclesiaium et 
« locorum omnium in eisdem papalibus 
« licteris contentorum, et eorum potis- 
« sime quos predictos Valvenses epi- 
« scopos qui fuere prò tempore invcne- 
« rìtis possedìsse,- non solum per iuris 
coportuna remedia sed apte dcfensio- 
«nis presidialia iuramenta ». 

17. Non possiamo precisare quando 
seguirono i fatti narrati qui e appresso 
fino alla st. mccxliii. Frattanto la lite 
continuava davanti alla corte papale. 
Al primo appello, avanti al cardinale 
Sabinense, ne segui, nel 1 3 5 3, un secon- 
do avanti al cardinale di S. Stefano al 
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8 



12 



16 



20 



24 



Per lo amore de Aquila, per loro sia mitigata, 
Che r Aquila co lloro non ne sia correcciata. 

Sermontini respusero: «Volenteri lo farramo. 
Però che Aquilani generalemente amamo; 
Né per questo né per altro no Ili correcciaramo ; 
Ma non è nostro facto, sì che non poteramo ». 

Con tucta questa resposta, Tamasciata mannaro 
De boni mercatanti che troppo ben parlato. 
Quanno foro in Consilio, troppo ben se scusaro: 



per noi non c'è reparo» 
« Sacciate veramente, 
che niay se lasse niente! 



« Che non è nostro facto. 

Per nui li fo resposto: 
Che questo non credate: 
Sia de Uà chi vole, né tanto sia potente 
Che Balve signoregie uno de nostra gente! 

Se nei devesse gire ciò che allo mundo avemo. 
Figlioli et figliole nostre, et quanti ne farremo, 
Nanti consumaremoli che questo perdessemo! 
Chi ne Ili è in contrario ben ne Ili pagaremo! 

Anchi vuy, Sermontini, che scusa vui pilliate? 
Che troppo ben sapemo, quando vui volessate, 
De farelo collo viscovo multo ben poterrate; 
Annatevinde con Deo, et più non rascionate! » 

Et più layde parole in Consilio foro usate. 
Escerose de Palaczo de mala voluntate, . 
Et abero paura, dicendo in ventate; 
Poi li fo menacciato per piacza et per le strate. 



e. 77 A 

I Sulmontini ne 
nundano un' tltra 
agli Aquilani, 



che rispotidono fie- 
ramente. 



I. N SperAmo per l'A. lo manca in MR per] MN R con 2. ne] MSR se 

). MS R ftrremo 4, MNR Perché in generale nai li A. amemo 6. facto] MNR 
CAosa ed hanno nui non 8. troppo] MWR molto ^. MNR assai se io. MNR 
Perché A non potemo £are 12. MNR non se lassa may per niente i). MN RStr- 
▼ascia chi 14, MNR Valve non signoregiarà homo A may uno 1$, MNR 

andare - nel 17. MNR Prima consnmarenci 18. MNR Et qnalnnque ci è 

contraila 19. MNR che tale scusa p. 20. A ben nai MNR che se vni non 
ai. A porrate 22. MNR pio non ne 23. MNR brutte 25. in manca in A 



Gli ambascivtori 
oltraggiati in piaz- 
za. 



Celio, un terzo, nel 1357, avanti al 
cardinale di Saragozza; un quarto, 
nel 1559, avanti al cardinale di To- 



losa, e un quinto, nel 1 360, avanti al 
cardinale di Basilea. Cosi dagli atti 
del processo Pro episcopo Vaìvensi &c. 



Cronaca Aquilana, 



19 
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Dieta vi agio la questione secondo è gita et corsa: 
Contra nui la sententia per rascionc et non per forsa. 
Li Aquilani provedcro de mettere mani ad borsa 
4 Et compararo uno castello lo quale se chiama Orsa. 

Et fecero questa rascione: «Se quisto castello avemo, 
In cangno delle ecclesie allo viscovo darremo ; 
Se Sermontini non volliono, lo frino li mettemo, 
8 Che non porrao uscire, quannunca voleremo » . 

Tanto de studio abemmbo che Orsa comparammo, 
Et per avere lo assenso allo re mannambo; 
Mandamoncy dui scindici li mellio che trovammo; 
12 Multo contrario abembocy più che no Ili pensammo. 
Era male informato lo re et la regina; 
Pólli dicto che l'Aquila aveva granne ruina: 
Se Ilo re li concede, la gente Sermontina 
16 Sempre briga aspettavano de sera et de matina. 

Mandambo quisti sindici per questo et altre cose 
Chel capitano facéanne, che erano oltragiose. 
Le quali non posso dicere per versi né per prose ; 
20 Dallo re impetrarono licterc gratiose. 



Gli Aquilani de- 
liberano di compe- 
rare il castello di 
Orsa. 



Mandano un'am- 
basciata al re per 
l'assenso di Orsa 



C. 77 B 



e per altro. 



Il re concede let' 
tere gradose, 



I. MSR ho - è suto occorsa A corno è 2. MWR de r. la f. 3. MNR 
et misono 4, MNR che se fé chiamar 5. MSR fecemmo 6. // copista di 
A aveva incominciato a scrivere il principio del secondo v, della st. sg, E per avere 
lo «scenso, ma cancellò subito. MW R scammio a darlo in scambio 7. MNR Et 
se A metteremo 8. / mss. uscire de fore; ma è una glossa. MNR quantunque 

ani Tolemo 9. de manca in MNR 12. Hi] MNR ne 13. male] MNR tanto 
14. MNR Et dettoli 15. MNR consenteali 16. MNR la s. et la 17. A et 
per altre z8. MNR fecea che erano] A multe 19. MNR dir non p. né in rima 
né in 20. MNR ben gratiose 



4. Si viene al 1361. Difatti T am- 
basciata degli Aquilani per ottenere 
Tassenso reale alla comp>era di Orsa, 
ambasciata della quale B. parla poco 
appresso, soggiornò in Napoli sessanta 
giorni (v. p. 293, V. 2), e il diploma 
citato nella nota sg., che fu ottenuto 
dalla stessa ambasciata, è dell' 11 feb- 
braio del 1 362. In quanto al castello 
di Orsa, v. i documenti che si riferi- 



scono ad esso, in Faraglia, Cod.dipL 
Stiìm, agi* indici. E ancora Regia Mu- 
nificentia, p. 112. 

20. In data dell* 11 febbraio 1362, 
Giovanna e Luigi, a istanza degli A- 
quilani e de* loro sindici mandati alla 
corte, spedivano un diploma nel quale 
disponevano: i* che la città e gli uo- 
mini di essa fossero esenti da qualun- 
que giurisdizione di viceré, capitani 
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8 



12 



Ducente fiorini n' abero 
Et anchi ducente altri 

Fónne messa la colta 
Or volilo che sacciate 



Li amasciaduri revindero, le carti non recaro; 
Sessanta jurni stettero, li homini li contaro; 

per lo loro salaro 
per questo presentato. 

per questa questione, 
quello che vi custone 
Collo plaito che fece ad corte de Avignone 
Et anchi colla moneta che Orsa se comparone. 

Dice che firini \Hnti nove centonara; 
Nulla bestia vidi che may foxe sci cara! 
Or volila Dio che all'Aquila non jaccia più cara, 
Et più male non escane che comparata ad gara! 



I, MN R torntro - poruro 2, MNR per qnilli che e. (N jouro R jontaro^ 
3. lo manca in A 6. A \o sacciate vi manca in MNR 7. de] MNR ad 

g, MN R Fiorini novecento fN novanta^ più che dai miglìara a fiorini ottocento 
II. jaccia] MNR coste 12, A Agio pagura et dubito che non ci jaca cara Questa 
Unione non fa che ripetere ciò ebe è stato detto ne* w. precedenti, an^i ne diminuisce 
l'effetto; inoltre la ripetizione della parola cara in rima e toller alile due volte, 
ma non tre. 



Gli «mbasciatori 
tornano. 



Q.u«nto è costata 
la lite. 



tano di Aquila, della quale ecco la 
parte espositiva : « Pro parte executo- 
« rum per Sedetti apostolicam deputa- 
atorum circa executionem diffìnitive 
ttsententie, sicut ponitur, periate in 
« causa, que hactenus vertebatur, inter 
« venerabilem patrem Valvensem epi- 
« scopum, nomine et prò parte sue Val- 
« vensis ecclesie, seu eius procurato- 
«rcm prò eo aclorem, ex parte una, 
« et similiter venerabilem patrem [Pau- 
« lum de Baccano], episcopum Aquila- 
« num, atque capitulum seu procura- 
« tores sue ecclesie prò eis, conventos, 
« ex altera, super certa parte Valvensis 
« dyocesis, oblata nuper petitio in au- 
« ditorio nostro continuit : quod ipsi, 
«volentes reverenter mandatis et be- 
« neplacìtis Sedis apostolice, prout te- 
V nenlur, firmiter obedire, ad exequen- 
« dum predictam sententiam contra 
« prefatum Aquilanum episcopum at- 
ee que capitulum et suam ecdesiam 
« Aquilanani prò dicto Valvensi epi- 



tc scopo et ecclesia sua Valvensi, prout 
«datur eis per bullas apostolicas in 
« mandatis, cum ipsius obediencie de- 
ci bito [person]aliter se disponunt. Sed 
«ut eo favorabilius possint eandem 
« sententiam incumbenii eis executioni 
« mandare, fiiit prò illorum parte hu- 
« mili supplicatione subiunctum, ut eis 
« circa executionem eandem dignare- 
ec mur absistentiam brachii secularis . . . 
«et oportunum favoris auxilium pre- 
« sencialiter exibere. Nos autem &c. ». 
E seguono le disposizioni opportime 
perché la sentenza della santa Sede sia 
eseguita; Faraglia, Cod. diplom, Sulm. 
n. CLXXi. 

12. La lite si protrasse ancora per 
molto tempo con varia fortuna delle 
parti. Scrive V Ughelli, I, 1 380 : 
«Anno 1365 favorabilem retulit scn- 
« tentiam [il vescovo di Valva France- 
« SCO de Silanis^ contra Paulum episco- 
« pum Aquilanum quae eidem ordina- 
«riam iurisdictionem adiudicabat ec- 
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e 78 A 

Il duca di Du- 
razio imprìgioiM- 
to. 



Et Stanno in quisti termini, lo duca fo prescione; 
Ad cinque dì de marzo allo re menato fone ; 
Ad Castello dell' Ovo subito se mannone; 
Et chi ne fo dolente et chi se nne alerone. 4 

I. Rubrica di A: Como fo prescione lo dact de Daraio et fo ctc- 
ciati rOngari et poy mori Io duca et anco lo re. Cap.o 45. ^ qui- 
sto dabio Siccome il fatto gra avvenute nslVanno precedgnte (cf. il comtutoj, cosi la 
legione più probabile è quella H MNR, che è piii indeterimnata, venendo a sigmfc&re, 
in generale, il periodo nel quale si era dibattuta la questione delle cinese valvensi, e 
non particolarmente quello nel quale si temi in Aquila che l'affare dovesse costare al 
comune piii di quanto era già costato ; può trattarsi poi di un dobio tutto personale M B, 
In A sopra prescione la glossa: mde Duralo 9 i, sé] MS R lo 4. Et MMUk in A 



« desiac S. Marie de Casale, S. Nicolai 
« in Castello, S. Salvatoris, S. Mariae 
« Civitatis Ardengae, Sanctique Aegìdii 
e in Colle Petri, aliarumque ecclesia- 
« rum, oppidorum, viUarum atque ter- 
«rarum sui episcopatus, quae omnia 
« post diutumas implicitasque lites in 
«favorem suae ecclesiae recuperavit». 
Ma una bolla di Clemente VII, data in 
Avignone il 6 maggio 1386, durante 
lo scisma, disponeva per il passaggio 
delle chiese alla diocesi Aquilana (v. 
CaiaL potttif. Aqttiìan. col. 9S 3). H de- 
finitivo passaggio di esse fu segnato il 
29 agosto 1424, con bolla data da Mar- 
tino V in Frascati, lì riferita nel CiUal. 
pontif. Aquiìan. col 960. Vi si legge: 
« Sane prò parte venerabilis fratris no- 
ci stri lacobi episcopi ac dilectorum fi- 
«f liorum camerarii et quinquc Artium 
« et universitatis Aquilane nobis nuper 
« exhibita petitio continebat: quod in 
« comitato civitatis Aquilane nonnulla 
« terre, castra, ville et loca que Val- 
« vensis dioccsis et de iurisdictionc epi- 
« scopi Valvensis prò tempore existen- 
« tis censentur existere situata fore no- 
ce scuntur. quorum occasione et pre- 
ce sertim ratione decimarum ab univer- 
cc sitatibus locoruni praedictorum inter 
ccsubditos Valvensis episcopi ac cives 
ce Aquile et comitatus odia, scandala et 
a homicidia sunt sequuta et formidan- 
c( tur, cum autem si terre, castra et 



ce loca dicti comitatus cum ecclesiis et 
ccbenefìciis ecclesiasticis, et presertim 
« terre, castra et ville Offiuiiani, Cam- 
«pane, Fonticli, Thioni, Cordiani de 
<c Vallibus, Rocche de Preturo, Acdam, 
« Beffi, Collis Petri, S. Benedkti in Pe- 
« rìllo, Navelloruro, Civitarckiighe, Dh 
ccporciani, S. Pii, Bominaci, Lqponh 
« nice, Barisciani inferìorìs ci S. Mtn|B 
« in Furlbna, Aquilane diocesi et iorih 
(( dictioni episcopi Aquilani p ci pauD 
« unirentur, omnia sedarentur cs toio 
« ac cessarent. nos ergo ex promini 
« et certis aliis rationabilibus causis tcr- 
cc ras, castra, villas et loca huiusmodi in 
ce dicto comitatu dumtaxat existenda 
« cum ecclesiis et benefìciis diete dio- 
(c cesi ac iurisdictioni episcopi Aquilani 
ce auctoritate apostolica incorporamus, 
ce annectimus et unimus perpetuis fìi- 
ce turis temporibus ». 

4. Dal passo di M. Villani che si 
riferisce qui appresso, si apprende che 
la compagnia di Anichino uscì dal re- 
gno nel gennaio del 1362. L'impri- 
gionamento del duca di Durazzo, che 
ne era stata la causa, non può per- 
tanto essere avvenuto il $ marzo del 
detto anno, ma in quello dell'anno pre- 
cedente. Né il Palmerio, né il Vil- 
lani, né altri danno la data di tale 
cattura. VAÌittd Diarium, p. 127, 
scrive: ce Anno Domini .mccclx., die 
ce .XX. februarii, .xu. ind., rex Ludovi- 
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GKUiifiMnpM' 



Gemuto. 
marno dal regno. 



Gelcotto ll«l*te- 
lU, crtatn viceré. 



Quilli Ongarì che volse Io re se li capao; 
Per in Cicilia mannareli tucti li sollao; 
Et li altri che remasero, licentia li donavo 
Che dello regno uscessero, et si Ili assecurao. 

Escerose dello regno certe con gran fretta, 
Repassaro per Abruczo quella gente maldetta. 
Et nuy ce non revenga de quella tale setta! 
Chi la volesse. Dìo lo malanno li metta! 

Cacciata questa compagnia. Io duca era prescione; 
Chi più potea nello regno reflatare non pone; 
Fece uno vecerè Io quale se chiamone 
Missere Galiotto, de Malistmi fone. 



8 



12 



u A se nne camperò MSR se li capò 3. MSR m. in - sollò ;. MSR 

alli a. - Il dunò A commiato 4, M N R escano cosi li aasecnrò 5. MSR Et 

nscerno - eoa molu S ienie in fir. 6. MS R Passamo 7. Et tmmtus m A 

MSR r. nallo 8. MSR Et qoalnnqoe li irolse O. nz faccia Tendetta / w. j i8 
in MSR SÙU0 mvtfUH, 9. qnesu] MSR la *i hmtmt in presciooe io. MSR 
Chi possea - qaieto diTentooe A non se 11. MS R che per nome se 12. MSR et 
C4sau de Maletestini Lafrnm* édotUtm ds A i eonftrmatm ia m; cf. p. sg,v, 2 m§U, 



'60 (v. Mas-Latrie, Trés. p. 141). La 
presa del duca di Durazzo avvenne nel 
suo castello del Gargano : « in Monte 
« Sancii Angeli castrum delegerat [fi 
« duca], saltuoso loco positum nec mi- 
u nus opere atque industria munitum, 
a in eoque se fido amicorura praesidio 
« ob tutelam recluserat »; v. Palmerio, 
col. 1224, che racconta particolareg- 
giatamente l'assedio che vi pose Nicola 
Acciaioli e la forte resistenza opposta 
dalle genti del duca. Indi prosegue : 
« lìnudatum inde defcnsoribus castrum 
« nocte dieque oppugnantes ad dcdi- 
« tionem brevi coegerunt. Ludovicum 

V captum regi iradiderunt, qui post diu- 

V turno carcere maceratus interiit [cf. 
np. 2iji)y V. ./J. Anichinus interim, 
« penuria rerum omnium coaclus, pa- 
« ctus e regno abire, oppidum \di Monte 
a SanC Angelo] dedit atque recessit »; 
Palmi. RIO, col. 1225. « lira Anichino 
« di Hongardo stato lungamente stretto 



« dalli Ungari in certe terre che te- 
ff nieno da messer Luigi di Duraxza 
« E non n' havendo potuto guadagnare, 
a erano in male stato; e comindando a 
« perdere delle terre, vennono a* patti 
« d' havere sicurtà dal re e uscirsi dd 
tt regno sotto la sua guardia e sotto la 
a sua bandiera, e cosi fu promesso et 
« fatto a ciò fine. A messer Luigi 
« dopo questo si rubellò Santo Angiolo, 
« et egli, vedendosi povero e mal pa- 
ce cato, si rendè a re Luigi suo cugma 
« E venuto a Napoli, rendute tutte le 
« sue terre, fu messo in prigione nel ci- 
« stello dell'Uovo»; M. Villani, X, 

LXXWI. 

5. e Anichino con la sua compagna, 
« assai male in arnese, alla condotta 
« di certi baroni del re, com'era pro- 
« messo, del mese di gennaio del detto 
« anno, uscì di regno » ; M. Villani, 
X, i.xxxvi. 

12. V. Litta, Maìatesta, tav. ix. 
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8 



12 



16 



Quatrocento barbute li de per soa famellia; 
Sopra li malantrini lo dì et la notte velila. 
Tanti ne fece impennere che fo una maravellia ; 
Ponamo ca ad multi increbe, ma alli più semellia. 

Collo Consillio che abe lo re deliberao 
De fare un parlamento, per dire quello che pensao 
Per assettare lo regno, che gran mistero n'ao; 
Per tutto lo regame le lectere mandao. 

Fece fare lo conmiando ad cunti et ad baruni 
Et ad tucte citadi et anco alli comuni, 
Che vadano ad parlamento; non se scuse nisciunil 
Quilli che non ci gesserò, ad pena de tradisciuni ! 

Lo primo di d'aprile 



Ciò che se commandava 
Tante gente fo a Napoli, 
Per omne ruva ad spalle 
Fo facto lo parlamento 
Et alli scindici de Aquila 



devevano comparire; 

devevano obedire. 
comò agio odito dire, 
homo convene gire, 
e fatta la proposta, 
fo data la resposta, 



reprime il iiMl«n« 
druuggio nel re 
gno. 



Il re Luigi deli- 
bera di tenere un 
{MurUmento in Na- 
poli. 



Aprile, I. 
Il parlamento. 



a. MN R S. Maletestini a s. Malestlni ^. MN R incretct A ma più ad chi 
$, MNR deliberò 6. MNR et d. ciò che pensò j, MNR reauettare - bisogno 
fN ne) fo 8. In A tnanea le MN R mandò 9. MNR Et fece comandare 

A ad tncti e et b. io. MNR città A et ad tucti li xz. A allo - et non MNR 
non n' escluse ninni 12. A tradiscione 15-16. // copista di A aveva traseritta prima 
la si. successiva; la presente è scritta nel margine inferiore e il posto ne i indicato con 
Uttera di richiamo. i^, MNR debiano 14, MN R commanda dovesseno 15. /» 
A manca a MNR e, odivi 16. MNR o. strada ad spalla li conyenea de 



4. Del fiorire che venne facendo 
nel regno il malandrinaggio durante 
il periodo delle scorrerie delle compa- 
gnie di ventura, è menzione assai 
spesso ne* cronisti. M. Villani, IX, 
xii, ne parla nel modo seguente : a II 
« re Luigi . . . non era soffìciente ... a 
«purgare e a difendere suo reame 
« dalle continue ingiurie e ruberie de' 
«ladroni che correvano il regno con 
« disordinata baldanza. £ ciò adivenne 
« perché in questi di i baroni non erano 
« in pace e in concordia col re e mas- 
a simamente i reali. £ il re haveva 



«piccola entrata e però tenea poca 
« gente d'arme a gastigare col ferro e 

V col capestro il gran numero de' la- 
« droni, sparti quasi per tutto il reame 
« e caldeggiati da' detti reali e baroni 
« per odio del re. £ per patto in più 
«parti del regno si cominciarono a 

V fare raunanze di gente malandrina 
« disposta a rubare, e fecieno loro ca- 
« pitano e rompevano le strade e cor- 
ee rìeno per lo paese, hora in una hora 
« in un' altra parte, forte conturbando 
« i forestieri e paesani con rapine e vio- 
« lenze e homicidj ». 



Cronaca Aquilana. 
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Concessioni agli 
Aquilani. 



C 78B 



Maggio, 24. 

Morte del re 
Luigi di Taranto. 



Et aberone honore della proposta nosta, 

Che non ce abe contrario che li foxe descosta. 

Ciò che in Consillio fecese non posso recontare, 
Ca io no vi so stato, odWilo contare: 
Ca tucte offenze facte volea perdonare, 
Et meza de duana et residii lassare. 

O quanto foro lieti cunti tucti et banini 
Et citati et castella colli loro communi 
Dello re che aveva facte tante remissiuni, 
Et poy che deveva strugere tucti li rei larnmi ! 

Fo dato lo combiato, la gente se partio; 
Coli' alegrecze tornano ciascuno ad loco sio. 
Ad pochi di poi questo lo re alli bangni gio 
Et feceselli male tanto che ne morto. 

Ad vinti quatro jurni de magio fo sotterrato. 
Et tucto quisto regno ne fo adsay tribulato. 
Credendo che lo rege refosse in bono stato. 
Nui le obsequie fecemboli denanti allo viscovato. 



8 



12 



16 



1. MNR Habenone h. d. materia nostra 2. MNR Et -et nnllo ad dò le 

se. 3. MNR fece i. MNR Però che non ci stetti - recitare 5. MNRÌU 
6. daana] A una ed ba Tolea lai 1. y, A Or MNR li e et li 9. if .Vi? cheU 
IO. MNR volea 11. il et la 12. MNR tornò fN ogni horncy/ - al paeK 

13. MNR ad bagno Leggo bangni e non Bangni, mancando riscontri cha assicuri^ 
trattarsi di Ponuoli. 14. MNR et de quello se 15. Rubrica di R: Morte 

dellu re dello duca Duraxzo. MNR De m. alli ^V di) - la re fo 16. MNR 
De che tutto lo 17. MNR Sperando 18. A Et nui 



1$. Ad vinti quatro jurni] Luigi di 
Taranto morì alla mezzanotte tra la 
vigilia e il giorno dell'Ascensione, che 
cadde, non già il 24, ma il 26 di mag- 
gio {y. Mas-Latrie, Très. p. 450). 
Cosi appare dalla lettera, scritta il 26, 
con la quale la regina Giovanna dava 
l'annuncio della morte al papa : « Prae- 
« cedenti nocte mirabilis Ascensionis 
« domini nostri lesu Christi, in matu- 
« tinis, dum medium silentium tene- 
« rent omnia et ipsa nox medium iter 
« in suo cursu perageret, serenissiraus 
« princeps Ludovicus . . . , reverendus 



« dominus vir meus, diebus triginta 
«tribus vehementia morbi per succes- 
« sum dierum affliaus &c. ». V. Chro- 
nicon Siculum^ p. 20, nota del De 
Blasiis. Il lesto poi del Chronicon 
Sicuìum è : « Anno Domini millesimo 
« .cccLxu., de mense madii, in vigilia 
« Ascentionis, mortuus fiiit Ludoycus 
e de Tarento et sepultus in ecclesia 
«Sancti Dominici de Neapoli ». La 
stessa data in M. Villani, X, e: «a 
«dì .XXVI. di maggio, il giorno della 
« santa Ascensione, rendè l'anima i 
«Dio». 
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Lo duca de Duraczo 
A pochi di poi questo, 
SI forte amalanza abe 
Ad vinti uno de jungio 

Alli mille trecento 
Correa li anni Domini, 



se stava pure prescione; 
della doUia amalone; 
che ilio non campone; 
ilio sotterra introne. 
et più sessanta dui 
vo che sacciate vui. 
Quando morio lo re et lo duca po' lui; 
8 Jhesu Christo perdonali ad colloro et ad nui! 

In quillo anno medesmo, l'amasciata mandambo 
Nanti che lo re moresse; la feria impetrambo; 
De quella de magio, dico, quando la comensambo, 
12 Et per tucti pagisci questa feria annuntiambo. 
Avevamo la feria, dico, lo santo Luca; 
Per la feria dell'Isola non valea palluca; 
Divisaro Aquilani che ad magio se conduca, 
16 Et sia facta sì bella, comò sole traluca. 



Giugno, ai. 

Morte del duca 
di Durazso. 



Traslazione della 
fiera del x8 ottobre 
al 9-Z9 maggio. 



C 79A 



I. ^ in prescione 2. A Non ^. MNR Et tanto fo gran male che lai 

n. ne 4. MNR ipso 5. MNR Anni In A manca et più 6. MNR C. 

del Signore voglio 7. et] MNR con 8. MNR Perdoneli J. C. et anco 

par a 9. Rubrica di A: Como fo comensata la feria de sancto Maximo 
nelli 1573, secando lo tempo de sopre notato et non 62. Credo 
sia errore dello scriptore ca nelli 67 fo incomensata la lite con lo 
yescoTO de Selmona secando che trovo in ano libro credo sia piò 
corretto de quello che mette 62. Cap.» 46. 12. questa] MNR tal 

13. dico] MNR che era A li santi 14. A una palluca 15. MNR Penzaro li 
ib. A che corno MNR e lu s. reluca 



4. Non il 21, ma il 25, secondo il 
Chronicon Siculuniy p. 21 : « Eodem 
«anno, die .xxv. iunii, dominus Lu- 
ce doycus de Duratio mortuus fiiit et 
a sepultus in ecclesia Sancte Crucis de 
« Neapoli ». La Cronaca di Partenope, 
III, cap. 40, narra : « Lo predicto mes- 
«ser Luise remase presone in lo ca- 
« stello de TOvo, dove, de pò la morte 
«de dicto re, dubitandono lo dicto 
« imperatore et messer Philippo, fratre 
ade dicto re, che la regina non pi- 
« glìasse per marito lo predicto mes- 
ce sere Loyse de Durazzo, procurò de 
« avere lictera da la regina de non lo 



«pigliare, et non contenti de ciò, le 
« posero li guardiani, dove dicto mes- 
ce sere Loyse fu advenenato per causa 
«de certi cristeri». Cf. la nota del 
De Blasiis al Chronicon Sicìdum^ p. 21. 

IO. Nanti che lo re morese"] Nel 1361, 
perché il diploma di concessione, che 
v. nella nota sg., fu dato il 16 giugno 
del detto anno. 

15. oJ magio] Tutti i mss. l^gono 
« ad jugno», ed è un errore manifesto 
e facilmente spiegabile. Già essi stessi, 
nella stanza precedente, hanno chia- 
mato la fiera « quella de magio ». E 
che veramente la fiera sia stata tra- 
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Maggio, 9-19. 

La fesund Mer- 
cato e in S. Mas- 
simo. 



Ad dece di de magio se devia comensare, 
In festa de santo Maximo si sse degia afiennare. 
Et otto dì da poi essa d^a durare. 
Et tucte le Arti de Aquila in piacza d^a stare. 

Como fo devisato cosi fo percomplito. 
Io vidi lo Mercato cosi bene fornito 
De logie et de coperte, tutto paria fiorito. 
Si bella feria may non fb nello tempo gito. 



8 



I. MNR Ad d. jomi se 2. MSR per tatto rtfinncare ). MNR jociii 

poi franca degia 4. Per Ani in A prima trm scritto Parti 5. MNR pensato 

6. coal] MNR unto 7. ^ Et L de -che p. M fornito N accÌTÌto In A % w.y 
t 8 sona invertiti, S. MNR Più b. - per t. ito A non fo nuy 



sferìta al maggio, risulta dal diploma 
di reale assenso, spedito da Giovamia 
e Luigi il 16 giugno del 1361. Vi si 
legge : « Ad supplicis petitionis instan- 
« tiam prò parte universitatis hominum 
« civitatis Aquile, nostrorum fìdelium, 
ff noviter culmini nostro facte, genera- 
te les nundinas rerum venalium con- 
ce suetas celebrarì in eadem civitate, ex 
«concessione dare memorie domini 
cregis Roberti, annis singulis in festo 
csancti Luce [j8 ottobre] de mense 
« octobrìs per dies duodecim, ad cele- 
«brandum illas de cetero, annis sin- 
«gulis, de mense maii, quo tempore 
« congruentius, ut asserunt, celebran- 
fftur, duraturas per dies decem, nu- 
« merandos ab octavo die ipsius men- 
te sis in antea, duobus scilicet diebus 
«ante fiestum sancti Maximi, et suc- 
« cessive usque ad festum sancti Petrì 
«eonfessoris inclusive, in quibus vo- 
ce lentes conveniant ad emendum et 
ce vendendum iuxta tenorem ipsius con- 
ce cessionis regie . . . , commuumus et 
«e speciali gratia ampliamus»; Regia Mu- 
nificenza, p. 25 ; e Antinori (nou 235). 
La fiera fii, poco dopo, trasferita al 
giugno, e in questo mese si celebrava 
al tempo de' copisti ; donde il falso 
emendamento da loro apportato alla 
lezione originale. Il diploma reale re- 



lativo a questo secondo trasferimento 
è del 25 aprile 1363: ce Ad instantiam 
ce universitatis hominum civitatis A- 
aquile, nostrorum fìdelium, generales 
«nundinas rerum venalium celebran- 
« das annis singulis in eadem civitate 
«de mense maii duraturas a die de- 
«cimo usque ad decimum octavum 
«diem mensis eiusdem duximus eoo- 
« cedendas ; noviter supplicato nobis ut, 
« cum celebratio nundinarum ipsarum 
«eis predicto tempore censeatur inu- 
«tilis, sicut plurìmorum mercatonim 
« experientia probata diiudicat ... ; nos 
«propter ipsorum fidei et devotionb 
« merita cdebrationem dictarum nun- 
«dinarum a predicto mense maii ad 
«mensem iunii cuiuslibet [anni] ab 
«octavo usque ad quintum decimum 
« diem dicti mensis iunii suis yidbus du- 
« raturam duximus commutandam » ; 
Regia MunificenHa, p. 27 ; e Antdìoiu 
(nota 235). Scrisse TAntoiori, Ice 
ora cit. : « La festa segui forse la fiera, 
«e con tale occasione fii trasferita 
« a' IO di giugno, nd qual giorno pre» 
«sentemente si celebra». Informa 
poi che la fiera fii da ultimo rìtrasfierita 
al maggio, nd 1456, per privilegio di 
Alfonso d'Aragona, e che la fiera dd 
maggio, con l'altra ddl'agosto, restò 
confermata, nd 1520, da Carlo V. 
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lo vidi in Santo Maximo tutto lo elencato " «J««». 

De Àquila et de contado, tuctoquanto adunato, 
De più de cento cruci nanti allo viscovato; 
4 Fo dieta la missa in piaeza et lo offitio cantato. 

Poi vidi tucte r Arti che gero ad offerire, u Ani. 

Et ciascuna per simiti, chi melilo potea gire. 
Colli cirotti in mani, et nulla deseverire, 
8 Cescasuno cirotto all'Arte comparire. 

Da poi gio la corte, dico, del capetano u corte. 

Con tucti soi ofEtiali, colli cirotti in mano; 
Poy lo camborlingo, notari et guardiano; 
12 Adsay strommti forocy, se Dio me faccia sano! 
Or vi dirrò la feria quando fo comensata: 
Correano li anni Domini comò s' è registrata. 
Anni mille trecento sessanta dui è stata. 
1 6 Dio faccia bene ad quilli che V abero devisata ! 

1, M N R Ex 2, MNR Dentro et de fore d'A. inseme readunato ^. MSR 
Ognuno con saa croce 4. A Ex <i, MNR VA, andare 6, A cescasnna MNR 
ciascuno da per sé j. MNR Con le £icole - nullo disserrire A nulla se S. M 
NR Cosi ciascuno ad sua parte doveva 9. MNR poi questo andava la - et In 

IO. MNR Et t. li - con tutte facule in 11. A et notari collo MNR cancellerì 

et 13. MNR Poi viddi U 14. s'è] MNR fo 15. MNR d. et bene ordinau 
16. MNR li f. de b. a chi l'ha 
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2 1 8 8, 282 »2. (contado Teramano) 
2x6 13, 233 « 2444, 245 7 M, 267 I, 
272 4, 296 6. Abruzzesi (Teramani) 
91 IO. 

Acciajoli V. Nicola. 

Acciano v. Campo. 

acqua 4518, 46^7 13 1415, 472611» 

49 ^> 1 5 5 '• ^ ^- capomastro. 

Acqua Santa 86 6. 

Acquine (0 Aquile) 17^^, 18^. 

adoa 262 " H, 282 ^^;e V. pagamenti. 

Ajellì 16618. 

Albe 29913, 69». 

albergatori 1948. 

alberi 161 »6. 

Altamura 251 '9. 

altari 1688, 2666. 

Amatrice 56», 57 w 63 ^5; ^ i». contado. 

ambasciate 60^5, 66 «, 11415, 124" '3, 
1354, 194» 2088, 224 16, 2288, 
2295, 2312, 2562, 2783, 28817, 
289 7, 299 9. ambasciatori 5 ^8 21^ 
6 19, 165, 135 18, 1953, 20415, 22419, 
2295, 2375, 27813, 2926, 293'. 

Ameruso Pretatti 1343. 



s. Amico (festa) 13217, 134 'o. 
Amitemo 173, 140 ", 159", 278*5. 

(di fuori) 268 11. 
ammalati 180 », 181 3, 1835, 184"; 

e V, curare, guardie. 
ancontani 436, 75", 168», 235 ». 
andare ad obbedienza 199 ". 
andare a spalle 1944, 211 6, 297 i^. 
Andrea d' Ungheria 86 18, 147 15 18^ 

14814, 150 10 14, 250 10", 251». 
anelli 143 18, 1863. 
s. Angelo (festa) 2497. 
anime de' morti 184 16. 
anno giubileo 191 S 194 '9, 199 ^, 

200 9. 

Anticoli Corrado 70 1 ". 

antipapa v, papi. 

Antonio di Ciccarello 1529. 

S. Antonio (chiesa) 103 ", 1388, 1446. 

s. Antonio (festa) 979. 

Antrodoco 104161923, 16519, 186 '4, 

1923. 
appello di sentenza 287 " ". 
Aquila V. città, comune. Consiglio, 

distretto, popolo, terra, villa f^5fm. 
aquile bianche 60 3. 
*Aquilella' 59". 



(i) La cifra arabica grande richiama la pagina, T esponente il verso, 
riportano le voci volgari di R. 
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arand zjin. 103*- 

2rart 2^4*. 

izaprat d: Cawnia 2 34 4. di S. Paok> 

di Barett 922. 
argento 2^3 »^, 202 *, 204 ^. 
Ariajao t. coste, 
armata 595, 67 1 
annatKra 104 ^- 
Arti 64»'"", 200 "«^, 201 ^ 250 », 

231^-5, 232 U, 233»:^ e» 2S)4, 

265 2, 300 «, 3015*: ^ r. dnqne. 
artigiani 232^3. 
Artus (^di) t'. Carlo. 
AscensiofH: (fìesta) 193 3. 
Ascoli 246 3. Aso^aai 57 x^. 
asina 251 ^. asino 41 >, 162 '9. 
assed) 134», I$7^ 162 »4, 165», 

196 ^ 2367, 251". 
assenso regio 6>7, 291 >^, 2927. 
Assergi 843, 160 3. 
astrologi 17 '5. 
Atri 149 ». 

attossicare 37 ^, 1 5 1 3. 
avarizia 186 5. 

Aversa 17435, 1965, 1977, 241 «. 
Avignone $1" 178 ^ 285», 286». 

corte di 293 7. 
avvocati 793. 

haccileri, haccoìeri 268 »s. 

badalucchi 98 »9. 

Bagno 374, 772, 80 M, 120 »7, 168 13, 
209 '2. (di fuori) 1 38 M, 160 7, 161 9. 
fossa di 212 »o. ponte di 122 2. 
porta di ioi3, 1325. Bagnesi 7735, 
98 ', loi 4, 123 »». 

Balbc V. Valva. 

balestre 98 «3. balestrare 99 24. ba- 
lestrieri i>4 2^ 1649, 2042, 26814. 

ballo 653; e V. danzare. 

Balzo (casa del) 175 9. 

bambini 182», 185 ^o M. 

banco 2463. 

bandi II M, 1285, 131 13, 259". 

bandiere 344, 61 »7 19, 62 " ^'>, 67"^ 

IS4'^ 

barbute (soldati) 22*, 5735, 1959, 

20345, 21S »o, 243 2, 261 7, 297 K 

j^arete (di fuori) 32 »a^ 131 2, 16$»^ 



166-, 280T. porta£2ao*. paso 
dà :66» Raicum 58*, 91». 

barile di tìdo 122 A 

BojisciaDO 85 '• 

Barktla 196', 2293, 242". 

barotxi 3 =?, 26 s, >6 «, ói*»*, 637, 
105 ^ 148 S 152», 1375, 160", 
1^2--» 177^ 194", 1999,206» 

208», 2I09", 212 «3, 211 9, 2l8«, 
23913, 242", 2433, 2979, 2987. 

baronesse 23913. baronia 68>*, 
69», 168 >*, 171 4, 2556 banxùe 
1695. 

battaglia 877, 1334, 1647, 203^; € 
V. Benevento, Corradino. 

battaglie (schiere) 21 "4 1517, 22 7 9. 

battifolli 1668, 186 «, 187». 

Bavaro v. Lodovico. 

Razzano 3845, 433, 793", 246*. 
(di fbori) 36^3, 160 7, 221 ^ porta 
di 2317, 220». Bazzane» ^^\ 
8259, 859, 866 £ v. Boeòo, Ni- 
cola, Paolo. 

benedizione 2395, 2473, 248 s, 2495, 
262 ^ 21. del cadavere 263 *. 

Benevento 8^3, 171 2. 

Berardo di Rojo 44^, 434, 49x4. 

Berardo Stiajecce 9^. 

bestie 114^, 115 16 ««4, 117^6^ 237^ 
241 ", 261 18, 

biade 1697. 

bizzoche 185 ". 

hlanduììia dura 186 'o. 

Boezio di Bazzano 784", 85 " ^3, 
86 I 5 IO. 

Bonagiunta 92 6, 96 »6, 97^, 104^, 
1069, 1073, 108 3 17, no 13, III 7, 

112», 1X6 M, 119 21, 120 5 IO i«, 
I213101921, 123512, 12428, 12)^, 
1302426^ 131 23, 1331021^ 13717, 

138 18, 1462. (nìessere) 12621, 128 

21, 131 II, 1391, 1457. casa di 98". 

moglie di 123 21. nipoti di 14$ >o ". 

parte di 119 9, 120 3, 1283, 130^, 

131 I. 
Bonomo (messere) 5813, 735. 
hono slato 35, 1321, 2337, 28021. 
bordello 185 21. 
Borbona v. valle. 
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bordone 194 ". 

Borghetto (Borgo Velino) 186 '5. 
borsa 90 6, 291 3. 
botteghe 754, 232 i3. 
bovi 60 ', 162 19. 
briganti 143 ^7. 

brigate 343, 98*4, 205 7, 2373, 2446. 

brighe 39 1, 76 ", 80 7 17, 81 9 13, 83 IO " 

13, 90 1 3 5 w 91 3, 92 a, 94 4, 967, 97 

1721, 9981417^ 10017, 112 17, 121 3, 
123 IO 19, 1379^ 1586, 1636, 165 17, 
1703, 214 1, 24521, 24617, 291 16, 

Bucchianico 150'. 

Buccio di Ranallo 5214, 654, 

1362, 173 "^ 194 14. casa di 1363. 

figlia di 1363. libro di 32, iiim, 

214 16. 
BureUo v. Gorello. 
Bussi 132", 165 M. 

Cagnano (di fuori) 92 2,* 16$ «a. Ca- 
gnanesi 91 s. 

calabrese (vino) 192 16. 

Calabria 247 ". 

caldo 1577, 190 1. 

calzolai 127 15. 

cambiare aria 25613. 

Camera 112 15, 117 3», 126 u, 128 1, 
281 1, 283 i«. 

Camerino loi i. 

camerlengo 205 "^ 265 8, 301 "; ^ v. 
Lalle. 

campane 60^3, 61 " i3, 121 ", 156 i, 
166 ">, 167 15, 201 9, 2075, 2149, 
2202, 232715; e V, *Aquilella', 
*Ratinella'. campanile 61 13. 

Campania 82», 65 6, 

campo (militare) 158 i4, 1995, 241 13. 

Campo di Acciano 219 '3. 

Camponeschi 446, 91"", 927, 932. 
E V. arciprete di Cascina, Edoardo, 
Enrico, Jannotto, Lalle, Mattia. 

Campo Sancti Spiritus 67 21. 

candele 181 «5, 194 1. candelieri 1941. 

canne (misura) 16 '7 18. 

Cantelma (madama) 1092. 

Cantelmi v. Rostaino. 

capestro 171 13. 

Capistrello 278 «>. 



Capitanata 251 ^. 

capitani di Aquila 24^57 "^ 25715, 
296, 30", 313, 36", 4918, 776, 
785811, 79 la, 811, 853, 10514, 
10616, 10813, 114 5, 121 591721, 
126", 13018^27, 131 7, 224317, 
225 15131722, 22657, 231 20, 23268, 

23349, 267 5 8 li, 268 18, 269 7, 

2821017, 291 18, 2923. di Aversa 

197 7. della Montagna di Amatrice 

165 18. di Sulmona 629. 
capitani di osti 571, 15615, 1643, 

21616. càpitaneo de guerra 668. 
capitoli 118 4, 12623, 12715, 128219, 

2128, 281 27; e V. statuti, 
capo d'Arti 23021. 
capo della città 224 3 9. 
capomastro dell'acqua 46". 
caporali 124 16, 131 21, 1321, 202 3, 

216915, 2241, 243711, 25715. 
Caporciano 91 3. 

cappella di S. Pietro Celestino 201 6. 
Cappelle 2619, 2816. 
cappello 278 12. 
cappuccio 1277. scappucciato (capo) 

381, 131 27. 
Capua 17014. passo di 17013. 
Caracciolo v. Roberto. 
Carafello (messere) 2789. 
Carapelle 56 15, 85 1. 
cardinali 41 7, 67 16. 
carestia 729, 769, 112 18, 116 18 21, 

117 16, 118", 181 10, 192 IO 14 19. 
caricare le some 220^. 
carlini 73 10, 112», 1 1 5 « 18, 116" 16, 

117 23, 1366, 160 16, 1838, 186 12, 

19213. carlini gigliati 18414. 
Carlo I d'Angiò 8", 932628, 10179 



1720, II 1923, 12 9 



12 



13 



21 



144, 



15310, 161613, 2026, 21 461318, 

22 7 11, 23271317, 24 6 II, 2510, 
2679132223, 271514, 28813,2716. 

Carlo II d'Angiò 324, 3 3 a 4 9 14 16 17 

1921, 3520, 36218, 372, 398, 40 5 

91320, 4915, 502, 514. 
Carlo d*Artus 93 3, 95 10, 96 u, no 3 

5812, III 14, II24, 1209, 1245824, 

132 12 13, 1382, 14813, 1491, 1778. 

figlio di 1 5 1 1. 



Cronaca AquiUma. 



20 
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Carlo di Calabria v, duca. 
Carlo di Durazzo v. duca. 
Carlo Martello 33»? 1823, 349121317 

24, 35 15 13 17, 3646121416^ 414. 
carne 70 8, 1 1 5 17 18, 1 16 6, 1 26 4, 

185 19, 255 IO. di castrato 115 ^^, 

192 19. di vacca 115 '9. 
carro da guerra 59^4, 60 4 7. carreri 

60 ^ 
carta pergamena 184 2. 
carte 6 »7, 164", 981°, 1495, 230», 

2931. 
Casale Nuovo 2428. 
casali vicini ad Aquila 1333, 219^6^ 

259 13, 266 10. abiunti de' 115 21. 
Cascia 525. il Casciano 573. case 

de' Casciani 528. 
Cascina 131 16^ 165 21, 186 21; e v. ar- 
ciprete, 
case 63 18, 72 16, 74 2 7, 751689 18^ 

189 5^ 267 20. casaline 16 ^5 16 17 19, 
1646. 

Castel Capuano in ^6. 

Castel deir Ovo 294 3. 

Castel Vecchio Subequo 169 »8. 

castelli (intemi di Aquila) 30 ", 47 ^6^ 
67^0, 8014, 822, 834, 8$ 5, 8616, 
182 1726^ 265 18. (feudali del con- 
tado) 46, 1 3 IO, 18 2 5, 20 17 19, 3 1 IO, 
32613, 423, 10224, 1054712, 1063, 
iii»^, 16620. ^jel regno 298 ^ 

castello di Minervino 253 ^°. 

Castiglione di Casauria 137 'S. 

Castiglione di Tornimparte 2020. 

castrati 122 9. tosorato 19220. E v. 
carne. 

Caterina di Valois v. imperatrice. 

cattivi (uomini) 1332. 

cautele 86 4, 292^. 

cavalcare per diporto 206 K 

Cavaliere della Polsella 22 3. 

cavalieri 923, 14 15, 21 «, 34810, 5213, 
567, 572, 61514, 97 11, 121 16, 
125 1721, 148 1016^ 154^9, 155 1, 
160 II, 163 ó, 1644, 1693, 1705, 
2081, 211 4, 239 '4, 2452. cava- 
liere del popolo 305, 336- e V. Ni- 
cola dell' Isola. 

cavalli 10425, 121 26, 1593, 164 1, 



206 20. coperti 67 »2. cavalleria 
666, 6717, 151 w 1549, 1985. 

cedole in 1 17, 113221325, 114 1, 240M. 

Celano v. conte. 

cera 167 16, 181192427, 18237,1942, 
201 I, 214 12, 263410. 

cer celli i8b2. 

ceri 181 21, 2388, 2637, 265 457Hi6. 

Cerignola 179 18. 

cerotti 265 IO 15, 301 7 8 IO. 

Chiarino 91 4. 

chierici 13023, 181 26, 18228, 184 17, 

2 3 7 7, 26 3 9. chiericato 1 54 ^ 264 18, 

265 17, 301 I. 
Chiesa 74, 8 8 n h, n 26^ 147 22, 

198 13, 1998. 
chiese 2815, 41 m, 423, 512, 5510^ 

1463, 181 2426, 182 12, 18^2, 1896^ 

1908, 1926, 2383, 26222, 2632. 

Valvensi 2843, 285 4 3, 2865, 291^. 
Chiesura 186 i7. 
Chieti (contado) 1497, 2032, 261 6 tf. 

Civita de 56 14, 149 9, 1 56 12 13, 2345. 
chiostri 2377. 
Ciancia (madonna) 1 50 id. 
cibi V. bestie, carne, erbe, fave, legumi, 

pane, sangue, vino. 
Cicco 929. 

Cinque (magistrato) 2 3 1 20, 2 3 2 2, 23 3 *. 
cinque capi delle Arti 233 4. 
città (Aquila) 6 21 23. del regno 210", 

297 IO, 298 8. cittadini (Aquilani) 

165 13, 2064, 2249. 
Città Ducale 165 19, 186 16. 
Civita di Bagno 265 16. 
Civita de Penne 56 13, 149 io. 
Civita Retenga 221 16. 
Civitate 2363. 
coda di vacca 562. 
code (dell'abito femminile) 1272. 
Cola (di) V. Petruccio. 
Cola 1343. 
Cola di Pietro 231 12. 
Cola di Rienzo v. Tribuno. 
Coletta di Simone 231 ". 
Collebrincioni 81 n. valle di 27919. 

Coìkbrenciani 81 4, 82 i7. 
Collcfegato 102 24, 105 4 13, 106 13. 
Colle della Feria 68 19. 
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CoUemaggio (colle) 171, i s8 ^ 5, 269 ^ 
(chiesa) 41 6, 70 »8, 102 »^. (con- 
vento) 5413. 

Colle della Porta 103"; e v. Colle 
della Feria. 

collette V, colte. 

Colli 47», 485", 81 ". 

co/fe8ii^ 8219, 112", 118", ii9»3, 
126 15 17, i}5 «4, i36«, 283 '0,2935. 

coltello 220 4, 221 »3, 2538. 

coltre 98 18. 

commiati 206 7, 221 7, 255% 256 i, 
298 ". 

commissari 28825. 

commissioni 287 'o. 

compagnia di Anichino 266 '3, 295 3, 
2969. del conte Landò 233^1, 
242 4, 244 2, 245 7 25, 246 4 9, 25159, 
256», 2579, 2583. di Matteo di 
Guglielmo 925. di fra Moriale 
2156. di Ungheri 272 » \ 

companatico 1587. 

comparere 182^. 

comperare a gara 293 ". 

composizione 59 ^ 79^, 80", 81 4, 

109^9, no 2 II. 

comune di Aquila 19*9, 278, 30 8, 
406, 4224, 434, 49", 539, 7017, 
904810^ 115 3, 1188, 1282, 12924, 
131"^ 140"», 200 '5, 201 IO, 2234, 

225 78" 15^ 233 5, 265 5, 2546, 

255 22. di Roma 216 »6, 227 *o. co- 
muni del regno 210 ", 297 »<>, 298 8. 

condotti da acqua 48 ^7. 

conestabili 104 '3, 122 io, 204", 2261, 

253». 

confini 81 13, 834, 85 12, 868. 

congiurati 4 9 18^ 5 5. 

consiglieri 72 ^5, 165 5, 204 «9, 264 23, 
27041224^ 28017, 282", 28313. 

Consiglio di Aquila 25 8, 4689, 73 13, 
113 9, 114 12^ 165 i^ 201 15, 204 »8, 
2164, 225,91721, 226312, 231 17, 
239", 24410, 25619, 2591, 2629, 
264 21, 267 4, 268 IO, 272 8, 277 17, 
28020, 2837, 289923, 2983. del 
duca di Calabria 69 m. di foru- 
sciti 1305, di Giovanna I 171 14. 
di Ludovico d'Ungheria 176 6, 1993. 



di Luigi di Taranto 2975, 2983. 

di prelati 264 "7. 
contadini 189 ". 
contado Aquilano 126 19, 15020, 258", 

259310, 2614, 2674, 2793, 2843, 

301 2. di Amatrice 56 3, 63 ". di 

Teramo v. Abruzzo. E v. Firenze, 

Terra di Lavoro, 
conte V. Lalle. 
conte di Ariano 216 i7. 
conte di Celano 165 16, 169 '7, 208 16, 

20946, 216 15, 2247. 
conte Landò 243 7 15, 257 w, 258 1 5. 
conte di Minervino 249 M. Paladino 

2372, 2423, 24313, 2501 14, 251 IO. 

fi-atello del 253 7. 

conte di Nola 261 5, 272 io. 

conte di Tri vento 195 3. 

conte di Ungheria 1639". 

contesse 239 m. 

conti 5 13, 263, 63 7, 1058, 1488, 1522, 
15379, 154 II 12, 1561, 1575, 160 12, 
169 3 15, 1773, 19420, 1999, 20621, 

210 9", 212 13,' 2169, 2188, 23913, 
242 12, 297 9, 298 7. 

conventi 5010, 1926; e v. monasteri, 
conviti 8 17, 120 17,. 126 15, 154 4, 

205 15 17, 206 3. 
coperte 3007. 
coppa di grano 72 ", 75 ", 76 5, 112 i9, 

1132,115215,11720. di orzo 1 1220. 

di terra 115 i5. 
Coppito V. Popplito. 
Coppola V. Giovanni. 
coppola 1 3 1 27. 
cornamuse 205 ". 
Como 914, 186 20 21. 
corona di carta 251 i^. papale 397, 

411. reale 521,16720,209357,2103, 

212 9. coronati 21 16, 2624. 
Corpo di Cristo (festa) 2396, 
corpo della beata Maddalena 507. 
Corradino di Svevia 2024, 21 i, 236, 

2621, 276913, 281. 
Corrado IV di Svevia 5 26, 6 i5, 13 i3. 
correria 755, 95 15. 
corrotti 37 19, 71 2, 182 18 19, 222 16 ; 

e V. esequie. 
corta amaìania 1839, 186 16, 
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corte del capitano ji», 378, 87^9, 
93 ', 9^5^ 97 '5, 98^ 99«, 102 m, 
108 9 14, 1153M, i2i»6^ 155*, 1473;, 
265 6, 30X 9. del caraliere del po- 
polo 37». papale 287517, 293". 
reale i>2 6, 206 ^ 2134. 

cortei funebri 181 ", 182 ". 

Corvaro 45 ^, 106 ^; e v. Pietra 

cose da if^r maria 181 7. 

Cristiani 161 »5, 180 »6. 

S. Croce di Lucoli (chiesa) 145 *. 

croci 144 '^ 1548, 2388, 265 *, 2661, 
301 3. 

crusca 112", 117M. 

curare gli ammalati 184 1>. 

danni 138^4, 160 »3, 166 6 «, 2178, 
225 », 2365, 243 w. 

danzare 211 8; ^ t;. ballo. 

dar banco v. banco. 

denari 14 " ", 15 15, 37 14, 45 16, 55 5, 
577, 72 7, 7311, 79U?5, 80", 854, 
888, ^7, 114", US **, 1185, 126M 
2024, 127 16, 128^ 140»^, 143 '^ 

I491, 1)25, 1536, 1591416 l6o«, 
1624, 16$ 6, i78»o", 181 9 17, 183 19, 

192» 23^ 1932, 194 2 II, 1992, 201 

^ 5, 2Ò4 ^^ 208 4, 210 »3, 211 3, 217 2, 
2254, 2409, 2448, 265", 27715, 
278» 2805. 

derrate 11729, 140^, 1624, 181 ^8^ 

182 6, 244 8, 277 15. 
dicitori 2705. 
dieci eletti 231 ^9. 
digiunare 54 ^^. 
Dionisio (frate) 99 ^9. 
dipinto a ritroso in Palazzo 226 ^7. 
disegno architettonico 50". 
dissensioni tra' reali 1 48 9. 
distretto di Aquila 226 »3, 277 18. 
dodici uomini 24814, 120*, 2676. 
dogana 298 6. 
S. Domenico 34^7, 505, 512^ 1262, 

168 S 2187. 
doni 283 8 14. 

donne v. femmine, giovani, vecchie, 
doppieri 193 ^^. 
dote 145 »3, 1866. 
draganti 181 '3. 



duca Carlo di Calabria $83, 63 i^, 66^ 
6759 17, 68716» 69" 19, 7019, 7147, 
7215. 

duca déJ Ducato 277 *9^ 278 >. 

duca di IXirazzo (Carlo) 148 ", 1 504 9, 
IS3S 158', 1623, 171 8", 174 116 
17. (Luigi)236", 2423, 2514,2373, 
294 s 295 S 2969, 29917. 

duca Guamierì 163 3 5 io, 164 ^ 170^. 

ducati 1362, 201 ». 

ducato di Spoleto v. duca del Ducato. 

Durazzo v. duca. 

eclissi solari 86 », 275 3. 
edifìzj dirupati 1895, 190 8. 
editti 226", 26464. 
Edoardo Camponeschi 95 ^6. 
Enrico (Camponeschi 222 '<>. 
erbe 11525, 1166, 1697, 241". 
esecutore di sentenza reale 962. 
esecurioni degli statuti 1279. 
esequie 298 ^; e v, corrotti, fimerali, 

uffiziare. 
eserciti 284, 1678, 169 m, 236". 

fabbroferrai 127 '5. 

famiglia del capitano 225 1, 265 6. dd 

viceré 297 ^ 
Fano (da) v. Paolo, Ugolino, 
fanti 3410, 353, 20510, 245 I. 
farina 259 ^9, 2603. 
fave 1 1 5 27. 
favore reale 6 '7. 
fede del re 239 ^ 
femmine 2523, 37 19, 393, 4310, 44»^ 

486, 54", 80", 127 I, 1838, 18)", 

1866, 242 IO. 

Ferentino 643. 

feste 337, 52", 5913, 6459, 653» 
6917, 7016, 12522, 1269, 154 I, 
200 " M, 205 ^ 206 2, 2 1 1 7, 247 17, 
2482, 2493, 25412, 263 13, 264 M 16, 
265 I, 2696. 

fiaccole 265 IO. 

Fidanza 102 23, 105 3 7 14 16, 106 4 69 u^ 
1072, 108 2 9 13, 109 149, no 710, 
III 67 15, 119 18. parte di IO) 3. 

fieno 255 IO. 

fiere 162 ^8, 255 3, 299 io la 13 14, 3008. 
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Filippo V, Lippo. 

Filippo di Taranto (messere) 216 8, 

218 1»^ 219 MM, 220 3, 22138, 

224 16 19, 278810, 
fiorini 16», 4616, 567, 765, 8116, 

ii2"»9, 11418, 127 IO, i30«o, i4S'^ 
1602, 162 19, 16626, 181 M, 1848, 
202 ", 225 13, 2266, 240", 244», 
245", 25624,2573,2582,260824, 
261 9, 2622, 278 ", 279", 29339. 

Firenze 667, 2445, 280 m. contado 
di 257 >3. Fiorentini 257 i4. 

fiume (Aterao) 158". 

fiumi ingrossati 2292. 

S. Fla Viano 233 22. 

Foce (di) V. Jacobo. 

fodero 24 2«, 25 M 22 a6^ 26 w 11 14, 
197 ", 198 3, 255 20, 267 13. fode- 
reri 267 ^7, 268 '3, 269 2. 

Foggia 23013, 240 18. 

Fontana 166 8. 

fontane 48 '9 ; e v. Rivera. 

foraggio 201 »9, 241 IO, 2694. 

Forca di Penne 245 8, 267 ". 

Forcella 84 4, 131 15. 

Forcone 173, 15910^ 160 6, 27815, 
2844. 

foresi 919, 123 15, 135 3. 

forestieri 91», 1708, 225", 2414, 
2434. 
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Janni (frate) 46 *i, 47 *3. 
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Luchesino (messere) 29 5, 45 23, ^5 3. 
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s. Marco (festa) 2382. 
mare 173813, 179 16, 180». 



312 



INDICE. 



S. Maria (chiesa) 68 »9. 

S. Maria del Cannine (chiesa di Na- 
poli) 27 »6. 
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Mar sa v, Marsica. 
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mastro giustiziere 169 ^. 

Mataracxp 243 ". 

materasso 194 '3. 

Mattarone 92710^ ^516, 97x2132136. 
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Mattia Camponeschi (messere) 92 9, 
95 16, 124 18. 

medici 180», 181 3, 256". 
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panno imperiale 167 ». 
S. Paolo v. arciprete. 
Paolo di Bazzano 285 ^ 
Paolo da Fano 92 1. 
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rima 2578. 
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rardo, Nanni, Nicola. 

Rojo 97 33. (di fuori) 44 »3 14, 1 38 X4. 
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Roma 5 x8, 8x5, 27x3, 566, 67x3, 6957, 
1943, 1995, 214x5, 2274, 2283, 
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superbie abbassate 893. 
superstiti della peste 184 lÀ^ 
superstizioni popolari 144 < 9. 
sussidio al re 281 7. 

taglia 166 ^ 
tassa 245 "• 
tavernai 483. 

tavola da pranzo 167 ", 168 ", 205 18. 
tavoliere 205 »5. 

Tedeschi 219", 26", 28 w, 163 «>. 
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tenere uscio 230 ^^. 
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69 18, 89 w, 91 2, 102 M, 1043, II27, 
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ruso. Luca, Pretatti. 

S. Tommaso (chiesa) 53 *<>. 

Tommaso (messere) 91 *2. £ v. Jan- 
notto. 

torce 214**. 

Tomimparte 84*. 

Torre (della) v. Nicola. 



Torre 378". (di fuori) 18 as. 

torre (del Palazzo) 121 *4. 

torri (delle mura di Aquila) 55 456, 

2605. torrieri 112**. 
Toscana 61*0, 2809. Toscani 210 *5, 

257**. 
tovaglie da mensa 167 *2. 
trabocchi 9821, 1062. 
tradimenti 104 **, 147 4 16, 207*6, 2227. 
traditori 4*2, 219*9. 
traini 2608. 
tratta di grano 1 14 *3. 
trattati 99 *8, 1068, 1192, 1741, |^^3, 

2o8*a, 217 *3, 2406, 243*38, 247*0. 

trattatori v. ambasciatori, 
trebbia in piazza 162 6. 
trebbiano (vino) 192 «6. 
tregua 1566, 1994. 
Tribuno 227459. 
Trito V. valle. 
Trivento v. conte, 
trombe 48 *5, 205 **, 232 3. trombetta 

10420, 1964. trombettieri 265**. 
tumulti popolari 75*, 219*8, 220 9, 

222*5, 227*0. 
Turchia 1425, 144*4. 

udienza reale 229 *2, 230 *6. 

ufHciali del comune v. ambasciatori, 
camerlengo, capitani, Cinque, cone- 
stabili, consiglieri, corte, giullari, 
guardiani, mandatarj, notari, sindaci, 
trombettieri, di corte i r *7, 96 *3 ; 
e V. camerlengo, tesoriere, giustiziere, 
siniscalco, viceré. della corte del 
capitano 301 *o. 

ufficio (del capitano) 225 s. 

uffiziare (il morto) 182 9 13. 

uffizio (liturgico) 1547, 2666, 3014. 

Ugolino de* Trinci v. Colino da Fano. 

Ungheri 163 8 11, 1793, 1993, 2003, 
272 2, 277 * 4 M, 278 7 14 19, 279 *, 
280*2, 296*. 

Ungheria 33*8, 34*2*3, 414, 86*8, 
1753, 214*4. E V, conte di Un- 
gheria, re. 

Unghero v, Nicola. 

uomini (addetti a uffizj speciali) 72 *6, 
1 1 3 *o. buoni 267 6. 
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GLOSSARIO (0. 



abe V. avere, ' 

abeco abaco 28 6. 

abedere: muso ad a. dato a intendere 

147 ♦. 
àbemboy abera, aberOy ahi v. avere. 

àbiare avviare 142 9; abiòtu avviò 257. 

abisare considerar bene 1877. 

abitaHo abitazione 289. 

abrtle aprile 210 3. 

abrusciare : abrusciambo bruciammo 563. 

abucciare inciampare 1 58 >>. 

accapUare capitare 143 ^, 

accaptare v. accatare. 

accasamento abitazione 13^. 

accasciane 79^, accasione 141 1> motivo. 

accatare^ accattare comperare 76^. 

accepte scurì 220 'S. 

o^mo acceso i8x'^ 

accivire: accivio cibò 178 "; acciviro 
cibarono 26 1^. 

accomandare raccomandare 14 >. 

acconcia pronta 97 ^. 

acconciare accordare, sistemare 124 3; 
accunciava veniva in acconcio 48 ^ ; 
acconciaro fornirono 647. 

acconcime allestimento 2546. 

accontare raccontare 50 >. 

accosare accusare 539. 

accoOare: se a, ardire 135 M. 

accunciart v. acconciare, 

accuncio disposto X04"; accunci asse- 
stati 1416, accordati 122». 



accurarese curarsi 49 s ; accuremofy cu- 
riamoci 17 M. 

acto maniera 3 2 6. 

a/ da 267 16, 274 7. 

adaminto pagamento dell*adoa 262 'i. 

oiar^ : adao addanno 89 7, oi^^e si ad- 
diede 173 '3; adiro addiedero 123 ^. 

adascio adagio 204^, comodamente 

2556. 

adbocati avvocati 79 3. 

adboìtare rivolgere 21 9. 

adcomandare v. accom- 

adcommende 209 9, adconvende 8 ^^ con- 
venne. 

adcottiare v. accodare, 

adcunci v. accuncio, 

addonare awedere 250 m. 

adeJien^are perdonare i io ^o. 

ademannare: ademannime mi domandi 
91 IO; ademandao domandò 231^. 

adirare : adir ambo stimammo 269 i. 

adericxare ben disporre 100 5. 

adirOy adése v. adare, 

adestrare dar la destra 41 3. 

adjacere convenire 100 7, 218", 269»; 
adjacqtii convenne 247 <. 

adicto editto 226 '^ 

adjongere raggiungere 256 s. 

adjutare ajutare i4'o. 

adjutoro ajuto 73 5. 

adivenire accadere 214 1^. 

admannire allestire 1387. 



(i) Si rinvia ordiiumniente airesempio che ricorre per primo nel testo. De* tost«ntivi e degli 
aggettivi si adduce la sola forma del singolare maschile, quando quesu ricorre nel testo ed è fìicile di 
risalire ad essa dalle forme flessionali. Le forme verbali, sempre che sia stato possibile di &rlo con 
assoluta sicurexza, si son ricondotte a' rispettivi infiniti. Si è tralasciato di registrare tutte le voci che 
si trovano notate nel Vocabolario, comprese quelle che vi figurano come arcaismi. Il numero espo* 
nente rimanda tanto al verso del testo quanto a quello delle varianti. 



GLOSSARIO. 



321 



appicciare accendere 182 ^o. 

applicare giungere 156". 

appocare divenir pochi 1841^. 

appojare accostSLTSÌ 1989. 

appoUsse v. adpotere^. 

appomhissi messi da parte, assegnati 5 5 6. 

appomisero : se app. si trassero in disparte 

206». 
appopoìare divenir popolare. 30 6. 
appr edare far preda 235 >. 
appressemare: appressemao approssimò 

23". 
apprisi accesi 263 7. 
ara aia 162 6. 
arangno arancio 192 ^3. 
arigetUo argento 204 H. 
arniscy arnesi 206». 
arremegiare rimediare 115 »3. 
arrendise v. adrennere, 
arricare iSS^^arriccare 129*4 arricchire. 
arriunire: arriufdsco riuniscono 1294. 
osa ansa 881*. 
ascenso assenso 2927. 
asci agi 254". 
ascinare: ascinammoìo lo assegnammo 

58 M. 

ascisamenie in accampamento 48 ^^. 

ascisino assassino 4 1*. 

ascotHanU ardimentoso 262^. 

as segire : asegio inseguì io i7. 

aseneUo asinelio 41 >. 

asperetta un po' aspra 2144. 

assaUire: assallea assaliva 98 S; a^^a/- 
Zrmmo assalinmio 70 11. 

assecurare: assecurassemo dessimo si- 
curtà 704. 

assettare: assettati stanti in sella 219 13. 

assemare scemare 58^. 

assettare assegnare 11436. 

asserUaré v. assettare. 

assetilo assenso 6^7. 

assettare sedere 2333. 

assidio assedio 162 h. 

a ssimiti 67 M, fli jfififft' 68 4 separata- 
mente. 

assordare assordire 232 ^6. 

atri altri 71 7. 

attenere: attencate atteniate 134^5. 

atterrare sotterrare 2387. 



atticxare aizzare 88^3. 

atto modo 86 i^. 

a /ttcto tori/o a notte inoltrata 1 30 V. 

audire: audio udi 867. 

augustani agostale 168 ^. 

duto alto 166 i^. 

avantagio vanta^io 99^. 

avantare vantare 45 4. 

avere: agio 8 2, aio 18 21 ho; flo 34 », 
bave $42, Aa«^ 542 ha; avemo ab- 
biamo 42 li; ago hanno 15 '5; aiAa 
7 5, aviva 363, at/io 286 * egli aveva ; 
avevame avevamo 542; ahi ebbi 
192 M; flj^ ebbe 5 1 7 ; ahembo avemmo 
58 '4; obero 6 3, hebeno 27 ^5, hibbero 
17^5 ebbero; averao avrà 17 22, a- 
vranno 15 ^3; av«55^ io abbia 1882; 
agi abbi 159; agiamo che abbiamo 
41 >4 ; flvww avessi 3 4; avemmo aves- 
simo 558; av»;« avrei 199; obera 
avrebbe 18 20; hauta avuta 12 ". 

aver sale avversar) 1 02 ^4. 

ovetare abitare 1 5 20. 

ayna v. agina. 

bocca vacca 562. 

baccilerif boccoleri baccellieri 268 ^5. 

bache cf. bacco, 

bodalucho badalucco 98 ^9. 

balestro balestre 98 ^3. 

bolestrei balestrieri 15422. 

balletto valletto 1539. 

bonnero 61 ^7, bonnere 344 bandiere. 

bonnire bandire 25 8. 

bonno bando 11 14; bannora bandi 128 5. 

^ara gala? 34 s. 

bosciare baciare 145 ^. 

bossceUi vascelli 193 '°. 

battaUia schiera 21 '5. 

J« bene 622. 

belUo bello 14 s. 

^fnn^ V. venire, 

biadi biade 1697. 

biato beato 200 M. 

hèwo bevvero 221 '7 ; biboto, biuto, 

bevuto 22 18. 
biscunti visconti $13. 
biso viso 205 M. 
bivo vivo 8$ *». 
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chiamare gridare 63 ^; chiamato citato 

in giudizio 75 is. 
chiana piano 24 >. 
chiesa chiesta 186 7. 
chinta come 256 ^. 
chircato chiericato 265 ^7. 
chiavare chiodare 190^; chiovòne^ chia- 

vao chiodò 260". 
chivette chicchessia 11»; nessuno 1 1 8 1^. 
ciascaduna ciascuno 269 '3. 
cicala punto 123 ". 
ci une ce ne 419. 
cinqui cinque 145 ^. 
arcata, circa v. cercare, 
eira cero 181 ". 
ciratta cerotto 265 'S. 
ntoZo bambino 1439. 
claritate chiarore 266 >. 
cìesce chiese 42 7. 
clinare inchinare 1 54 '4. 
Wtrt^i chierici 184 17. 
^o^^/7f nulla 1 3 3 ^4, qualcosa 185 ', 2644. 
cacere: cacea coceva il pane 122". 
cagKu collo 903. 
cagnascente benefattore 20 «. 
cala: ara de e, oro colato 35 ". 
calcare: coicòne coricò 194'^. 
collere : colica raccoglieva 90 7, colpiva 

98 17; colsemba raccogliemmo 2735. 
caUoro coloro 19 »5. 
colpaminta accusa 1727. 
colpora colpi 22 »*. 
colsemba v. caliere, 
colta colletta 81 1^. 
coltre coltri 98 »8. 

comandare : comandao comandò 24 7. 
comannamento comando 351. 
comattere combattere 105 '5. 
comenenlCy commenente accaduto 133 ^s : 

è e, accade 23 3. 
camensare: camensòla egli incominciò 

779. 
comentOy commento convento : a gran e. 

nel mondo de* morti 184 6. 
comen^ata incora inciamento 969. 
comiato commiato 36 <. 
camisembo commettemmo 267 5. 
cammanare comandare 36 <. 
commenente v. contenente. 



camtftessiuni carte esecutive 287 'o. 

commento v. contento. 

commiatare : commiatàne accommiatò 
221 7. 

cammitare : commitaali li convitò 205 ^5. 

cammunamente in comune 265 u, ge- 
neralmente 56 IO. 

^ommtf no comune 19»°. 

corno come 4 '5. 

companagio companatico 116 6. 

comparere far comparsa nel corteo fu- 
nebre 182^6; compareo si presentò 
2372; comparuto comparso 2378. 

compasso v. per. 

comunamente v. comm- 

candempnare condannare 40 7. 

canducta ridotta 13^. 

conestavele conestabile 122 'o. 

confalane gonfalone 8 ^9. 

cangnascere: cangnussci conosci 129*°; 
conubbessero conoscessero, ebbero ri- 
conosciuti 20 5; congnosciuti cono- 
sciuti 4 *>. 

conlutH coTToni 182 18. 

Cannes tritio angustiato 25621, 

conntisserolo lo condussero 107 7. 

conquesta conquista 1 1 ^. 

Consilio consiglio 97. 

constricto costretto 61 ». 

consulti propositi 7 ^^. 

contado le robe del contado 267 4. 

contennere contendere 167 'o; contenuta 
conteso 225 9. 

contenda contesa 199 '6. 

continen^ia contenenza 5 ^3. 

contare: contane raccontò 442. 

contraro contrarietà 143, contrario 1 30". 

conubbessero v. congnoscere, 

convenire : convetua conveniva 3 1 5 ; con" 
venevano promettevano, pattuivano 
4616; convento promise 114 '7; con- 
vendeli convennegli io »4. 

conviato commiato 206 7. 

coppa sorta di misura di capacità per 
aridi (= 1.14) e di superfìcie (=mq. 622) 
72 ". 

coppola berretto 1 3 1 27. 

coragio cuore 79 20, volontà 99 26 ; co- 
ragera, corragere cuori 32 *. 
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desdigno dissenso 246 ^, 
desertare disertare 32 9; desertata mal- 
concia 60^7. 
deservire: desennito disservito 2798. 
desfare \ desfacto disfatto 32 8. 

desfidare (la guerra) sfidare a battaglia 
918. 

desinno disegno 501^. 

despensare: despensao fece trattamento 

169 *>. 
despesesse spendesse 287 '5. 
despiso speso 181 ». 
desplacere dispiacere 19 M. 
desposta esposta 5 ». 
dessasci disagi 190 ». 
dessonerare disonorare 251 ^7. 
destringere costringere 1555. 
destruero distrussero 1 30 ^. 
devendecare vendicare 636. 
devere: digi devi 28224; dévesse de- 
vesi 17 2'; devemone dobbiamoci 
7 16 ; devete dovete 24 «» ; dejono 88 9, 
divono 28 i^ debbono; <2f^e' 203 s, 
<fn;ia 209 4 doveva ; deverete dovrete 
1 4 w ; ii^i tu debba 40 " ; debbia 2 5 "3, 
devia 300 >, i^^ 300 > debba ; devati 
li debba 5 3 ". 
devisare deliberare 26 1^7; devisata vesta 

veste variopinta 1543. 
dia di 118 13. 

dicere dire 132; dissemmo dicemmo 
26J S; disserono dissero 121 «; (/ir- 
rfl^ 99 *> dirrò 21 »3 dirò; dicesse y 
dissesse io dicessi 49 3; (/irto detto 1 4 xo. 
dicerea discorso 197 ^3. 
diceturi dicitori 35 >4. 
digi V. devere, 
digito d^no 524. 
dijuno digiuno 228'. 
dine dì 1x4 '^ 
dirragiOy dirrò v. dicere, 
discensione dissenso 229 1^. 
districto Stato 1 1 ». 
diuia V. devere. 
diviUa dovizia 122 9. 
dot due 121 9. 
domannare domandare 547. 
domestecare : domestecanno familiariz- 
zando 69 ". 



domino dominio 45 ^. 

donare: donane donò 50 9: donavo diede 

296 3. 
doncha dunque 21 3. 
donda donde 119 i5. 
ioiti^ donne 5 3. 
dopleri doppieri 193 *^. 
dotare temere 65 i> ; </otoo temè 71 s. 
dovero debito 309. 
i/uana dogana 298^. 
</fiHto dubbio, timore 26 s. 
dtdfitosa timorosa 218 ^^. 
ducere: ducea trasportava 193^. 
dudeu dodici 24 &. 
ita V. Joi. 

dunca dovunque 15'. 
dunne donde 2183. 
duno dono 11^. 
durare sopportare 120 4; durarao durerà 

17». 

e V. essere. 

ecco qui 177. 

èccota di qua 214 ^s. 

ei V. «j^r^. 

^ e lo 4 13, 1 1 7. 

elU eglino 2903. 

e/Zo lui 2063. 

^/Zo/a eccola là 144 s. 

èUota 171 I, ^Kotó 7S 7 colà. 

ène V. «5fr«. 

entrare: entre entri 60 »7. 

^0 io 13 3. 

erbate (montagne) da pascolo 83 H. 

escire: esceremo usciremo 43. 

esparte v. i«. 

espettare aspettare 125 ». 

essecutiuni esecuzioni 1279. 

essequire eseguire 126 '9. 

essere: so io sono 221 "; « 141 ^i 
« 35 18, 51 23 15 sei; ène è 23 "4, 
ènei ci è 14"; 5^wo siamo 23 »6; 
5«fc siete 148; 50 5 3, sone 79^, 
jo»m) 7 »5 essi sono ; /o 4 ><>, /o«« 
12 5, /tti 123 19 fu, foliy fòlli fti a 
loro 6 6, /o«^^ ci fu 143, fonde ne fu 
1 27 3, favi vi fu 3 3 7 ; fommo fummo 
62 ^; /on 173 '*, /oro 4 ' furono, 
forocinne ce ne furono; J^r4 sarà 
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. essere, 

nnamente furibondamente 1 5 1 5. 
■ 12} 15, forisy 85 " forestieri. 
nto frumento 117 9. 
forni 122 ". 
'e fomaje 25 '3. 

e : fortussemo fornissimo 201 '9. 
Ho foraggio 201 19. 
V. essere. 
forse 1883. 

grave $69, 94 i ; pare /. fa me- 
iglia 102». 
ic^i fortilizj 186. 
fovi V. essere, 
ire frodare 118 5. 
febbrajo 645. 
febbre 128 13. 
nU avveduto, destro 286 >. 
a freddo 123 >. 
freddo 190 1. 
freno 13$ 8. 
fresco 187 »8. 

ri 163 7, frontalità 20 ^i^fronUra 
\^ frontiera. 
•I forestieri 91 '. 
: fugeva fuggiva 22 ^ ; figlo fuggì 
*; fiigerno Riggirono 44 8; fugesse 
^sse 249. 
re fondare 5 1 2. 
fonti 48 19. 
ruberìa 279^0. 
forno 112". 
: furane derubò 75 '8. 
òssi 2593. 

jabbo 27421. 

H giaciuti 99^. 

gaudio 269^. 

ire: gambòne gabbò 143 ^. 

a gamba 1975. 

idesso 2548. 

i sospetto 121 13, 20421. 

da ghirlanda 143 w. 

erba 1 1 5 25. 

gessetno v. gire. 

! comunicare (la malattia) 181 >; 

) ^^»o diede in pegno 178^. 

r. gin. 

giaciuto 64 ^ 



giagUu, gialUo giallo 567. 
^i7to gigUo 147 15. 
^i«^ V. ^ire. 
fio io 133 "4, 259*8. 

giò giù 23 >8. 

f Ì0//0 gioglio X 1 5 6. 

gireigeva andava 1 1 ^4; geano andavano 
2623; gette 216, gine 170* andò, 
gince ce ne andò 552, ^ ij^fi« se ne 
andò 8 23; ^^55^ andasse 24 S; gessemo 
andassimo 703; giuto andato 1973. 

girlandi v. gerìande. 

gìsene v. gire, 

giUare v. gettare. 

giurìari giullari 48 «5, 26$ ". 

giostra giostra 211 8. 

giuto v. gire. 

gnone v. m. 

forfiV^ godere 88 9. 

golare aver voglia 132». 

granne 5 «^ granfe 594 grande. 

gravia^i gravezze 3 ". 

fre^W greci 2625. 

gronde bronci 1274. 

grossy: i gr. i grandi, i maggiorenti 
281 >6. 

ftfaffi guai 91 6. 

guardare (Ja festa) santificarla 264 ^ ; 
la prescione guardato stettero in pri- 
gione 145 *^; guardate guardiate 23 1^; 
guardar eh lo guardasse 183 4. 

guarnaccia vernaccia 192 ^s. 

gua-^xare guadare 268 4. 

guerrare, guerriare guerreggiare 38 w. 

hauia, hebeno v. avere. 

heresia 17 », herescia 172» azione da 

eretico. 
hibhero v. avere, 
home uomo 27123; hommini uomini 

54». 
hostolangia cose da osti 255 9. 

jà già 235, i3S»8. 

jacere: jaceamo dormivamo 189 '3; 

jacquembo dormimmo 189 "4; jaca 

293 "j jaccia 293 " costi. 
jamay giammai 7 9, 34 ». 
iamOf ie- v. ir«. 
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leccarla lecconerìa 7^. 

lauri lavori 2603. 

legale leale 35 1'. 

fcf« legge 194. 

legere apprendere 272 1® ; /Iwte letta 

201 ^. 
fcf«-o facile 1439. 
lena legna 267 »^ 
lengua lingua 83 ^. 
lepori lepri 268 18. 
/!f^to V. legere, 
letta letti 168 >. 

2fvarf : levete levate 3 2 »; /«/ófw levò 432. 
levereri levrieri 268 i^. 
li a loro 3 13, ci 1292, 245 ». 
Itale leale 34 ^s. 
liania lealtà, credito 35 ". 
liare legare i$6 '3. 
licenziare : licentiòne licenziò 8 ^. 
/jctera 202 5, /kr/ra no 9 lettera. 
ligi liti 282 23. 
Ugni legni 193 ". 
/fVi^o lisciano, piaggiano 274 '5. 
lino legno 48 ^K 
m gU 3 4, ci 289 18. 
lochi luoghi 96. 
/(wro colà 16 9; convento 50"; se dero 

/. presero riposo 2223. 
locrare lucrare 118 6. 
logie baracche 189 i3. 
Lomardi Lombardi 210 »8. 
longuo 47 »5, longo 16 >8 lungo. 
lontanno allora 285. 
losengare lusingare "1248. 
lu lo 192". 
/m//o luglio 220^. 
lumera luminaria 2x4 i^ 
lune lungamente 180^. 

madonda madonna 1 50 15. 

magestade maestà del re 3 ". 

magnare : mangerò mangiarono 22 '7. 

majure maggiore 199. 

majurini maggiorenti 90 >. 

malan'ie malattie 183 9. 

maledirei maidico maledicono 20 1'; ma- 

ledisserano maledirebbero 282 ^^\ ma- 

ledicio maledetto 7 M. 
makfitia malefìcj 72 7. 



male merito mala ricompensa 1338, 

210 7. 

mahascia malvagia 768. 

malvasia malvagità 76 w. 

mancamento disdoro 98. 

mancare mancasse 70^8, 

mandare: mandemo mandiamo noi; 
mandé mandò 1348; mandambonci ci 
mandammo 58 ". 

mandire ammannire (de* manovali) 
2607. 

mandole mandorle 181 '6. 

manera avvenimento 108 ", disposi- 
zione 181 *, ceto 233 13. 

mangaro v. magnare, 

manipoli manovali 488. 

mannare mandare 145 ^°; manneli li 
mandi 121 8; mannòli mandò a noi 
261 13. 

mannatari mandatarj 60 1. 

mar rame rottami 189 'o. 

martoriare : martoriane martoriò 79 'o. 

mascalseri mascalzoni 61 7. 

masciata ambasciata 60 ^s, 1 24 ". 

massaie 102 '3, massaria 259» masse- 
rizie. 

mastruccio trappola 173 ^4. 

mataraip materasso 194^3; tnatarac^a 
materassi 98 »8. 

matta: a m, in quantità 60 <• 

mattere imbattere 673. 

mayo maggio 195 'o. 

maxx^uta massiccia, ricca 186 6. 

me* miei 172 7. 

medella riparo 98 »8. 

medemmo medesimamente 184^9. 

menare: menao menò 23 w; mennonelu 
lo menò 21 3 8 ; se menaro si adopera- 
rono 145^; menaronde ne menaron 
via 43 *o; menaragio menerò 120^. 

mendare emendare 91 2; mennati emen- 
dati 141 13. 

mensione menzione 126. 

mentuare mentovare 95 3. 

menuri minori i $ 8. 

menia mezza 16 ^8. 

mercato buon mercato 185 '3, 192 24. 

mercendari mcrcenarj 14 ". 

mer cordi mercoledì 5 3 15. 
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mere conyiene 141 i7. 

meriti ricompense 20 1®, 174^, cosa 
meritevole di ricompensa 78 >3. 

merio meritevole 524. 

mese v. mettere. 

meso mezzo 81 7. 

messura messe 159^. 

mestecare: mestiche mescoli 128»*; me- 
stecati coinvolti 4 »*. 

mettere: miiti tu metti 23 ^3; mettemo 
mettiamo 15*; mese mise 112»»; 
misemmo mettemmo 114 '9; metterò 
17', missano 47** misero, miserosu 
si misero 80»; mettatevi mettiatevi 
1 5 " ; misissci tu mettessi 126 tó; mi- 
5«jr mettesse 62^; mettessemo met- 
tessimo 68 " ; miserano avrebbero 
messo 60»*; misso messo 11 "; mi- 
senno mettendo 20 '3. 

melano di media condizione 11 >^. 

micata punto 112 3. 

mUliara migliaja 345. 

mine me 137*. 

mino meno 8 4. 

mintre 497, mintri 45**, mintrunca 
47 >8 mentre. 

minuan^a scarsezza 200 ^. 

mwrv mesi 1 8 '<>. 

misemmo v. mettere. 

miser messere 53 *^ 

miserano^ misesse, misissci, misso v. m^/- 

missayo messaggio 219". 

misso portata in mensa 168 »2. 

missore messere 1 29 9. 

mistero mestieri 40 2, 64 s. 

mitti V. mettere. 

molenari mugnai 260 ^9. 

molliche briciole 117^. 

moUiculi V. immoUicoli. 

molliera moglie 274 ^. 

monastera monasteri 184 ^^. 

mone ora 22 » 2. 

moìistrarc: moitstrao mostrò 569. 

morire: moro muoiono 141 5; morette 

mori 137'^. 
mor sdutto morselletto 222 -. 
mortalta mortalità 180 »3, 183 * 26. 
mor toro mortorio 182 ^2. 



mottato motto 34. 

mottiare motteggiare 36 ^; mactiòm 

niott^;giò 256 s. 
movele mobiglia 44 ". 
mida molto 715, 16 s. 
fiifir^o morso 100 m, boccone 168 1^. 
mustra mostra 2697. 
mutto motto 134. 

n'a non ha 2394. 

fia nella 121 <4. 

nantenati antenati 2304. 

nanti innanzi 5 2', piuttosto 128 >3, 2679. 

nascosa nascosta 147 ^. 

nascosa i(s&^5.nascuscy 62 4 di nascosto. 

nei ci 98 2. 

«^ e 91 4; non 271 ". 

negueva, nengueva nevicava 102 >>. 

fi^ Ui ce ne 261 ^. 

nengueva v. negueva. 

nJ tanto quantunque 18 7, 781^. 

ni nei 117^. 

nicti netti 166 ^. 

nisciuno nessuno 1 1 ^^. 

nisuna nessuna 2829. 

no nel 17 '^j 33 *; non 97 ^. 

nogia noia, offesa 120 4. 

nomine nome 249 ^. 

mm* no 799, 121 23. 

nosta nostra 298 i. 

noL'ebero novembre 266 ^. 

rtui noi 5 ^. 

««//a alcuna 274 »s, nessuna 6 ^. 

nuìlio 323, «tt//o 3 7 nessuno. 

obli gare garantire 145 i3. 

ohsequie esequie 298 »^. 

ottenere : obtetide ottenne 8 ^^. 

od ire: ogioodo 35 ^, 78 ^% odono 145 "; 
ogy 78 20, oii 78 20 odi ; o</ì 50 », 
1 30 »6j odivi 207 5 udii ; odette udì 
25 "; Of/eTO udirono 26 7. 

offendere: offendo offendono 188 3. 

offensione 6 s, offenda 1 99 ^3 offesa. 

Ogtiasanta Ognissanti 131 ^o. 
(7« V. o<i/r^. 
0//0 olio 1 1 5 5. 
omneuno ognuno 6 ^3. 
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ongere ungere 79 ^5. 

otttie ogni 8 ^^. 

operare adoperare 232"; opereU ado- 
periate S ^. 

operali operai wj^. 

operaro operajo 112*3. 

operire: operseno apersero 1981°; operto 
aperto 95 9. 

Ordette Ordine monastico 143 '. 

orgia 112», Grigio 2804 orzo. 

oriate urti 100 &. 

oscire: oscio usci 210 >. 

05to oste 25 18, 

offerì uomini dell'oste 1638. 

osteria 119 % oj/iw'o ostello 176'. 

ostulani osti 194 8. 

otracosa oltraggiosa 1477. 

ottare desiderare 274 6. 

poeta epatta 1 3 6. 

pacTiagnano burlone 78 ". 

pagese paese 99; pagiscy paesi 85 ". 

pagura paura 18 "<>. 

palificare render palese 19 ^3. 

polisci 2289, paliscy 206^ palesi. 

/>a/fia 20 18, palluca 299 m pagliuzza. 
^pamcocole 48 ", patiicocoU 1 27 " fornai. 

/>ar<i V. parere. 

parabole parole 167 9. 

parare acquistare 99 " ; se par or a si 
sarebbe messa a paragone 62 %. 

parentela parentado 145^. 

parere : parse parve 7 3 7 ; para paja 569; 
paria parrebbe 12 6. 

pariare scontare la pena 28 m. 

parichi parecchie 5 '5. 

parlare: parlao parlò 17 »9. 

parletta ciarla 35 '5, 404. 

^ro pari 128, 250 4. 

parrare apprendere 175 ". 

parse v. parere. 

pariate v. pariire, 

parte parte avversaria 119 3, 1323. 

partecella particella, particolare 6 ^. 

parterose v. pariire. 

partesciani partigiani 131 >. 

partire : ^arto partono 3 5 9 ; ^ar /io se- 
parò 868; parterose si partirono 16 6; 
/HirISfrao partiranno ^^9; pariate par- 



tiate 206^0; partuto partito 35^3. 

paruio modo di vedere 271 ^5. 

passare accordare, fare alla meglio 
1 5 9 16, 1 8 1 24 ; passanno compensando 
161 7. 

patire-, paté patisce 140*3. 

paire padre 5 »<>. 

patrofie padrone 177 i. 

pavallione padiglione 275; pavalliuni 
padiglioni 158^. 

pa:(t^ giuochi infantili 1284. 

pa^iamagniano burlone 78**. 

pec^endo v. petire. 

pedi piedi 9 ", steli del grano 47 *4. 

pelare: pelanno pelando 37**. 

pendenza rassegnazione 160 4. 

peneiute pentimenti 185 3. 

peneiuto pentito 144 >5. 

pennace penace 100^. 

peiinere pendere 121 ". 

pensaminto pensiero 239. 

pensare: pensao pensò 23 3. 

penso 122*1, ^ew^a 160* afflizione. 

pen:(ata pensiero 173 ^ 

pen:^o 191*, 216 7 v. penso. 

per amore a causa 271 *6. 

per compasso all' ingiro 170 m. 

percomplire condurre a capo 538, 1257. 

perde- v. perdire. 

per dir e perdere 95, 87 "; perdeo perse 
21 »7, persero 28 3; perderrak perde- 
reste 187 M. 

perdunare: perdune egli perdoni 62 *7. 

perdano perdono 41 M. 

per f erto scelto 77 8. 

per finente fino 1 1 ^^. 

permanere: permanerao permarrà 17 *^ 

per simiti separatamente 301 ^ 

pesele solaja 7 ". 

/)^te- v. />d//r^. 

petetione petizione 7 *o. 

/)^//r^ domandare 230 "; pete domanda 
5 *7; petia domandava 41 'O; peiesse 
domandasse 114^*; pudendo elemo- 
sinando 117^; petuto domandato 
230". 

petitto sorta di misura romana da vino 
115 » 192 J7. 

peiuto V. peiire. 
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fnaniUi pianelle i86 >. 

pianga piazza 335. 

piata pietà 116^. 

pkircarole pizzicagnole 48 m ; ptc^eca- 
roìi pizzicagnoli 127 M. 

pigietaU pietà 1886. 

pignata pignatta 116^. 

pilliare pigliare 27 »3; pilìao pigliò 36". 

pinci tegoli 98 »7. 

pingere: pingo spingono 2741^7. 

pistare pigiare le uve 264 7. 

pittimia male contagioso 181 >. 

piacere: piacerà piacerebbe 689; placuto 
piaciuto 80 ^ 

pianamente chetamente 103 ^ 

planare appianare 893. 

platicati impiantiti 260 '°. 

pianeti cattive sorti 278 6. 

plano piano 23 »*. 

/>/ay/o piato 273 2. 

piccare piegare 283 a; ^Zrcoo arrivò 
220"; pUcaro arrivarono 231 ». 

piena piena 6 7. 

pknero pieno 198 ^ 

plicaro v. piccare, 

plino pieno 1 1 25. 

piovere piovere 102». 

/)/w più 16 M. 

/)o dopo 63 »2^ ^y 9. 

pò v. potere. 

pocatello^\toc\\n\o 1829. 

/)(>ro di umile condizione 1 1 ^^. 

/>c)r^(i v. potere. 

poi poiché 36"^ 138 16. 

polverina polverìo 189». 

pomece: menati a p. inariditi come po- 
mice 140 5. 

pon- V. punere. 

potiamo che quantunque 132 21, 135 »5. 

pouchetta borsa 90^. 

ponereìi punirli 40 »5. 

pon^a borsa 90^. 

pone V. possere. 

poni^amo v. punere ; />. r/;e' 645 v. ponatno. 

ponsamo v. possere. 

ponta schiera 9 ^^. 

pontii'a Untega 754. 

poriihrhiiì erba porcellana 187 7. 

porr- V. possere. 



porlanari portinai 23 ^. 

portare : comò se porta ? come sta? 229H; 
portanno portando 25 ^ ;portaSa aspor- 
UU 1 37 ". 

porteri portieri 112 '•. 

posse V. punere. 

possere potere 150 7; poc^p posso 129?; 
/H? 98 6, pone 95 H può, pòvisst vi si 
può 68 4; poiemo possiamo 425;^ 
possono 974; possea potevo 98^; 
poteanonci ci potevano 31^; potH po- 
tei 1 38 5; potio IO u, ^(/se 98 " potè; 
possettero 2346, possero 2427, poteo 
IDI 4, patterà 87 ^ poterono; ^prr»- 
^ 79 ^> porrata 23 4 potrò; ^crrao 
potranno 291 8; ^o^^a possa 264 H; 
208 2 ; podesse potesse 9 «4 ; porramo 
potremmo 136»; patterò avrebbero 

potuto 185 5; poSSUtO potuto I32 5. 

passessiuni possedimenti 1 5 »'. 

postra poste (militari) 164 ». 

povre povere 75 3. 

preché perché 218 ^5. 

prediare: predianno predando 275 M. 

pregare: pregamovi pr^hiamovi 5^. 

preghi garanti 145 '3. 

prejare pr^iare 334. 

prejurato spergiuro 270 '5. 

prentiere : prinno prendono 144 * ; prt- 
semmo prendemmo 59 ^°; presono 
49 M, prenderà 16^ presero; prenm 
prenda 1 1 2 23 ; prindici prendici 125^; 
presera prenderebbe 1 28 »3 ; priso preso 
43 2; prisci presi 77 4. 

preposito proposito 97. 

preposta proposta 264 »9. 

pres- v. premiere. 

prescione prigione 5 ^; presciuni pri- 
gioni 5 5. 

presscia pressa 1 1 3 ^6. 

prete pietre 195. 

primeva prima 102 7. 

prindici^ prinno, pris- v. prenncre. 

prillato privatamente 199*^. 

probare pT0\3iTe 139^°. 

probenna prebenda 112". 

procurare curare 1 84 ^^. 

proferire offerire 226 6; profere offre 
226 M; proferseli gli offerse 22422. 



GLOSSARIO. 



333 



proferta offerta i S 3 5. 

proniisetme ne promise 5 1 s. 

promissione promessa 12 4. 

provedenia provvedimento 2763. 

pucini pulcini 63 >. 

pugiUi armi da pugno 62 ^. 

funere \ potiamo 132", pongamo 645, 
punemo 42 5 poniamo ; po55e pose io ^^^ ; 
pasessese si pose 17 '*; puseno stabi- 
lirono 975; puserose si posero 916; 
^«a ponga 283 io ; ^«w posi ii '5, 
ponateìo poniatelo 18 i^; ponime fìs- 
sami 120^. 

purgare: purgate purgati 892. 

^itf- V. punere. 

pusare : pusao posò 34 '7. 

puso quiete 1 34 ^ 

puteva putiva 1 1 5 5. 

quale il quale 49 ^9. 

qualora talora 100 M. 

quahmca chiunque 4 i^, qualunque 5 i; 

/o 9. chiunque 166 ^ 
quando talora 4 ". 
quannunca tutte le volte che 291 s. 
quantunca quanti 16 ^5, qualunque cosa 

che 129S. 
quarta quarta parte 102^. 
quartaro sorta di misura di capacità 

114 7. 
quarti quarte parti 181 ^i. 
quarto (di coppcì) 763. 
quartora quarti della città 61 ^7. 
quartoro 1x47 v. quartaro, 
quatrim quattrini 201 >. 
que che 22 ". 
^i/^Z/b quello che 787. 
quelloro coloro 220 7. 
quesse codeste 117 4. 
questoro costoro 121 7. 
quidare guidare 19 ". 
quitti coloro 3 ^o. 
^i//o quegli che 29 3. 
quine qui 114^. 
quissi codesti 15 ^5. 
quisto questo 3 ^, 

rabboccare rimbeccare 270 w. 
r acorsero raccolsero 139»*. 



raducti tornati 281 i7. 

rafratarey raffredellare raffratellare 

139M. 
raf rigirar e refrigerare 45 w. 
ragiamo, ragio v. ravere. 
ragionta giunta 283 5. 
r amor case si spegneva 263 5. 
rancuri rancori 135 ^7. 
rapacare pacificare 2564. 
rapire: raputo rapito 27 ". 
r appello ritrovo 105 9. 
rappusare sedare 5 *7. 
rascionare raccontare 54 '5, ragionare 

984. 

rascione ragione 47", giustizia 79^, 
computo 1 1 3 17. 

rascionivUi ragionevoli 8 ». 

rasione v. rascione, 

rasseìiare rassegnare 19 6. 

ravere: ragio rio 2421; ragiamo riab- 
biamo 61 ".. 

reahaUare discendere 232 ^ 

reaccelare riprender vigore 18$ 7. 

reamor^are: reamor^òse si spense 2635. 

reapparero riapparirono 104 '. 

rehellare : se rebelle si ribelli 1 1 '8. 

rebello ribelle 105 »o. 

rebocare rivocare 176*. 

recacchiare rigerminare 187 ". 

recare trasportare il mosto dalla campa- 
gna in città 2647; rechete recate 24»; 
recause si recò 287 w. 

recattare riscattare 217 »o, 

recepissero ricevessero 2794; receptito 
ricevuto i20»5. 

recercare richiedere 183 ". 

rechete v. recare, 

rechie orecchie 100 ^ 

rechiesa 1355, rechiesta 1 1 7 richiesta. 

recitare raccontare 49 ^ 141 ». 

recollere accogliere i$3 3; recolse accolse 
137 15, prese perse 180 >; recolsero 
accolsero 102 9; recollieretno racco- 
glieremo 1 5 6 ; recolta raccolta 60 " ; 
recolti accolti 2049, riuniti 208 4. 

recongnoscere riconoscere 4 *^. 

recontare raccontare 21 5. 

recordare : recordevano ricordavano 66 3. 

recrescere rincrescere 98^. 
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recuperare riparare 234, 132^. 

recuperare ristorare 7} ®. 

redeficare riedificare 13». 

redireviUo ridirvelo 65 ®. 

refare: refayte rifate 16'. 

refermare riconfermare 274 ". 

refidare confidare 131^. 

refinare rifinire 79. 

reflatare fiatare 296 ^°, 

reftescare rinfi^scare, rinnovare 268>o. 

regame reame 6 ». 

regere : regeano r^gevano 2284; rege- 
rande reggeranno 3 5. 

reghiamo richiamo 166 M. 

regnare: regne vcgoì 17'^. 

reincarerono rincararono 185 M. 

reinforsare: se r. rifornirsi 2694. 

reimpropriare rimproverare 139^. 

rejongere: rejonse giunse 70 '7; r^(m- 
semmo giungemmo 70 '5. 

remanire rimanere 2523; remasemmo 
rimanemmo 165 9. 

remannare rimandare 119^. 

remeritare ricompensare 2317. 

renusUcare rimescolare 68 5. 

remettere riammettere in città 120^. 

remme^^are abituare 40 '6. 

remar ciare rimbrottare 83 8. 

remore rumore $ 9. 

remparo bastione 20 **. 

rnnucho rimboccamento 98 **. 

rincasare mettere a far casa 1 5 ^6. 

renclastri chiostri 238 7, 

rennere arrendere 106 9; rendìse si ar- 
rese 18426; render andò renderanno 
28 7 ; rendute rese 527. 

rennita rendita 28 '6. 

rennuivare rinnovare 270 23. 

rentrare rientrare 119^. 

renunsare: renunsao dinegò no®; re- 
nun^òne rifiutò 121"; renun^ato ri- 
cusato 278 3. 

repilliare: repilliòne rimproverò 121 24. 

repretidiòne riprese 1444. 

repren\a bisogno? i6o^ 

reputiere riporre 8 '4; repusero riposero 

16 12. 

repusare calmare 5 »7. 
requesta richiesta 1 1 7, 2455. 



resaUiere ritornare 228 >. 

resapere: resapia risapeva 168 >5. 

resecbo rischio 74^. 

reserrare rinserrale 16*. 

residis residui 298 6. 

resistere: resistic resistè ìO^. 

resobemire: resobe rìsowiene 117*5. 

r espander e rispondere, dipendere 2844; 
respuse rispose 34 1. 

reUnnero tennero 208 ". 

retoitetto rìto^etdo 225 K 

reionde: vadano r. eoo vesti rotonde, 
senza coda 127 >. 

retruso ritroso 226 »7. 

revemre: revey rivieni 98*; revmnero 
rivennero 63 "4. 

revestire : revestembo vestimmo abiti fe- 
stivi 67 »o. 

revoltare voltare indietro 78^6. 

ricare recare 104^. 

ricontare raccontare 32 ^. 

ridere: ridate ridiate 782. 

rigi i re 292 ». 

rinchera ringhiera 270 6. 

riti reti 125 '. 

ritornare far tornare 268». 

ro^flrw ruberia 175^. 

rubare derubare 255 »; rohòse fii deni- 
bata 754. 

rodeturi roditori 118 3. 

rogo rogito 184 7. 

romeca sorta di \ino 192 ^5. 

r omeri romei 193 *5. 

ropp€ ruppe 959. 

rosa smania 844. 

roscingnolo usignuolo 263 ". 

rotiare : rotiatino roteando 268 ». 

rotolo sorta di peso (= gr. 890,99) 1 1 S ^^. 

ructo rotto 95 *. 

ruella chiassetto 188 ^9, 

rugio rubio (misura romana) 192 ". 

ruscio rosso 60 ^ ; ruscy rossi 60 3. 

rui'a strada 297 »6. 

ruvetella chiassetto 188 »9. 

sacciay sacriate, saccio v. sapire. 
sagettare saettare 98 *3. 
sajette saette 98 i3. 
salar salario 293 3. 
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saldare selciare 49 ^. 
saUcare salire 70 <i. 
sallemetUo mezzo di elevare 47 7. 
saBire salire 60 m ; sallimo salimmo 
*20'^; 5fl/&ro salirono 20 »6; saììuto 

salito 197 4. 
^ane V. sapire, 
santi luoghi sacri 238 ^ • 
sapire sapere 24 5; saccio so 19 ^; sane 

201 '», 500 I IO 7 sa ; 5a/>/>« seppe 25 6; 

iarda sappia 3 4 ; sacciaU sappiate 

26 »9.' 
sbagotHre: shagotthìo sbigottì io»5. 
sbandiscione bando 58 i^. 
sbannire sbandeggiare 589. 
sbordone bordone 194 ^^ 
sbriato sbrigatamente, presto 78 25, 

1743. 
scahacare scavalcare idi 4. 
scammio scambio 291 ^. 
scangnare scambiare 209 * ; scagnavano 

scambiassero 209 >. 
scapitare liberare 119 4, 170". 
scapiUaie scapigliate 37 ^9. 
scappellate (teste) scoperte 37 ^9. 
scapulare v. scapitare, 
scardare strappare Ii7»8. 
scarlatta scarlatto 59 M. 
scelebrati dissennati 141 9. 
scendecati sindacati 16^. 
scennecare traballare 174 ». 
scervicare sdrucciolare 174*°. 
schiedare schierare 103 ". 
schina schiena 1 3 1 ^6. 
sd ci 50". 

scia, sciano y sciate v. essere, 
sciavorata sciagurata 76 m. 
sderose v. sdre. 
scindici sindaci 58 "• 
sdoUere: scialli sciogli 484. 
sdottare : sdottavamone ci curavamo 

582; se sdottare si curasse 53 ". 
sdrvicato cf. scervicare. 
scire uscire 2703; scero uscirono 123 »; 

sderose si uscirono 87 ". 
sciti forusciti 121 4. 
sduni stolti 81 9. 
scollare', scoltao ascoltò 23210. 
scomenecare scomunicare 2379. 



scommerare, scomntorare sgomberare 

189 IO. 
sconciare-, scondòse fu sconciata 75 i; 

sconciarose gettarono Tabito religioso 

1 8 5 13 ; sconciarete disturberete 2541»; 

sconcia devastata 72. 
scondantento guasto 13 '9. 
sconpenc^o diritto di prelazione 2559. 
scorire: scorto scuri 2753. 
scoprire-, scopreo, scoperseo scoperse 

236 ". 
scorrecciare crucciare 624. 
scortare finire 123 ^9, 241 ^o; scorto 72 4, 

scurto 26 IO finito. 
scortecare : scortecarao scorticheranno 

15 16. 
scottiare osare 78 ^ ; scottiavase osava 

135 M. 
scrivere: scrississeno 259^4. 
sculti: siamo se. diamo retta? 8'. 
scuriati scuriate 544. 
scuritale oscurità 2663. 
scurto V. scortare, 
se s\ 5 27 ; e V. sedere, 
secena segala 48 2. 
secunto secondo 503. 
seder ati disseredati? 141 9. 
sedere: se sta 654; sede siede 178; 

sedia stava 757; sedevanci vi stava 

133"; sedè risedè 656; segiate se- 
diate 27014. 
se Ili si ci 1894. 
sema scemata 180 m. 
semane settimane 43 1. 
semelliare piacere 2974. 
semita strada 143 m. 
semmane v. sematie. 
setno V. essere. 

senare segnare, sottoscrivere 354, 1849. 
se nei ci si 17 »o. 
5«»w^ se ne 36 IO. 
sentire: sentiva sentiva 11$ "; sente 

udì 121 I; sentero risentirono 76 6; 

sentissero sentissero 16 lo; sentuto 

sentito 207 I. 
seo suo 21 18. 
sequire: sequemo seguiamo 327; sequto 

seguì 3 3. 
sequitare: sequitamo seguiamo 327, se- 
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qmtùfu segui 27 S; séquUt seguiti 

2) '7. 
serrentina sorrentina 192 >5. 
sentire: servare serbarono 201 5. 
ut non se non 8 >. 
sfior art separare 231 'S; ^. Za so frana 

aprirne il fiore per raccoglierne gli 

stimmi 264^. 
sfondamentare abbattere dalle fianda- 

menta 45 9. 
sfossare 240 »7, sfoxart 241 3 cingere di 

fossati. 
ji V. essere, 
si che fin che 42 7. 
sidici sedici >4^ 
siellare sigillare 246 *. 
sigttorare 120 ' signoreggiare; signoriao 

717, signoria 4521 signore^ò. 
jf'mf'/i V. a e ^. 
singnuri signori } '. 
sinno senno 99"; segno 175 ". 
sio suo 133 ". 

smarrite, smarruto smarrito 220 *9. 
so V. essere, 
soa sua 5 21. 
sohrano soprano 45 *>. 
sohlici travi i6i 3. 

soccorrere: soccorrerò soccorsero 57 M. 
sofferenno soffrendo 99. 
soffratta zafferano 264^. 
sogiurni fasti 2294. 
soi sue IO 3. 
sole suole 1 5 ». 
5 oliar e assoldare 243 '; soUòtte assoldò 

202 I" ; sollaro assoldarono 153 ". 
5o//fl// soldati 91 I. 
sollende solenne 8 ^7. 
scilo soldo ) 7 5. 
soma salmeria 525. 
soviero somiere 25 25. 
sonare sonare le campane 262 ^ ; so- 
nare le campane a morto 182 ^^^ 

sonanno sonando 9 ^ 
sone, sonno v. essere, 
soperar e y soprare v. supr- 
sopre sopra 49, 1 5 J^. 
soprechian-^e soperchianzc > '^. 
50/Y sorelle 241 **. 
sor etino sorta di vino 192 ^5. 



sorore sorella 241 s. 

soUoUBo sotto Tascella 116". 

soUHiau^e raggiri 220 s. 

sou suo 10^. 

sovenire: sovengate sovveniate 240^. 

spalac^are spalancare 220 >^. 

spaMare sbandare 28 ">. 

spalificare pubblicare 231 4. 

sparagnare-, se sp. risparmiare 116'. 

spasa divulgata 22 5, 88 1». 

spàsese si sparse 274. 

speluccare spiluccare 44 ". 

spennere spenderei49 '> ^A^»^ <pcse95». 

spenda spesa 199 15. 

sperlongare allontanare 132 "« 

sperto esperto $8 ". 

spigiare spiare 357. 

spi^licaroH pizzicagnoli 127 m. 

splac^i superfici 194 «>. 

splecare: spìeche dispi^hi 1277. 

spontare risparmiare in transaziooc 
281 24; sponiaH partiti 75 7. 

sporare: sporamo speriamo 100 M. 

spossedere spossessare 2864. 

spremere esprimere 493. 

squartare dividere 242 ^. 

stacco luogo per V accampamento 1 38^ 
campo, banda 148 i^. 

stae, stag- v. stare. 

stagio ostaggio 278 »s. 

stante ben saldo 269 m. 

stantia istanza 6 '6. 

stat- V. stare. 

stare: stau stanno 133 »6j stageva 22", 
statia 151 ^^y stavo 79 is stava ; sta- 
tex'amo 282 5, stevamo 1 3$ *5 stavamo: 
5(^5f stette 126 23; staemmo stemmo 
2329; stei stia 117 9; sta gesse stesse 
26^8; statissero stessero 186**. 

stato: foro in si. durarono in officio 67'^- 

statoriate (campagne) da pascolo estivo 
83". 

sta:^o V. stacco. 

stennere stendere 187 i9. 

stei, stese v. stare. 

sticcata stecconato 1224, 

sticcare 19021, sticcotiare i^^^ySiicco- 

niare 120^2 stecconare. 
stolti V. storo. 



GLOSSARIO. 



337 



stornane settimane i6o5, 164 6. 

stordire: storduto stordito 188 ", 197^. 

storo stuolo 389, 553. 

siraprestare prendere sollecitamente in 
prestito 16$ 6, 

stridare stridere 112^5. 

stritto costretto 15». 

strominti strumenti 301 ". 

struccare troncare 142 3. 

strucco stroncamento 98». 

strugia strugge 128 8; strussero distrus- 
sero 20 »9. 

strussione distruzione 4 '4, 141 7. 

studege si apparecchi 272»'. 

sturso storsione 100^. 

sune su 277 '<>. 

suprare avanzare 113 '^ superare 80 »6; 
suprarrìa avrebbe il sopravvento 

• 269 x8. 

suvo suo 22 II. 

tabernari tavernai 48 ^3. 

tabole tavole 18 9. 

tabulerò tavoliere 205 'S. 

taccare intaccare 4 ^. 

taUiare tagliare 2715; talliarando taglie- 
ranno 22 M ; talliasse taglierebbe 108 15. 

tamanta tanta 113^. 

tardete tardate 254 ". 

tardo tardi 23 '. 

tauìe tavole 167 ^, 

taupino tapino 7010. 

U ti 14". 

tempestate mal tempo 203 io. 

te nde te ne 78 w. 

tenere : tè 20^, tene 23 i' ha, pos- 
siede; teniano tenevano 34^; tinne- 
roìe le tennero 23216; tenca tenga 
II ^; tengate teniate 89 1; tengnamo, 
tengamo teniamo 42 ' ; tendissero te- 
nessero 18020. 

termene termine 16 3. 

terremuta terremoti $3 13. 

terrino terreno 4 ". 

tersa ora di terza 241 m. 

ternaria terzeria 96 ». 

tesaurero tesoriere 1692. 

testamentari testatori 183 i^. 

ticto tetto 7 ". 



/wf na questione 83 3. 
fto zio 5 ">. 
tio tuo 35 19. 
tira tiramento 2823. 
tirando tiranno 37. 
tirannare tiranneggiare 130'. 
tollere: tol^e tolse 75 4; tolìemmo 59 'o, 
tol^emmo 273 s togliemmo; tolseste 
toglieste 6026; to//^o tolsero 763; 
tolìali gli tolga 34^; toffito 191 4, 
tollitto 7 13 tolto. 
tornare: tornao 25 3, tornane 277 tornò; 
tornanno girando 241 s; tornati ri- 
dotti 2044. 
torw giri 229 2. 
torniare girovagare 103 i5. 
torreri torrieri 112". 
tosorare tonsurare 192 ». 
toste tosto 586, 163 4. 
tovalluìe tovaglie 167". 
toy tuoi 1 5 2. 
trabisavo trisavolo 2305. 
trahucho trabucco 9821. 
traciaturi trattatori 16 s. 
tradescuni tradimenti 1577. 
tradire : traduto tradito 27 11. 
tradiscione 97 24, tradilio 104 ", /roii- 

/jon^ 2$ 16 tradimento. 
traganti draganti 181 13. 
trageraggio v. trare, 
trame ingombramento 189 i«. 
transuta transito 12 M. 
tranugare rinviliare 117^. 
trare trarre 124 14; trane trae 20^4; 
trageragio trarrò 224 lo; /r£W« inco- 
minciò 90 9 ; traserocinde ce ne tras- 
sero 20 7; irassisseno traessero 124 '5. 
trasìatare trasferire la festa 264». 
trasorero tesoriere 277 i3. 
trayny carri 2608. 
trescare trebbiare 162 6. 
treva tregua 1566. 
tribiafio trebbiano 192 i^. 
tribulatiuni tribolazioni 17». 
tricare indugiare 148 i. 
tridici tredici 53 i4. 
triebiOy trebbia tregua 1994. 
trifu tre 1373. 
trioìare tribolare 2003. 
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tracce torce 214 ". 

trometta trombetta 1964. 

trometteri trombettieri 265 ". 

tronttne trombe 4815. 

trovare: trovarne troviamo 155; troao 

506, trouao 254 trovò; trovar osenci 

ci si trovarono 4^. 
truga tregua 1994. 
iucca cozzo 44 i<>. 
tuctodi 162 i^ 

tuctojorno 125212, 1 28510 sempre. 
tuctotame 189", tuctotamm 1097, 128M 

nondimeno. 
tutte tu 23 15. 
turbido torbido 269 «7. 
turri torri 55 4. 
tuta sicuro 188 9. 

una in primo luogo 264 M. 
unde onde $ «5. 
undeuno ognuno 354. 
M«ni onde 20 'o. 
usa usanza 147^. 
usagio uso 269^3. 
usati usi 281 13. 

vocfl granelli 181 '7. 

vacanti vane 1357. 

vakstrei 164 9, valestreri 204 2 bale- 
strieri. 

valere: vaìlio valgono 274 20 ; t'a/k va- 
leva 72 »i. 

va/w/o V. annare. 

varatto baratto 156". 

vasso basso 171 ^ 

vecerege viceré 272 9. 

vedere: vi vedi 123 ^9, vidi 162^9; vedde 
vide 35 *3; i/jJw// vedesti 784; veder- 
ria vedrebbe 67^9; vederate vedreste 
68 5. 

vende v. venire. 

vendo V. vennere. 

vengale v. venire. 

venire: ve viene 23 ^8. yengo vengono 
20 4; vengale veniate 1955; benne 



246 17, tvfiif 8 15, venne, venditi venne 
a loro 4 S; vindero 4 4, vinnoro 144 " 
vennero, venderoneJU ne gli vennero 
19 >, vendavi vennerovi 193 S; tvrrtf- 
^ verrò 201 *>; venisse venisse 24 ". 

vennegnare vendemmiare 2647. 

vennere vendere 737; vendo vendono 
117"; veniva 1^2^^, venma 112", 
vendeva. 

vennetore venditore 113^. 

venmcare vendicare 974. 

verragio v. venire. 

vescire uscire 343. 

vetrano veterano 783. 

veveragio beveraggio i$88. 

vicyrigi ì viceré 282». 

vidanna vivanda 222 >. 

vUla frazione di castello 1 7 ^, dttà 229 m. 

viUania classe de' villani 149. 

vincere : vicqui vinse 20 ^, viaiuen si 
vinse 287 7 ; viccoro 102 *', vicquero 
88 8 vinsero. 

VI i«i« ve ne io». 

vindera, vinnoro v. venire. 

vinti 15 17, wfify 1566 venti. 

t/fVa attorcimento 2823. 

vwar^ deliberare 479. 

visognare abbisognare 315. 

vittisette ventisette 45 >3. 

vittore vincitore 125 22. 

vivere: vivera^ vissera viverebbe 269 ><. 

viipche bizzoche 185 ". 

voìemo V. volere. 

volentero volentieri 67^9, 102 9. 

volere: volemo vogliamo 1099; vólh 
vogliono 11$ 7; volivi volevi 48 '6; 
volìa voleva 72 ^^ j volsono vollero 
45"; vorragio vorrò 35"; volesse 
volessi 93 5; vorria vorrebbe is'^; 
volessate vorreste 289» 

vane v. annare. 

i^ia briga 276 5. 

vuy voi 148. 

pennato zendado, gonfalone 883. 
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nìer, 1863. In Appendice. 
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V. Prefazione, Capitolo III, § 2. 

4. Aliud Diariutn ab anno 1)82 inter^ 
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Rer. Hai, Script, t. XV. 
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Ibid. t. XVI. 



9. Annaks Reatini. 

Mon. Germ. hist.. Script, t. XIX 
(ed. L« C. Bktmmann). 
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Ibid. t. XIX (ed. Ph. Jafpé). 

11. Annaìes Urbevetani. 

Ibid. (ed. L. C. Bethmann). 

12. Annoti di Perugia, 

Archivio storico Italiano, l. XVI, 
par. I (ed. A. Fabrbtti). Si cita 
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seduto dal prof. E. Monaci in Roma. 
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stuma del prof. A. Leosini, il quale 
aveva allestita per la stampa una co- 
pia del ms. Antinoriano. (Comuni- 
cazione del bibliotecario della Pro- 
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14. — Ad historiam Aquiìanam Intro- 

ductio sive Monumentorum Pur- 
conii et Amiterni comitatuum a 
saecuìi V fine ad annum usque 
126^ Coììectio. 
Antiq. Ital. medii aevif t. VI. 

15. — Di Boetio di Rainaìdo di Pop- 

pìeto Aquiìano volgarmente Buc- 
cio Ranaììo, Deììe cose deU'Aquiìa 
daìTanno 12^2 sin aìTanno 1)62, 
poema ro^xo. 

Ibid. Si citano la Prefazione e le 
note, queste tra ( ). 
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